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w\ :■ feto? 



VITA 



? V *WE LL AUTORE- 



A poveri, ma onejli parenti, nac- 
que in Firen\c Fanno di noftra [alate 
1646 alti 19 di marzo Benedetto Men- 
ami, cui fembra , che /opra ogni altro 
abbia dato Apolline e lo fpirito e V ar- 
te del ver/b , e il nome infieme d 1 alto 
poeta . Fin stalla fua puerizia fcorgeafi 
in ejjfb lui un nobile ingegno fuperior& 
alf umile fua fortuna . Fatto indi adul- 
to e nulla intralafciando di quanto pò- 
tea in quella età contribuire a formar- 
glielo nella coltura delle umane lettere, 
alla beli arte dell eloquenza, a cui fen- 
tivafi naturalmente fpronato , tutto 
rivolf lo ftudio e l animo fotto la 
di [cip Un a dei Miglior ucci , maeftro 
allor di Rettorica • Nè guari andò, 
che o per ^elo di giovare al pubblico . o 
collretto dalla necejfità a vendere altrui, 
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ciò , di ti mede/imo apparato avea , 
dovette a lui defunto Jucccdere nella 
lettura con molto concorfo e profitto 
defuoi concittadini. 

Avea a quejìo /ho buono incammi* 
narnento contribuito di molto la gene- 
rofità del Marche/e Vincenzo Salviati 
Cavaliere per nobiltà , e per lettere ri- 
guardevole 9 il quale ammirando il /in- 
goiar ingegno del noftro giovine , tol- 
tolo alla peno/a indigenza , avealo in 
propria cj/j raccolto , e a jlrivere va- 
lidamente animato. Perocché ottenne 
egli ben prefio i primi elog; fra' Juoi 
coetanei in quella onorevoJ carriera ed 
in quel genere c/ercitandofi principal- 
mente 5 che ver/a intorno allo ejbrtare 
gli uomini alla virtù. Alcuni fatti rac- 
contanfi in prova di ciò , che ponnofi 
leggere dif/'u/amente nella di lui vita 
feruta per Giu/eppe Pao lucci da Spel- 
lo y e nelle vite latine degli eccellenti 
Scrittori Italiani di Angelo Fabronio 
nel tom. 7. 

Fioriva allora in Firenze il celebre 
Francejlo Redi , /oggetto in ogni ge- 
nere di letteratura /ègnalauflimo y cui la 
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deliba era di trarre a luce i fepoltì ta 
lenti; ed avendo egli, queir ottimo di- 
fcernitor degli ingegni ravvi/aro nel 
Mentri una mente fublime , una forte 
immàginativa atta a crear penfieri , e 
nobili idee poetiche, accompagnata con 
un dir gonfio t grandiojò , lo e/òrtò 
efficacemente a coltiva) di propojito le 
Tofcane mufe , promettendogli in Eli- 
cona onorevolijfimo feggio fra i Lirici 
pià rinomati ; come nell ode I. del lib. 
IL delle fue liriche poefie egli fieffo il 
rammemora* Ufcirono quejle alla luce 
/otto nome di Benedetto Fiorentino 
fanno 1680 con alcuni latini opufcoli\ 
e furono le prime cofe , cui egli fiejfo 
approvale per fue \ quantunque un li- 
bro già dato aveffe alle/lampe nel 1679 
intitolato : Co Irruzione irregolare delia 
lingua Tofcana dedicato al Redi, in 
cui fi vede quanto foffe egli nella lettu- 
ra degli antichi Scrittori verfato\ ed un 
altro di poefie quafi tutte riprovate , o 
almeno rifufe, che ufcirono al pubbli* 
co fin dal j 674 ; nelle quali fi feorge 
chiaro , quanto egli difiofo fi foffe di 
guadagnar/i il favore del Principe Cofi- 
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mo, cui egli le dedito , ma fen\a njluo- 
terne verun beneficio. 

Con tutte quefìe fue dotte fatiche , 
non lafciava egli adunque di \ iatire 
continuamente colla m (fi ria . Sperava 
egli bensì di poter migliorar la fua for- 
te con brigar per meno de'fuoi amici 
una cattedra nel Licèo di Pifa\ ma per 
quanto venìffe egli appoggiato, non gli 
riu/cì mai di ottenerla. E fu attor, che 
irritato il Menimi con tra i creduti Cuoi 
emuli , ejager 'andò V iniqua condi\iont 
de tempi fuoi, compofe dodici fatire 
fparfe non folo di pungenti /ali , ma di 
fiele amarijfimo tutte ripiene ; le quali 
però benché andajjero di foppiatto ma- 
nuferitte girando intorno di mano in 
mano ? non lafciarono tf effere aggiu- 
dicate le migliori, che s abbiano in 
lingua Tofcana , fen\a neppur eccet- 
tuarne quelle dell' Ariofto^ c in quejlo 
credito fi mantennero anche quando per 
meno di Paolo Falconieri , ch$ pojfe- 
deane V autografo , ufeiron poftume al- 
la luce de ' torchj . 

Dìfpettatoji adunque il Menami per 
talripulfa, dopo aver ricufato d ab- 
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bracciar in qualità di fegretàro il fer- 
vido del Duca di Mantova, volle por- 
tarfi a tentar fortuna piuttofio in Ro- 
ma. Colti era già conofciuto il fuo me- 
rito; e fra i molti amici, che aveavi am- 
miratori del fuo talento poetico, eranvi 
e il Cardinal Pigna te Ili , che alcune 
delle fue fatire lette avendo a Criflina 
Regina di Svezia, ìnduffela a dimo- 
firargli, anche prima del fuo arrivo , i 
più chiari fegni d % onorificenza, e il Car- 
dinale A\\olino, che il fece entrar in 
corte della mede/ima e nella fua Reale 
Accademia , ove afrìtto era il fiore de* 
Letterati d' Italia . Compofe egli fub ito 
4 la fua arte poetica in due foli mefi di 
o\io con .varie cannoni , e il fuo Para- 
diso terreflre in tre canti ; e mediante il 
fermo appoggio di sì gran donna , eb- 
be il Me n\ini onde far fronte per qual- 
che tempo agli infulti dell' avverfa for- 
tuna • Ma per la morte della fua augu- 
Jìa benefattrice tornò indi a poco a 
ricadere nella nece[fità , e con tanto 
di empito , che fu coftretto per foflentar 
la fua vita ad ajutarfi per ogni manie- 
ra cT ufficj ,Jino a dettar delle prediche 
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« chi voleva comparir oratore p$r ope- 
ra altrui. 

Laonde per follcvarlo dalle fue angufiit 
gli fu dagli amici procurato il pofio di 
fegretario in cafa del Cardinal lìagio. 
fichi Primate della Polonia , venuto in 
Roma per reiezione al fommo Pontifi- 
cato di Innocenzo XII. da cui ebbe 2.5 
feudi al rnefe di fiipendio per tutto il 
tempo che vifi fermò. Ma non avendolo 
yeluto seguir fuor dt Italia per la fpe- 
ran\a d ottener una cattedra nell Uni- 
yerfità'di Padova ? reftojfi privo anche 
di quefio fuJfidio \ ni potè aver il Men^ 
[ini fic ure uà di fiato ^fenon fe allora, 
che per opera del Cardinale Gian 
Francefilo Albani, gli fu impetrato un 
luogo di Bujfolante, pofio onorifico tra 
i famigliari del Papa, e dopo nelj6e)$ 
un Canonicato nella Chiefia di S. An- 
gelo in Pefcheria. Diedefi egli allora 
con tutto il coraggio d fiuoi fioliti ftudj, 
e varie produjfe opere il fuo fertile in- 
gegno; ora profe , ora verfi , ora libii , 
ed ora foglj volanti , travagliando in- 
defejjb all' ingrandimento della nsficen- 
te Arcadia di Roma ; di cui fe non fu 
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egli tra ì Fondatori, fu almeno fitto il 
nome <f Fugamo Libade tra i fuoi Pa - 
fiori più celebri annoverato . 

Ottenne indi a poco anche la catte-^ 
dra di eloquenza nella Sapien\a di 
Roma in qualità di coadiutore del Ca- 
nonico Michele Brugucres , e tutto die- 
defi ad emulare cogli ferirti e colle dot- 
te fue leeoni i chiaritimi fuoi ante ceffo- 
ri, i Caldtrini, i Parrafii , gli Afliafei , 
gli Antonicini, e tanti altri delle Cat- 
tedre, e delle Accademie lumi fplen- 
denti. Fu anche in quefio tempo anno- 
verato tra gli Accademici della Cru~ 
fca in Firenze con fua grandi ffima fod- 
• disfamane ; ma non potendo da effi ot- y 
tenere , che foffero le fue opere nel gran- 
de lor dizionario nominatamente citate r 
ficco me tefii di lingua y ne fu però ar- 
rovellato affai , e ne moftrò in alcune 
fue lettere il più vivo rijentimento . Ma 
quefla gloria eragli riferbata dopo 'la 
morte , cui egli andavafi di giorno in 
giorno approcciando ; tanto che fu ob- 
bligato dalla fua debole\\a a tralafciar 
ì fuoi geniali Jludj , e ritirar/i per alcun 
tempo in Albano, ove dalla ge nercjìtè 
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dell Eminenti[fimo Ottoboni fuo /r> 
tettore gli fu dato ogni comodo in quel- 
la Abadia ài S. Paolo . E qui compo- 
fe per fuo follìevo alquanti capitoli in 
iflilc Bernefco; qui i Treni di Geremia, 
cui confacrò al fuo benefattore creato 
allora fommo Pontefice col nome di 
Clemente XI. e tanto dal medefimo a- 
vuti in pregio, che fatti follecitamente 
[rampare nel 1704, volle che nel giove- 
dì santo a tutto il facro Collegio fofjero 
diftribuiti , ficcome componimento il 
piti acconcio a deflar negli animi tene- 
re\\a e divozione. Qui finalmente com- 
pofè la fua Accademia Tufculana ad 
imita\ion delf Arcadia del Sannazaro ; 
e fu quefla V ultima delle fue opere, che 
lafciò alla memoria de y po fieri* 

Infiacchita/i adunque vieppiù, la di 
già logora fua natura , dovette final- 
mente fuccumbere per una fecca idropi- 
ca , che lo tolfe dal mondo il dì 7 di 
fettembre l anno 1704 de ir età fua 59, 
. E fu nella fua Chiefa di S. Angelo in 
Pescheria onorevolmente fepolto con 
quefla ìfcriijons latina. 



Benedi&us Menzinius 

Florentinus > 
Hajus Ecclefiac Canonicus 
Poeta & Orator 
Ob. fept. id. feptcmb. 
An. rep. fai. mdcciv. 
Ignudo e di denaro e di campi altro 
non ebbe a lafciare fuorché i fuoi libri \ 
e i fuoi manufcritti . Quelli legò a Fi- 
lippo Leers \ quefli a Francefco del IV 
glia . In quanto a' di lui co/lumi , era 
egli allegro , ; benché fojìenuto , amava 
la lieta brigata ; era generofo, ficcome 
è il foli to de falliti] ma era alquanto 
collerico e dominato dall'amor proprio, 
ed avea una furiofa pajfione al giuoco 
di carte , quantunque abbiane feri tu 
conno due declamazioni affai forti. Con 
quai fentimenti però di pietà egli mo- 
riffe fi può raccogliere da due Jlrofe di 
una cannone da sé principiata fu gli oc- 
chi della morte^ e riportata in fine d'al- 
tre fue liriche in quefìa noftra edizione . 
Comecché nelle fue opere non vi fi veg- 
gano a fplendere i pieni raggi d 1 una fu- 
blime filofofia , non tafeian però di 
fcintillarvene alcuni lampi belliffimi y .che 
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fan conofcèr T autore fujfpcientcmente 
veifato nelle fcien\e,e nelle lingue. Ma 
in quanto alla lode , che può derivar 
dalle mufe ; ojfia che per gli audaci di- 
tirambi/correndo nuove rivolga e crei 
grandi-fonanti parole ,o dia fiato alt epi- 
ca trombaio gli aurei cofturni e i degni 
Eroi innari alle Jlelle\ offìa finalmente 
che a gui fa d'ape il fiorito timo fceglien- 
do, ai bofehi intorno ed ai prati vada 
aggirando/i o rifuonar faccia i monti di 
pafiorali, rufiiche avene, degno fia fem- 
pre il Menimi dilla contefa Apollinea, 
fronde . Così giudicarono gli Eruditi , 
così gli amici, fra" quali ebbe, oltre ifuc- 
cennati, il Magalotti, il Panciatichi, il 
Dati , il Salvini , e quanti erano a y tem~ 
pi Juoi chiari in lettere ed in fidente • 
Veggafi ciò , che ne dicono il Cr e frinì* 
beni, il Muratori, il Bianchini, ed 
altri. < / 
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CANZONE!, 

Ri/vegliato da bel furore poetico, dimoflra, che 
la foia virtù rende f uomo felice. 

en fanno i verdi poggi , e le fonanti 
Selve romite, e V acque, 
Che fon le mie ricchezze inni foavi * 
A lor la cetra confacrar mi piacque* 
E fia , che tra' fuoi canti 
Pefo di povertà meno m' aggravi. 
Dunque è ragion » eh' io brami 
Co\ buon fpirto. Tebano 
Scioglier la voce arguta : 
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~ Sento qua! mi richiami 

Almo furor, che in vano 

Un cuor Febeo rifiuta. 
Là dove hanno gli Eroi fede immortale 
• Soia virtù te è guida , 

Che più degli altri , e più del fol rifpJende:- 

Per quefto il cor, cui nobil fpeme affida , 

Del Tuo penile r full' ale 

Fuor de' terreni oltraggi il volo fterule. 

Su caduca bellezza 

A riguardar non prendo, 

Colmo d' ardor la mente: 

Che- mal traggo vaghezza 

Di qutHo , or.d' io m' accendo , 

Per poi partir dolente. 



Non è faggio configlio ; 
• E de' buoni è quaggiù piccola fchiera: 
Che veder puoi a un fol rotar di ciglio 
Cangiarli in mille forme 
La turba adulatrice , e lufìnghiera 
Altri da Stieio chfoftro 
Della difcordia è duce, 
Spargendo empio vrleno : 
D'invidia orrido mo/tro 
\ Altri a turbar n' adduce 

Ciel di virtù fereno. 
( Dunque s'io miro k fiammanti delle, 
k In odio avrò la terra , 

Ch' è di grand' alme infldiofo albergo» 
Deh chi mi toglie a sì fune Ha guerra , 
E fa mie. voglie ancelle - 
Alla virtù , per cui m'innalzo , od ergo \ 
D' Alcmena illude prolt 




F orme. 
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. DEL M E N Z I N I, I 

Chi celebrar nen ode, * 
Che i moftri uccife, e vinfel 
Ei te davanti al fole 
Opra d' egregia lode, 
Che i proprj affetti efìinfe. 
Che farla vano ancor nome d'Eroi* 
Se fol coi braccio audace 
ApportafTer quaggiufo e flrazio, e morte £ 

0 fplenderla nel ciel tremula face 
Cinto de'raggi fuoi 

Anche Dionigi in crudeltà fol forte. 
Chi regna entro fe itelfo, 
Quei d' invitto valore 
Coglier potrà corona: 
Febo dal bel Permeilo 
IVTè di configlio al core , 
Perch* ei cosi ragiona. 
Che, di bell'oro al crin tefler ghirlanda l 
E '1 riverito feettro 
Ornar di gemme dell' Eoe pendici l 
Ama la verità l' Aonio plettro: 
Ciò che l'Elitra manda 
Non fa qui in terra i pofTeiTor felici* 
Virtù dell' uomo amica 
Al patrio cielo afpira , 
E dell' obbllo non teme : 
Ver hi gente nemica - 

1 livid' occhi gira ; 

Ma in van fi torce , e freme. 
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CANZONE II. 

» 

Non potere il cuore umano appagai fi 
1 delle terreni ricchetfe. 

E per l'arene d'or torbido il Tago 
La fete de' mortali 



Temprar potette entro del ricco fiume * 

Per gir contento, e pago , 

Ancor , che inferme , e frali , 

Al volo mio rinforzerei le piume ; 

Nè tra nembi d' Arturo,, e di Boote , 

Nè tra le nevi io temerei viaggio ; 

Nè dove innalza il fol fervide rote, 

E fende i liti col poflente raggio. 
Ma perchè'l detto m' è configlio al core , 

Che orientai ricchezza 

Beato non fa V uom che in terra vive; 

Mal mi lufinga amore , 

£ di veder vaghezza 

Le per me ignote , e folitarie rive. 

Pera chi primo di Nettun fremente 

Sprezzò l'orgoglio; e dell'audace fronte 

Fe fegno al fulminare, onde repente 

Tremaro in Flegia e l'ampia valle,e'l monte* 
Speranza Iufinghiera oh come alletta 

I naviganti induftri , 

Arditi a penetrar 1' ultima Dori! 

Che la patria negletta 

Lafciar per anni , e luftri 9 

Tmtf dal folgorar, di gemme , e d'ori», 



DEL M E ' N Z I N I. 17 

Forfè carchi di prede al patrio nido 
Tornaron pofcia; e'1 dente adunco, e torto 
Tenne lor navi ; e facrifizj al lido 
Fer poi , che coronati entraro in porto. 
E chi dentro a i tefor , che'l volgo adora 
Puofli chiamar felice , 

Se 1 cuor mai fempre a nuovi acquifti anela! 
Fende 1* antica prora 
Di nuovo i mari, e indice 
Guerra a Nettun la temeraria vela. 
Su fu fidi compagni r un giorno un giorno 
Potrà ciafcuno alla conforte, ai figli 
Narrare a menfa, di ghirlande adorno, 
1 fofferti nel mar ftrazj, e perigli. 
Ahi come uman penfier forte s' inganna! 
Aache nel regio tetto, 
Ove al creder comun la pace alberga , 
Egra cura condanna 
Spello a languire il petto. 
Or qui la mente al ver s' innalzi , ed erga; 
Che fpcflb dipallor l'oro fi tinge, 
E vien timore a dominarla reggia; 
E quel , che la Fenicia oftro dipinge, 
Per vergogna, e roflbr fpeflfo fiammeggia. 
Che fe '1 terrore , o pur la fpeme audace , 

Od il fofpetto, o '1 duolo 
• Del travagliato cor V albergo ingombra; 
Per te Saturnia pace 
L' Etiopico fuolo 

Non produrrà colle fue gemme; un'ombra, 
Un' ombra vana , o qual minuta polve 
EflTer vedrai quel che ti fea contento ; 
Che ratto fi dilegua , e fi difTolve , 
E iico il pwa aura fugace , e vento» . 
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Santi Numi àc\ ciel , fe mai vi porli 

Catte preghiere, e voti, 

Dava uri a' l'acri , e venerandi altari: 

Se con tal lume io fcorfi 

I miei pender divoti, 

Che non mi tur di nobil brama avari : 
- Non di Crelo i tefor ftupida ammiri , 

Kè di sì vii delio l'alma fi accenda : 

Aurea letizia da' iìiperni giri , 

E da maggior cagione in me difcenda. 



CANZONE III. 

* « * 

DimoJlra f che i dijbnefti amori conducono 

a pejfimo fine* 

E Ter, che l'uomo ha fua milizia in terra, 

E al non ben fermo fianco, 

Qual turba al ciel difpetta , 

Muovo n gli affetti ineforabil guerra. 

Chi volge in cor di conquiftar teibro; 

Chi di mirar non fianco 

Beltà , che V alme alletta: 

Chi delle Reggie augufte e l'olirò, e Voto 

Ha di adorar talento : 

Gioja mifta a tormento. 
Io quella di iafcivia amica fchiera 

Lungi da me vorrei ; 

Ch' ave Circe avvelena 

EfTer non può giocondità fincera : 

E in tazza d' or non gufterò,bevanda^ 



DEL M E N Z I N I. I 

& 4 

Se di coftumi rei 

Quinci V alma è ripiena , 

E fuor del petto aurea virtù ne manda ; 

E i chiari pregj ofcura , 

Ed all' erà ci fura. 
^Voi del Leucadio feno onde fpumanti , 

E voi dell' Ato cime ; 

Dite qual pur vedette 

Gioja , e baldanza ritornarli in pianti. 

Sparve qual nebbia a gli Aquiloni in facci 

Quel già valor fublime ; 

E genti a fuggir prette « 

Furon quai damme tim^ette in caccia ; • 

Poi su Latina arena 

Ebbero al piè catena. 
Che ne* miei detti verità fi ferba , 

Cleopatra in chiaro efempio 

Oggi darà mia lira ; 

Bellezza impareggiabile fuperba , ' 

Benché fmarrito alquanto era il bel volto, 

Temendo altero feempio. 

Ma chi per lei fofpira 

Air Imperio di Roma ecco vien tolto ; 

E dietro a lei , che fugge , 

Di par desìo fi ftrugge. 
Ei pur le difl*e ; Ah non turbar la fronte, 

Oh bella , oh mio diletto : 

Fugga nembo di doglia 

Da' cigli tuoi ; che vendicar pon V onte 

Mie forze ancor non debellate , e dome* 

Se generofo petto 

Via più d' onor s' invoglia , 

Vedraffi un di fplender d'Antonio il nome 

Compagno al buon Quirino , 

la cima all'Aventino. 



le Poesie 

Dite; ma gir torto gli augurj invano; 
Che diede ultimi fegni 
Di valor difperato, 

E contro al fuo Signor s'armò la mano : 
h forfè avrebbe al fulminar dell' afta 
Moftrato acerbi sdegni , « 
E P elmo aureo sminato 
Avrìa timor prodotto in chi contrafta ; 
Ma il trafle al proprio danno 
Amor de i cuor tiranno. 
Or qual lafsù dal ciel grazia più cara , 
E qual più ricco pregio 
Dalla Bontà fuperna 

Nel mio dir corto a chieder 1' uomo impara ? 

Salvo , che di coftanza armato il core , 

E pien d' animo Regio , 

In fua virtute interna 

Domi lafcivia 1 Un non pudico ardore, 

Dietro a fallaci fcorte , 

Avvien , che guidi a morte. 



CANZONE IV. 

Quanto fia talvolta dannofa la curio/ita , lo 
dimojìra V avvenimento funeflo di Dina, 
efprejjb nelle Sacre Carte. 
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Che narrar qual fu Borea nevofo, 
Quand'ei rapi veloce 
L'alta beltà della gentil donzella ? 
Oh lei ben laffa, che con mefta vocq 



t 

DEL M £ N 2 I N X. 21 

Seco a dolerli appella 

Le lelve argute, e '1 verde prato erbofo! • 

Ah milera Oritìa , 

I tuoi gran pianti il predator non ode : 

Ma per V aperta via 

Del ciel , tanto teforo invola , e gode. 
Lafciare io voglio a cantatrice fchiera , 

Che i caii Tuoi rammenti ; 

Intanto altrove torcerò miei partì ; 

E farò nobil fegno a i facri accenti , 

Su cetra lufinghicra, 

Che per me di lue corde armata ftafli. 

Oggi in Sichem s' impari 

Qual forte il fallo , e 'I sì crudele feempio 

Onde tra' pianti amari 

Dina li feo di fue (venture efempio. 
Parca di iuu beltà ridere il cielo , 

Beltà, cui par non leu rie 

Per lungo lpazio il gran Pianeta eterno: 

Fiamma lubiro corfe 

Neil' altrui petto , e lvegliò foco interno 5 
Che avrìa leu t ito amor Scitico gelo : 
Avrìa ientito amore 

Dura cote , ed alpe lira , orrido fcoglio ; 
E pollo avrìa '1 furore 
E T onda infana , e deli' Egèo V orgoglio. 
Ah cupide donzelle , i voftri iguardi* 
Dovrieno aver ritegno , 
Perchè non furga ineftinguibll foco. 
E voi l'ani configli avete a sdegno j 
Poi forge a poco a poco 
Incendio tal , che i' ammorzarlo è tardi. 
Ed in fpelonca occulta 
Leone a depredar giace fovente $ 
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Poi colle giube infulta; 
Alla fin vibra V unghie , aguzza il dente. 
Folle, che perfuado ? Ecco abbandona 
La vaga giovinetta 

Le patrie tende , e volge eburneo il piede* 

Ambra odorata eletta 

Il bel moHÌIe ; e fuperbir fi vede 

Per vede tal , che maeftà le dona. 

De i labbri imporporati 

L* oftro vermiglio , e de' begli occhi i lampi 

Scintillanti , infocati ; 

Alta cagion , che più d' un core avvampi. 
Chi m'interrompe i verfi , e quali afcolto 
f Voci d' alto lamento ì 

Dina chi mi ti toglie amata figlia \ 

Ah crudo , ah violento ! / 

Dunque il furore un Regio cuor configlia, 

Nè freno ave il delìr libero , è fciolto? 

Fur piume alle fue piante 

L'altrui rampogne : Ei fi dilegua , e fugge ; 

E forfennato amante 

Solo per Dina in caldo amor fi fìrugge. 
Cosi Colomba abbandonò iuo nido, 

E per V aerie piagge 

Lieta fpiegò talora audaci penne : 

Ma di Sparvier , cui tragge 

Furor predace , affa Ito non foftenne. 

É dunque il cielo all'innocenza infido? 

E in cosi duro cfiglio 

Godrà d' un cor, che fi tormenta , ed ange* 

Non già ; ma il fuo periglio 

Folli chi fprezza , e poi s' attrida , e piange. 



Digitized by Coogle 



DEL MeNZINI. 23 



CANZONE V. 

Dimojlrafi efjere il cielo talvolta ne'fuoi 
caftighi vclotiijjime* 



S 



e M P R e tarda non è V Ira divina , 
Se contro al ciel cortefe 
Via più nel vizio il cuor degli Empj Indura» 
Chi tempra avrà sì fina , 
Onde relitta alle mortali ofFefe , 
Quai verta Iddio fovra la terra impura 1 
Ei , qual creta, diffolve 
Con terrea mazza un temerario cuore 5 
E , per T altrui terrore , 
Si lo riduce in polve. 
E pur colmo di fpeme altri ragiona, 
E ne' fuoi detti afferma , 
Che V umano fallir ponfi hi ebblìo : 
E che Tempre non tuona 
Sovra di noi , turba languente , e inferma, 
Col braccio forte d'Ifraéle il Dio. 
Quafi del ciel gli accenfi 
Cardini fcorra , e per fender ftellato 
Guidi il fuo carro aurato : 
E più di noi non penti. 
Or, le di Sichem narrerò l'oltraggio, 
Empj , qual fronte avrete ; 
Sì temeraria ufi a nudrir baldanza ? 
Ah tema u©m , che fia faggio ; 
Perocché foorge , e non affonda in Lete 
Gli altrui misfatti V eternai poflanza. 
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* | * 

Ella d* ampio Oceano 

Conta (lille, ed arene in grembo alP onda : 

Che colpa a lei fi alconda , 

E T affermarlo in vano. 
Sembrò giorno di pace ; ecco i conviti 

Altri imbandifcc , e quivi 

Splender gran, vafi e di criftallo , e d* oro : 

Già fea corteiì inviti . 

La gioventude; e par, che al cielo arrivi 

Di lieti accenti armonioib coro. 

La prometta bellezza 

Di Dina oh come' alior giunge tormento I 

Ogni breve momento 

Un cuore amante apprezza. 
Quand' ecco entrar nella Città perverfa 

Solo avidi diiànguc 

I fratelli, cui mode afpro disdegno.- 
E V empia turba avveda 

Guardò con volto pallido , ed efangue , 
Senza difefa , il proprio ftrazio indegno. 
Quai crudi orfi velloiì 
Fer ftrage allor delia nemica gente , 
E infanguinaro il dente 
Ne* petti ingiuriofi. 
Empie di lutto allor le patrie ftrade 
Ji fragil Ceffo imbelle , 
E i cari figli fuoi iìringen* al feno. 
Fer peregrine fpade 
Girne i lamenti a faettar le delle , 
E lecizia ipari come baleno. 
Certo , che a guardar prele 

II Re del citi fovra Je ftragt orrende:. 
Ma ("degno in lui s'accende , 

Ch' alta pietà Jfofpefc. 
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Chi mi dà penne a non 11 fato calle ; 
E chi fa si , che fu ore 
lo fìa del loco, ove tua forza inondai 
Ah , non folinga valle , 
Nè meno alpe ielvota al tuo furore 
Farà , Signor, che f uom giammai s' afconda, 
Ahimè eh' oggi dil'cerno 
E l'pade , ed alle d'atro iangue vaghe 
Far popolari piaghe ; 
Sol per ludibrio , e fcherno. 



CANZONE VI. 

La Virtù ofcurata dalle macchie del vizio; 
coll'efempio di Sanione il forre. 

All' IlluJlriJJimo sig. Cavaliere G10. Batista 

d* Ambra. 

Evvi di fua virtute uom , che fi vantel 

Prenda miglior configlio , 

E con dimefìb ciglio 

Per lo beato fine il cielo adori. 

É ver, che ftrage al fier Sanson davante 

Fu di duolo perverfo , 

Quando a i nemici avverfo 

Fe lor per tema palpitare i cuori : 

Pofcia difuo valor grande argomento , 

Giacquer membra infelici efpofle al vento. 
Ma chi di confumar 1* ermo viaggio , 

Dove la gloria fplende 

B 
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Certo quaggiù fi rende ? 

Ahi , che a fpiar ciò, che prometta il ciclo 3 

Augel non ufo a foiUncre il raggio 

É noftro umaii penfiero. 

Quando ei creò primiero 

t'aito Fattor le ftelle , entro un bel velo 

Serie di cole egli notò ; ma donde 

Sia lor-principio, e '1 fine , a noi li afeonde. 

O tu degli empi Fili 'lèi fpavcnro , 
Non vibrarti unghia , o dente ; 
Pur tra V iniqua gente , 
Quale in Libica felva afpro leone , 
Tal ti moftrafti allor nel gran cimento. 
Del tuo braccio all' ofTefa 
Nuli 1 uom facea difefa : 
Che già non parve militare agone, 
Ma fanguinofo orribile macello , 
Per te , che fufti del gran Dio flagello. 

Io volentier t' ammiro ; or quelle prendi , 
P*r belle opre onorate, 
Palme al valor l'aerate ; 
E, mentre il cielo alto favor ti dona , 
A nuove imprese il tuo gran cuore accendi. 
Molto di affanno retta 
Per quefta via funefta ; 
Solo al fin delP oprar dalli corona 
Di bei lauro immortale : Il corfo adempie 
Chi brama ornate averne ambo le tempie. 

Deh come anco le ftefib in obblio pofe 
Guerrier di si gran vanto ! 
Circe di nuovo incanto, 
Dalila , tal ne fece empio governo , 
Che a rilco inevitabile V efpole. 
Quei , che tanto teméo , 
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Allora U Fiiiftéo 

Il fe della vii plebe e gioco , e fcherno : 

E fefteggiò nel rimirar negletta 

Quella virtù , che procacciò vendetta. 
Tale è P ufo del mondo ; ei certo teme 

Valor , che forze acquifta ; 

Nè può loffi ire in viltà , 

Ch" altri trapaOi oltre all'uman confino j 

E dentro a fé d' arida invidia freme. 

Ma ai fìer cinghiale eftinto , 

O da catene avvinto , 

Da predo infulta il latrator martino : 

Così contra '1 mio Eroe plebe fi adira t 

Perchè non più quai pria , fulmineo fpira. 
A che giovò tulle montagne eccelle % 

Per ben chiara memoria , 

Erger trofeo di gloria 

Le porte onde fi armò Gaza famofa ì 

Da i cardini fonanti ei le divelfe ; 

E per difficil varco 
• Parver leggiero incarco. 

Qual lode avrà chi tanto ardifee , ed ofa ? 

Io per me il taccio ; e piccol nembo ofeura 

Stella del ciel , benché tranquilla , e pura. 
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CANZONE V I L 

Non avere alcuna forza l'invidia degli empj 
contro dei giufti. 

Air Eccdlentìjfimo sig. Dottore Teuenzjo 

Fantoni. 

D unque d'invidia al velcnofo dente 

Uom non avrà riparo? 

Terenzio afcolta : Io nell' Egitto imparo 

Sprezzar gì' infulti della volgar gente. 

Del buon Giacobbe i figli, 

Figli al buon padre avvera* , 

D' atro livor cofperfì , 

Quai nutriron nel feno empj configli! 

Io noi rammento in vano; 

Nè lieve è fovra i rei di Dio la mano. 
Dolce fplendea del buon Giufeppe in fronte 

Di gloria alma vaghezza ; 

E la virtù , cui nobil cuore apprezza , 

Le di lui voglie a grand' oprar tea pr^nre. 

Per quefto ei dilTe un giorno : 

Qual Ibi , che vibra il raggio 

Per eterno viaggio , 

Languir vedrò Je (Ielle a me d'intorno : 
E sì l' alto Motore 
Alle mie tempie doppierà fulgore. 
Se picciol vento fufeitò tempeila , 
Che da principio 1' onde 
Increfpa , e poi pel citi forza diffonde , 
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Cui nulla induftria, contrattando , arreda j 
Del buon Giuleppe i detti , 
Come le avefler* ali 
A procacciargli i mali , 
Hjn già d'arida invidia i cuori infetti : 
Quefta gl' inftiga , e punge , 
E a malvagi penfier gli fproni aggiunge-. 
Or che diremo ? Il Regnatore eterno 
L'occhio ver noi non ftende ; 
E ibvra gli empj a fulminar non prende , 
Ed ha del mondo il bene oprare a fcherno ? 
E i cardini fonanti 
Scorre col carro aurato ; 
E ibi per fe beato 

Noi moveran noftre querele, e pianti l 

Ahi, che Cenno non ferba , 

In cosi dir , mortalità luperba. 
Guardalo invidia : il bel fanciullo al trono 

Condufle afpra fventura: 

Che i grandi oltraggi , e fervitìi ben dura, 

All' uom del cielo amico un regno fono, 

Ei vide al Regio fianco 

Starfi gli Egizj arcieri ; 

E a' cenni tuoi feveri 

Mirò Tempio venir pallido, e bianco : 

E al folgorar del ciglio 

Prefero i rei di retto oprar configlio. 
Al giovinetto cor chi diè virtute, 

E nobile ardimento? 

Dio fu, che i giudi ad efaltare intento, 
Ben fa da i mali procacciar falute • 
Piegan ginocchie umili 
Gli empj fratelli ingrati ? 
D' Egitto i verdi prati 
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Vi<ìer baciare il Aio] fronti fenili:. 
Ed ci tremendo, altero, 
Lieto fedea nel meritato Impero. 
Deh non toccare invidia il nobil plettro , 
Per cui cosi ragiono : 
Non è da provocar V irato fuono 
D' aurea cetra gentil fparfa d' elettro. 
Vivo romito , e lòia , 
innocenza adoro : 
Ci 1 inni fono il telbro f 
Per cui dal volgo volentier m'involo : 
li la boati fuperna 

Rimira aperto ogni mia voglia interna. 



CANZONE Vili. 

Nel S. Natale di NOSTRO SIGNORE. 

D.c, A m , quat per lo cielo 

Fur lieti accenti in quella facra notte , 
Che fc d'invidia pien girtene il fole. 
Mufe in bel cerchio addotte , 
Noi narrerem , che giacque riporto al gelo 
Quei , che diè forma air ampia eterea mole : 
Ir] tanto odo parole; 
Nuntie di pace ; e all' armonia di quelle 
li lor corfo obbliar fembran le Aeile, 
Frenar per l'aria i venti , 

Quando fcorron del ciel l 1 erma campagna,. 
K muovon guerra a' minacciati mari j 
E '1 mar, per cui fi lagna 
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Spedo il nocchier, che teme onde frementi , 

. Far , che ubbidire al gran divieto impari j 
Son pregi illuftri, e chiari 
D'eccella incontraftabile Poflanza : 
Ma pregio or v'è, eh* ogn' altro pregio avanza, 

Non di lodar fia fianco 

Umano ingegno ii Facitore eterno , 

Che curvò i cieli, e qui tra noi difeefe. 

Ei col fuo Verbo interno , 

Pefo non grave del virgineo fianco , 

In un bel nodo umanità comprefe. 

Santo Amor, che palefe 

Fe la fua fiamma, e Tchiufo ardore intento, 

E air umano confiti (trinfe i'immenfo. 

E quale oggi fi appretta 

Porpora eletta al Pargoletto infante , 

Il cui nome in Betlemme alto rifuona ? 

Quai manda il mar d'Atlante 

Perle, per adornar la Regia veda ì 

Chi di accefi rubin porge corona? 

Ei, che col braccio tuona , 

Tugurio ingombra: d'umiltade efempio 

Chi '1 mondo ornò qual ilio rairabil tempio. 

Terra beata appieno, 

Che potéo fasiar l'arida fete 

Di quefta, che lo ciei fparfe rugiada! 

Via più odorofe, e liete 

Aprr.n le rofe ii lor purpureo feno, 

E a farli onore il mobil rio fen vada ; 

Che cada ornai, che cada 

Da rupe alpeflra, e in vece d'acque, il fiume 

Balfamo tragga d'odorata Idume . 

Cosi dicean per l'alto 
Spirti beati: Io qual movrò preghiera. 
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Afllfo in riva di Caftalia ombrofal 

Tra callitrice fchiera 

Ultimo io fono, e per me duro fmalro 

La voce opprime, e la mia cetra or pofa. 

Svegliati Euterpe, ed ofa 

Spiegjrtue note al mormorio dell'onda; 

Che fpeflb il cielo un bel desìo feconda . 
Oh del tugurio umile , 

Ove il fornaio Factor geme dolente , 

Picciolo albergo, oggi il mio cuor t' adora.. 

Per me dell' Oriente 

Le gemme luminale abbianfi a vile, 

E ciò, ch'altronde porta Indica prora. 

Se in te l'alma dimora , 

E di te contemplar mi fi fa dono ; 

Barb anche ricchezze io vi abbandono • 
Forfè par folle il detto ; s 

Ma fopra ogni tefor prezzar la pace 

Dovrebbe il troppo cupido peniicro. 

Che a tal paraggio tace 

Ogni gloria, e fplendor di Regio tetto, 

Onde il fallo quaggiù vaffene altero. 

Il fecolo primiero 

Di che fu ricco l In gemma ti non eftinfe 
La fete t e d'olirò i letti tuoi non cinfe.. 
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CANZONE IX. 
Per S. Filippo B e n i z i. 



lo. fé talor configlio 

Prendo d'un viver lieto , 
% Dico, dal mondo allontanar convieni- 
li! van, ie volgi qui cupido il ciglio 

Per quefto mar, eh' è torbido inquieto, 

D' efler beato penfi . 

Jnfipide dolcezze, 

E non Cani diletti 

T' ingombreran la mente* 

A che tante vaghezze, 

Tanti tenaci affetti, 

Per poi partir dolente? 
Guarda il Senario, guarda, 

Dove Filippo in porto, 

Saggio nocchiero, accoglie umide vele; 

Poi per erto fentiero il piè non tarda. 

Quanti fenza fperar breve conforto, 

Fur giuoco al mar crudele ! 

Ma chi quefta, che fpiend* 

Sovra più nobil Faro, 

Segue ierena luce ; 

Già sè preda non rende 

Al flutto ingordo avaro, 
Perchè Filippo è duce. 
Certo, che loco incolto, 
O pure alpe felvofa 

Giammai noa fanfe a Dio divoto core, 
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Qual nobii fiamma al fuo Signor rivolto* 

Evvi chi'l niega ? Erma fpelonca ombrofa 

Darà fegni d'amore. 

Guance di pianto afperfe, 

Mille fofpirì ardenti 

Ver quei, che ia croce affido, 

Il divin fianco aperfe i 

E tra fieri tormenti 

Ne chiù le il cieco abiflb. 
In folitaria fcola 

Il mio Filippo apprefe 

Fara* maeifro in penitenza invitta. 

Quella, che '1 ciel col guardo ino confola,, 

Che meraviglia è poi le a lui rlifccfc 

Dal Tuo gran duol trafitta! 

Alma del ciel Regina, 

Al di cui fianco intorno 

Stan mille fchiere alate ; 

Dove , dove deftina- 

Pofar tuo carro adorno, 

Tra fofche ombre gelate l 
Vago a mirarfi, come 

Splendon gli adi, e le rote 

Di purpureo piropo, e di giacinto ! 

Sparge fulgor dalle vellofe chiome 

Leon fteiiante ; e per le ftrade ignote 

Traggefi al giogo avvinto. 

Quei rapido, veloce 

Scende per via fpedita, 

Sgombrando atre tempefte ; 

Intanto odefi voce, 

Che '1 buon Filippo invita 

Alla magion celefte. 
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Giudo è ben, che aila terra 
Per tempo altri fi roglia , 
Mentre ebbe fol gli eterei regni in pregio / 
E al vizio mofle ineforabil guerra • 
Non ho Ligure marmo, onde la foglia 
Orni del tempio egregio ; 
Ma farà vanto altero 
Di mia Tofcana lira 
Muover l'accento arguto; 
Che, s'ho da dime il vero, 
Canto, cui Febo infpira, 
Già non è vii tributo. 



CANZONE X. 

Prende argomento dal Cantico di Mose , 
regiftrato nella sacra Genefn 

signor Canonico Lorenzo 
Pasciótichi*. 

Inno canoro io non farò già parco; . 
Ma del gran Dio le lodi 
Porrò qual fegno al fulminar dell' arco. 
Traggali ornai dalla dorata fpoglia 
La cetra, e '1 canto feioglia, 
E in mille il tempri armonio!! modi ♦ 
Dell'Entra il mar fpumofo, 
Procellofo. 

Perir vide Egizie ferriere; 
E lo ftuolo al ciel gradito 
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Là fui lito 

Spiegò tremule bandiere: 
Poi mirò barbare genti 
Forlì ludibrio all'onda infana, a i venti*. 
Indi per lo notturno ermo viaggio 
Al peregrin fe (corta 
D'ignea colonna il luminofo raggio; 
E'1 gran Legislator colmo di zelo 
Gridò, rivolto al cielo, 
Viva il Signor, che i fervi fuoi conforta.. 
Se falange a tua difefa 
Non è ftefa, 

Nè per te s' alzan le tende: 
Se per te guerriera tromba 
Non rimbomba , 
Nè a battaglia i cuori accende ; 
Pur vedrai gènti disfatte , 
Che per nuda innocenza il ciel combatte.. 
Viva il Signor, che fulmini immortali 
Ufa per fpada, ed afta , 
Sì che a giunger più lente ha Borea Tali. 
Ei, qual guerriero, al fuo nemico infermo, 
Che non ha fcampo, o fchermo, 
Col braccio formidabile fovrafta. 
Che giovar cocchi falcati? 
Faretrati , 

Che giovar $!i Egizj arcieri l» 
Contro ai turbini (tridenti, 
Violenti 

Gir col ferro indarno fperi: 
E tra fervide tempefte 
Chi fia, che aita a i naufraganti apprefle? 
Dicea popolo infido si cielo avverto: 
Moviamo afpra. battaglia : 
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Rotifi il brando in Iirael converfo . 
* Dunque a lor ferve e la natura, e 'I fato, 
Che di prodigi armato 
Sembra, che di coftor tanto li caglia* 
Su , ponghiam ferrea catena» 
Nuova pena 

D' Ifraele al piè fugace : 
E fi veggia, di dolore 
Colmo il core, 
Rimembrar l'antica pace. 
Che di lagrime alla menfa, 
Mifer chi al ben perduto afpira, e penfa. 
Dicea; ma che? Gli fcellerati, e gli empj 
Spello muovon configlio 
Fabbricator de'proprj acerbi fcempj. 
Ecco dagli Euri il mar fpinto alle (Ielle 
I^e genti a Dio rubelle 
Tutte fommerge entro '1 vicin periglio. 
Mira, quegli all' onde in cima 
Si fublima, 

E dal flutto par pendente : 
Or a quefti fi diflerra 
L'ampia terra, 

E in giù il volve onda fremente : 
Bolle il mar, mormora d'ira, 
E rimugghiando a' lidi fuoi fi aggira. 
Ma di faldo zafiro, e di adamante 
Feofi V onda marina , 
Cui per entro Ifrael mofle le piante, 
Qual per cofparfo di bei fior fentiero: 
E di Nettun l' impero 
Teatro fu della virtù divina. ^ 
Poi ne' liquidi criftaili 
Lieti.balli. ( 
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Ne guidar ninfe amorofe : 

E Neréo fui carro adorno 

Tratto intorno, 

Placò T onde imperiofe : 

Ed apparver di bei fiori 

Inghirlandate e Gala tea, e Dori. 
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LIBRO SECONDO 



CANZONE I. 



xJlASi lode al mio Redi; egli promife, 
Che un giorno avrei corona, 
Se all' Argivo Elicona 
Il piè volge a, dove a me il cielo arrife. 
Nel tempio del mio cuor facrai fuo detto 5 
Che fembrerìa Sciocchezza 
Di ciò, che più fi apprezza 
Non averne quaggiù fervido il petto: 
Io predai fede al vero, 
Poi mofli al gran fenderò. 
É ver, che Pindo è inacceflibil varco 
A troppo frale ingegno ; 
Ma è lode a nobil fegno 
Drizzare i colpi dell' amabil arco, 
Non parlo io qui della paleftra Elèa/ 
Per cui Grecia contefe ; 
Parlo di lui, che ftefe 

Sublime il volo, allo* eh' egli move» 




Rende tributo di ftima , e di grata riconofcen{a 
ali 7 egregia virtù, e g^ntiletfa dell' eruditijfimo 
Sig. Dottore Trascesco Redi: 
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Dolci armonìe io a vi 

Per l'onorate navi. 
Spedo di mei bevanda Euterpe, e Clio 

Gli dier, perch' eidicelTe, 

Come il ciel icorfe, e refle 

Tofchi guerrieri; e alhi magion di Dio », 

Scoifa di fervitù ferrea catena, 

Tornar le afflitte gentù 

Oh quai s' udir dolenti 

Barbare (Irida in l'Africana arèna ; 

Tornando il popol fido 

Carco di prede al lido ! 
Ben' odo dir, che non a tutti è dato 

Gonfiar tromba di fama : 

Ch'altri a tal pregio chiama, 

Altri all' obblìo par ne condanni il fato.. 

O pur fe al bofco degli ombrofi mirti 

Io feggio ora cantando, . ' 

Me di lor fchiera in bando 

Avran gli eccelli, ed onorati fpirti; 

Che tra le rime, e i carmi 

Trattar gli altalti, e V armi. 
Mio cor, fredda temenza ah non ti affaglia : 

Pria per campi, e per ielve 

Perfeguitò le belve ; 

Poi mofìe ad Ilione afpra battaglia. 

Chi detto avrebbe, il giovinetto Achille, 

Sarà fulmin di guerra ; 

£ nella Frigia terra 

D' illuftri glorie vibrerà fcintille? 

Non ha lieve momento 

Magnanimo ardimento. 
Ma è vero ancor ciò,, che in contrario io dico: 

Non può cor neghinolo* 

Che torpe in vii ripofo , 
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Alle grand 1 opre avere il cielo amico. 

Ei per mollrar, che la virtù gli aggrada f 

Locò l'anime belle 

Tra le più vaghe ftelle , 

Per qutlla degli Eroi candida ftrada: 

E nei Zaffiro eterno • 

Lai'sù fplender gli feerno. 
Se nonavefle a feonofeiuta parte 

Colà verfo l'aurora 

Volto l'audace prora 

L'Achéo campiun sì celebrato in carte $ 

Già non farebbe alla paterna foglia 

Elpofla a grande onore, 

Efempio di valore, 

La friflea lana, e la si ricca fpoglia : 

Ei foverchiò fovente 

La falfa onda fremente • 
Raro è quaggiù chi ponga ardito il piede 

Dove nulP altro il pofe: 

Raro chi per alcofe 

Strade fi faccia di bel nome erede. 

Ben veggio al carro d' Acidaha Diva 

Starfi turba d' intorno i 

E di ghirlande adorno 

Avvien eh' altri d' amore or canti, or le 

Ma chi loda tra noi, 

Italia, i guerriertuci ? 
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CANZONE IL 



Al Sereniamo Gran Duca di Tofana Cosimo 
ili. Per la vittoria dulìe fa/er# di & À. S. 
ottenuta il dì 20. di luglio 1675. contro a 
quelle di Biferta nel canale dì Piombino. Ti< 
prefa valorofamente la padrona nemica. Schi- 
vi no. e fra quefli il generale de 1 V affali di 



VjUal di pugnar cónfiglio 
prefero a' danni lor barbare vele 
Lafciar credendo d'impietade efempj ! 
II Re del eie! , con formidabil ciglio, 
Difgombra al fine ogni penfier crudele, 
E fcrive in acqua il favellar degli empj. 
Ben fu i flebili accenti , 
£ fu gli altrui lamenti , 
Fonderà fua memoria 
De' Tofcani guerrier V inclita gloria, 
Biferta, infame nido, 
Spargca dal negro feno empi Corfari, 
Per turbar la tranquilla onda Tirrena. 
Trasè dicea: non più Livorno ha il grido 
Di far co'remi fuoi fecuri i mari, 
Ma gli tien neghittofi in fecca arena. 
Carchi di ricche Ipoglie, 
Alle paterne foglie 
Farem pofeia ritorno ; 
Lafciando Italia in vii difpregto, e feomo. 
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Or quefto ancor fi attende ♦ 

Che con la lingua ingiuriosa infulte 
Turba de* mari predatrice errante 1 
Ecco i che un giudo sdegno i cuori accende 
K non andran quelle beiu-mmie inulte , 
Cui riipolta darà bromo tonante. 
E non potran le avverte 
Squadre da noi diiperfe , 
Mirar con ciglio ateiutto 
La propria infamia affai peggior del lutto. 
Ed oh qualfu il vedere 

Quelle , ch'Elba rifrange onde fpumofe 
Teatro farfi a i cavalier feroci ! 
Le Turche navi in lor baldanza altiere 
Non fi vidcr poi mefte, e paurofe 
Allo apparir delle purpuree croci \ 
Già di Bilerta il fuoio 
Sente i tuoi danni , e '1 duolo ; 
E da ftragi lontane 

Scorre nembo d'orror piagge Africane». 
Ma fe fta prefo, e vinto 

Ne i nollri porti il combattuto legno». 

Ben va , che retti la fuperbia doma ; 

E che ne gema in duri ceppi avvinto 

Il volgo ; e le catene abbia in disdegno y 

Con la viltà della fua ralla chioma. 

Certo f benigno il cielo 

Guarda di Cofmo il zelo ; 

E f l profondo oceano 

Alle vittorie fue contrafta in vano. 
Là i fu lido arenofo 

Qual'iftoria dolente a parte a parte 

Miieri avanzi raccontar potranno! 

In mal punto feorremmo il mare ondofo, 
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E da Libia fcioglieirdo ancore, e far te 

Gimmo veloci ad incontrar V affanno. 

Che gran parte di noi 

Piange i travagli tuoi, 

E và tra V altre prede 

Turba infelice , e catenata il piede. 
Così diranno : intanto 

Tuffiamo a' noitri Eroi nobil ghirlanda 

De* più odorari fior, ch'abbia Permeilo: 

E tu iuccinta di dorato manto 

Scendi Euterpe e di mele aurea bevanda 

Lor porgi , e ne contempra il canto ideilo. 

lo che farò 1 le voti , 

Non debbon gir miei voti , 

Di calde preci ilfuono 

Giunga lafsù della pietade al trono. 
Alma dei ciel Regina; 

La cui celefte , veneranda imago 

Qui da deftra immortai pinta li adora ; 

Sovra il mio Re le fante luci inchina , 

Che di gloria non è cupido , e vago , 

Se non di quella , onde il gran Dio s' onora. 

E sì le vinte infegne 

Dell' empie turbe indegne 

Noi mirerem poi lieti 

Pender dalle tue facre ampie pareti. 
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CANZONE III. 

Per S, Z ANOBI anuchijfimo , e celebre Vefcov 

Fiorentino* 

O Patria, amabil nome, 

Il non prezzarti è fpeflb 

Di rozzo core un non fallace fegno. 

Ma io , che Tempre a te facrai l'ingegno , 

Oggi fui bel Permeffb 

Voglio a Zenobio inghirlandar le chiame* 

Poiché , febben nel cielo 

Và di quei lauri cinto , 

Che eterni a lui nodrir la fede , e '1 zelo; 

Pur quel di Febo è da lodarli inftinto, 

Che tuoi dì Pindo i fiori 

Vantar conforti anche a i celefti onori. 
Da gli alti Eterei giri 

Zenobio ognor riguarda 

Sul nobile d'Etruria almo paefe. 

Riparator citile nemiche ortefe, 

Vuol the per lei non arda 

Afpro incendio di guerra, e che non fpiri 

Marre fuperbo, e fiero; 

Che di funefti lampi 

Il crin fi cinge , e minacciofo altiero 

Sangue verla dall' elmo, e allaga i campi: 

Poi per deferto fuolo 

Sen va carco di ftragi in mar di duolo. 
Nò, che '1 Paftor fedele 

Non vuol, che gl'inclementi 
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Suoi raggi in noi dirtenda avverfa della. 

Per quefto , inCm d' allor , che iulla bella 

Fiorenza arfer le menti 

D| empia diicordia in cieco orror crudele; 

Rivolto al Rege eterno f 

Chiefe ,fulpopol fido, 

Prence, e padre in amor che al bel governa 

Di lei fedefTe ; e nel natio fuo lido 

Alzato a regal forte , 

Splendette in toga e in armi , e faggio e forte 
Come con dura orecchia, 

E con fevero ciglio , 

Iddio rigetta il favellar degli empj , 

Cosi della fua grazia illuftri efempj 

Nel celefle conciglio 

Pecari fervi fuoi lieto apparecchia. 

Quinci veggiam fermarfi 

Del fol le ardenti rote 5 

Volar per V aria V afpre rupi , e farli 

Le correnti del mar falde ed immote: 

E accefo orrido nembo 

D* attrocì fiamme Yver rugiade in gremLo. 
Quegli dunque, al cui trono 

Curvan le (palle alate 

I Serafini in fanto amore ardenti, 

Volto a Zenobio , in manifefti accenti 

Proruppe, e le beate 

Menti efultaro al venerabil fuono: 

Quandoché fpento in tutto 

Arbor di morta vena 

Nel novello fuo fior prometta il frutto, 

E repente verdeggi in fecca arena; 

Qual meco hanno i tuoi voti 

Virtù, per fegni apparirà ben noti. 
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A quefto dir s' accefe 

Della fua gloria , e in volto 

Zenobio apparve più che mai fere no. 

Indi le braccia fi riftrinfe al feno, 

E in umiltà raccolto, 

Il fofpirato ben fupplice attefe. 

Eftinto ogn' empio Teme, 

Bramò forger virtute ; 

E bramò in (ànto nodo avvinte infieme, 

Fiorenza , in te fiorir pace , e fallite. 

Forfè , che troppo eccede 

La fpeme , e troppo a Te mede fina erede ì 
Non è d' Iddio la voce 

Qual de' mortali in tèrra , 

Che di rado con l* opre il dir feconda. 

Ma quando imperferutabile , e profonda 

La mente egli difierra , 

Sempre ha congiunto un operar veloce. 

Ben qui di giorni , e d' ore 

Noi diftinguiam la danza; 

E '1 regolato delle ftelle errore 

Per gradi, e tempi per lo ciei s'avvanza: 

Ma voce onnipotente 

Ciò, eh' è futuro a noi, tutto ha preferite. 
Portinfi attorno or quelle 

( Sacro, ed orrevol pondo ) 

Offa d'alti prodigj, e d'onor piene. 

Ecco di fpoglie riveftirfi amene , 

Ecco farfi fecondo 

L' arido tronco. Oh quali erge alle ftelle 

L§ braccia, e in un momento 

S* infiora, e fi rinverde ; 

Sì , che nel fuo candor vinto è V argento t 

E lo fmeraldo in fuo colore or perdei 
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Pioggia di fior giù fcendc, 

E iembra dir ; grazia del ciel qui fplende. 
Quinci' è , che al far ritorno 

Del dì feltivo, e grande, 

Vtdi la gioventude , in lieta fchiera , 

Tutta qua trafportar la primavera. 

Rofa all'aitar lì fpande; 

Di rofe è il tempio in ogni parte adorno: 

Piti , che di gemme , e d* oro , 

E verginelle , e fpofe , 

E piò che di barbarico lavoro, 

Gcdon fol di* gbif lande and«r pompofe» 

Role al ien , rofe al crine; 

Quai 6or cofparfi dalle man divine. 
Donna real dell'Arno, 

Ciò , che a te il ciel premile 

Co i chiari fegni Tuoi , cortefe attenne. 

D'ifconiia rea più fovra te non venne; 

Nè andarti in mille guile 

Chiedendo aita , e lamentando indarno. 

Però che quali clangile , 

Pur faldafti tue piaghe; 

Che non più tinte del civil tuo fangue , 

Fedì poi ltelle luminole , e v«ighe: 

Incliti augufti fregj 

Al nome invitto de* Tofcani R.egi. 
Or qui, dove già forfè 

La fortunata pianta , 

Breve colonna la memoria ferbn. 

E fe non è , qual li devrìa , fuperba, 

Qual tempio il mondo vanta , 

Che al tempio a lei vicino oli d'opporfe! 

Forfè fui Vaticano 

Dove cantando io leggio ? 

Sì, 
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SI , ma tolto quefV uno, anche il Romano 
Splendore al paragon cedere io veggio» 
Torri , é moli fattole ; 
De i Dedali d'Etruria opre famofe. 
Santo, pattor deh vedi 
L' alra pietà de* tuoi , 

Per te , di pompe e di grand 1 or non parchi. 
Che pur terreno onor di marmi e d'archi 
Anco a i celetti Eroi 

Suol giunger caro j e i ricchi illuftri arredi. 

Ma fe tempio fublime 

A te facciam dell' alma ; 

E fc per te dalle terre ftri , ed ime 

Parti aneliamo a non caduca palma ; 

Ciò fia che a te diletti, 

Più che marmoree foglie e aurati tetti. 




CANZONE IV. : 

Loda il Strtnijjimo Gran Duca di Tofcana 
Cosimo 111. 
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Erto non prima ammirerò gli onori 
Di gloriufi Eroi, ( toj 

Che a Cosmo 41 grande io non rivolga il can- 
Non perchè aggiugner fperi aurei fulgori 
Al regio ioettro , al manto, 
Che tal faria temerità fra noi: 
Ma perchè Euterpe un di mi diffe ; i tuoi 
Armoniofi accenti 
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Fia , che gli odan le genti , 
E r ignoto tuo plettro in pregio faglia ; 
Perciò non rado il Aiolo , 
Ma rinforzato il volo, 
Del tempo arcier non temerò battaglia. 
O colli Etrufchi, augii ita altera fede 
Del mio Signor Covrano., 
A voi natura , e '1 ciel benigno arrife : 
E quanto al ver fia pretto , ecco fan fede 
Ninfe , che in mille guife , 
Dell 1 "Arno in riva con cerulea mano, 
Teflon ghirlande. O viator lontano, 
Se te vaghezza prefe 
D* Italico paefe , 

Dinne fe altrove più Cerer cofp3rfe 
Cara mefle dorata : 
O così vide ornata 
Berecintia fue moli al cielo alzarfe. 
Ma aflai più nuova , e rara meraviglia 
Colà veder potrai 

Dove di marmi , e d' or fplendc la Reggia: 
Se non che di ftupor carche le ciglia , 
Di virtù , che fiammeggia , 
Tuo debil guardo abbaglieranno i rai. 
Aquila grande ove a poggiar tea vai, 
Mufa , con auree piume l 
D'intorno a tanto lume 
Qual d' appreflTarti altier desìo t' infpira ? 
Sempre fur belle imprefe, 
Eflere altrui cortefe 
Di vere lodi in la Tebana lira. 
Or dove dunque avrà clemenza albergo , 
Alla giù (tizia unita ? 
Dove di bianca oliva avrà corona 
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La faina Pace ! Ove le penne al tergo 
Marte fiero , e Bellona -, 
Per t'uggir dall' Etruria al ciel gradita ì 
L' arti migliori al bel ìicovro iuvita 
Colmo , cui Regio ciglio \ 
E 'l prudente configlio 
É Ibi del fuo bel Regno argine , e fponda : 
E '1 cor , eh' è torte , e l'aggio, 
Non temerla d' oltraggio , 
Quando più riero , e più iuperbo inonda. 
Mula , diciamo ancor qual fece acquilto 
Il mio Toicano Ulifle 
D'alto feuno, e valor , feorrcndo intorno 
A* più remoti lidi : Ivi fu villo 
Chi in lui mirar sì adorno , 
Degno di feettro, e di corona il difle 
Ed ci nel cuor magnanimo preferifle 
EfTer di sè maggiore j 
E con legge d' amore 
Tenaciflima far dolce catena : 
Che il difporfi agi' imperj 
Per modi aiti , e feveri , 
La plebe ammira , ed io lo feufo appena» 
Ed or eh 1 ei preme il chiaro avito foglio , 
Sì gli fplendono in faccia 
Di zelo , e di bontà legni , ed rffetti , 
Che frange agli empj ogni perverto orgoglio, 
E fl* gelano i petti ; 

Tal gli (paventa un lampo e gli minaccia, 

Pofcia il timor co' detti fuoi difeaccia , 

Ed è a virtù conforto. 

Sciocco penderò , e torto 

Qual per beato fine a-raì baldanza \ 

Se volgi altrove il guardo , 
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E nel cuor pigro , e tardo 
Di vero ben non fai nudrir fperanza ? 
Senti , Fiorenza , lenti ; I cieli amici 
Non han per dare al mondo 
Dono maggior , d* un Re clemente 9 e pio : 
E quando a fulminar faette ultrici 
Muove la delira Iddio , 
Le genti opprime in vii fervizio immondo. 
Or te inalzando in flato almo , e giocondo j 
Mira da che bel fonte 
A te piover fon pronte 
Belle grazie, che 'J ciel largo comparte. 
Mal volentier la cetra 
Dj me filenzio impetra ; 
Ma pur breve cantar pregio è dell' arte. 



CANZONE V. 

Atterrato il culto de' falfi Dei, Roma, militante 
fotto la croce del Redentore, giunfe al colmo 
d' ogni iùa nobil grandezza. 

Al Serenijfimo Principe Cardinale 
Leopoldo di Toscana, 

Sacro Signor , che del nipote armato 
Sedendo al nobil fianco , 
Giungete al Regio cor forza , e configlio : 
Qual di me in terra più vivrà beato , 
S' oggi cottele il ciglio 
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Ver me fia volto ? Augel canoro , e bianco , 

Qual di Caiitro in ùjlV erbofe fponde , 

Faiò , che V aura , e V onde , 

E 'i mormorar del rio , 

Rifponda al canto mio. 
Dunque ti (Veglia , o mia Tofcana lira s 

Ma che vorrai ch'io dica \ 

Non quella , che di Libia alta Regina - 

Provò di Scipio il grave sdegno , e l'ira : 

Non lei , che la ruma 

SofFrìo , per Giuno , al Greco duolo amica. 

Paria del popol torte, onde Quirino 

Ai buon germe Latino 

Fondò la ftabil fede \ 

Sol di fua gloria erede. 
Forfè parrà menzogna, e i detti miei 

Avrà la plebe a fcherno : 

Però , che il peregrino oggi non fcorge 

Dei grande Augufto i militar trofèi. 

Dal cener fuo non forge 

Alma, che renda il fuo bel nome eterno ; 

E fà , dove il alzar memorie illuftri , 

Opn di fabri induilri , 

Efpolto all' aere , al vento , 

Ivi mugge T armento. 
Il femplice paiìor fermo in difparte % 

Alle piante felvagge 

Narra del core il non intefo foco : j 

E talor vede , con mirabiP arte , 

Dall' ermo ombrofo loco , 

Schiera d' api predar floride piagge : 

Nè fa , eh' ove contende irato il toro f 

Ivi fur tetti d' oro : 

Ch' ove or pafee la greggia , 

Ivi fplendéo la Reggia. 
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Ma chi permuti» ! regni f o gli disfece ! 

For*a del tempo avaro \ 

No , eh' egli da sè pane , e in iè ritorna , 

E rende quel , che pria tolfe rapace. 

O Roma , efempio raro 

De! ver, eh* io mirro j e quando mai si adoma 

Splenderti in Regia velie 1 Indi rubini 

Or ti cingono i crini ; 

Ed ogni amico onore 

Sulla di te minore. 
Le fiamme , e H rogo , e la funerea pompa 

Sprezzi nuova Fenice \ 

D'oftro le belle piume ornata , e cinta. 

Nè avvicn, che il volo tuo morte intcnomp a; 

Chiaro volo felice , 

Da cui la fama in bel paraggio è vinta. 

£ fe alle tempie tue mancaffer gli ori » 

Pietà , che i nottri cuori 

A Dio rivolge , e fprona , 

Ella ti fa corona. 
Dimmi, o Donna del Tcbro, ond 1 è che fpandl 

Il gioriofo nome 

Che ormai fi vede oltre alle nubi afeefo ? 
Non per l'ecctflft moli altere 9 c grandi, 
Che avriano invan contefo 
A forza tal, che le Provincie ha dome i 
Non per colonne , o per palagi augufti, 
De* grandi Eroi vetufti : 
Non per teatri , ed archi, 
Dell' altrui fpoglie carchi. 
Pure è bei pregio al faretrato ftuolo 
Del barbaro Nifate, 
E 'i giogo impone al si feroce Ircano : 
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Però , che furo i lor disdegni , e '1 duolo 
Palme al valor Romano , 
Che d'illuftre fudor crebber bagnare. 
Dunque, che refterà \ vincerle (letta ; 
E la memoria imprefla 
Ben filo il tempo miri ; 
E in van frema , e s' adiri. 
Vincerti , e ormai dall' aureo Tago al Gange 
Il diadema di Pietro 
D'onor , di maeftà fparge fulgore : 
E ne' cupi fuoi regni Aletto piange ; 
Ed ave il fuo furore 
Contro usbergo d'acciaro afta di vetro. 
Scemo di gloria ogn* altro imperio io veggio : 
Ha quello eterno il faggio ; 
Cui bel valor fublime 
!>' Olimpo ene alle cime. 



CANZONE VI. 

LA CLEMENZA. 

AlV Altera SereniJJìma di Ferdinando 

Principe di Tofcana. 

Citta' di mura inferme , 

É quella , il cui Signor s' arma d'orgoglio; 

E vacillante è il foglio, 

Che di bella clemenza è affatto inerme , 

Quefta de' dolci fguardi 

Fa fuo riparo -, e per ferbarfi illefa 

C 4 



Poesie 



Da crudo, adulto , e da mortale cffefa,. 
Delle pupille i rai 

Vibra cortefe , e gli converte in dardi. 
Uguali a quelle, aipro rigor, non hai 
Le forze tue, e tu non l'alme avvinci, 
Nè per piaga innocente i cuor tu vìnci, 
Feofier di pace amico 

Tai mi dettava un di fenfi , e parole , 
E qual fervido fole , 
Parve accendefle in me lo fpirto antico. 
Per quefto , o gran Fernando , 
• Prence , e Signor di gioventude eletta , 
La cetra mia , anco agli Eroi diletta , 
Vò con mufiche note , 
E con nuova armonia per voi temprando.. 
Od;m le genti anche da noi remote 
Ne' pregj voftri , e nel mio canto Aedo 
Fard fcuola de i Re Cirra , e Pentitilo. 
Vedran , che fubro induftre 

Di foavi catene è un cuor gentile: 
Vedran , che a lui fintile 
Non fia d'Alcide ogni fatica illuAre. 
Potè col braccio forte 
Spegner turbe nemiche; e invitto, e frane© 
Potè , quafi in trionfo avvinti al fianco , 
Orribil compagnia , 
I moftri amar dalle Tartaree porte : _ 
Ma qual gloria maggiore Ercole avria , 
Se come voi , col bel cortefe raggio 
Traeva ogni alma in placido fervaggio ! 
E ben quella è fovrana 

Virtù , che virtù molte in una accoglie , 
E d'onorate fpoglie 

S'adorna, evince ogni grandezza umana. 
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Signor, quefta , eh' io pongo 
Oggetto a i carmi miei , ella è ben tale 
Che forti incontio al fol batter può V ale , 
Qual aquila Regina ; 

Oad' è che fpecchio a i grandi io la propongo. 

Ella nel fuoco dell' amor s'affilia» 

E giuguer tenta col tuo volo ardito 

A un bene immenfurabile , infinito. 
Certo , s' io ben difeerno , 

Son del gran Dio imitatori i Regi. 

Di che ria , che fi pregi 

Più , che d' alta clemenza , il Nume eterno ? 

Ei fulle varie , e tante 

Opre , della fua man gran meraviglia , 

Mentre dall' alto ciel piega le ciglia $ 

Di fua bontà ben vede 

La luce folgorar chiara , e fiammante. 

Sei conofee natura ; e a nome il chiede 

Padre, e Fattor, che con perpetua legge, 

Ciò , che amando produlTe , amando regge. 
So, che rotar fi vide 

Un tempo in ciel la fulminofa fpada ; 

E per V aerea iìrada 

Piombaro al baffo mille turbe infide** 

Ma sii genti rubelk 

Ben fta pioggia crudel d' influii! atroci : 

Ben fta, che a preparare infamia , e croci. 

Con lor fanguigno volto 

Sian converfe in comete anco le {Ielle : 

Saria '1 comando in fervitù rivolto , 

Ne potria , fenza '1 ferro a gli empj oppofio , 
Dirfi lo feettro in libertà riporto.. ' 
Ma già depreffa , e doma 

L'altrui fuperbia; al divin trono avanti; 
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Stienfi gli Angioli amanti ; 
E portino fui dorfo atigufta foma 
Della fede adoranda , 
Ove il Dio di clemenza alto ripofa. 
Quello è il gran Re di pace , e a lui per fpofa 
Alma pietade , è aggiunta : 
Oda chi cinge il crin d' aurea ghirlanda , 
Ed ha potenza a fommo imperio affinità : 
Ciò, che in nodo tenace amore avvolve , 
A lui nemica crudeltà diflolve. 
Chi fu colui , che dilfe , 

( Difcepol vile in temeraria fcuola ) 

Odio , e timor confola 

Me nei mio Regno ! Oh leggi infrante, e fcifTe 

Di benigna natura ! 

Afpetto ancor , chi fperi eflcr amato 

Neil 1 odio . Ed in qual clima , in quale ftato 

Sì barbara fi udìo 

Legge , che non amando amor procurai 
Udite , o lordi , udite , o folli , il mio 
All' orecchie del mondo alto proclama ; 
Indarno fpera amor quei, che non ama. 
Giulio non è , che afpetti , 

Che fi fparga per lui la vita , e '1 fangue 
Chi crudo moftro , od angue 
Brama nutrir, che di veleno infetti. 
I modi ingiurio!! 

Ancor che 'n mezzo a tributario ftuolo , 
Fan, che fi viva abbandonato , c folo. 
Al fuo cenno , al fuo impero , 
Vedrà gli animi altrui elTer ritrofi ; 
Che non giunge amiftà ciglio fevero ; 
E s' altri ferve ad uom di fero inftinto , 
P.eggio è d'odio icoperto , amor eh 1 è finto. 
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Quegli più faggio al certo , 

Ohe ditte ; vuoi faper com' io difenda , 
E me medefmo renda 
Securo in campo di battaglia aperto l 
Non vello fino acciaro , 
Nè fo al fragor de' bellici metalli 
D' eoo tremenda rimbombar le valli j 
Nè al mio timor gelofo 
Fo di doppie muraglie alto riparo. 
Quelle (ien d'altri; io nel mio cor giojofo 
Vivo in faccia a' nemici; e al petto ignudo 
L' amor de' miei è antemurale , e feudo. 
Oh quello sì , eh* è il detto 

Ben degno invero di Febea cortina: 

Or vada pur chi inclina 

Acrudeltade ; il di lui fine afpetto. 

Celio , Aventin fublime , 

Or non è vero ? altro , che lauri , e mirti 

Nodrilte per più d'uno; e a' crudi fpirti, 

Per nuovo orror funefto, 

Sorfer ciprefii in fuljf voflre cime : 

E mirò il Tebro fofpirofo , e me Ito 
Alia vii plebe , in memorando efempio , 

Farfi i Monarchi fuoi ludibrio , e feempio. 
In cieco obblìo fepòlti 

Stien moftri coronati ; io non contento 

Che per Febeo concento 

S' odan lor nomi in quelle carte accolti*. 

Di fatirico fiele 

Bevan pura odiofa atra bevanda ; 

Che quella cetra , che del ciel mi manda 

Il gran Dio di clemenza , 

Serba fol per gli Eroi ambrofia e mele 

Ed io piea d'umiltade in lor prefenza 3 > 
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Mutando in Tofche rime il plettro Acheo*, 

Fo de' miei carmi alla pietà trofeo. 
Se d'ulcrice faetta 

Sempre gravato il cielo archi tremendi,' * 

Su viaj Sterope accendi 

Nuove fucine all' immortai vendetta. 

Perchè dal di, che '1 primo 

Prop.igator della mortai famiglia 

Voltò al pomo fatai cupide ciglia ; 

Ahi , che ratto coiparfe 

Tutti quaggiù del fuo terreftre limo ; 

E ratto , al fuo fallire , offe fa apparie 

Noitra natura e in portentofe forme 

U bel dell' alma diventò deferme. 
Chi vuole a sè d'intorno 

Pura, e fchierta innocenza ; ah pria fi feioglis 

Dvlla caduca fpoglia ; 

Cerchi fuor della terra altro foggiorno. 

<Juefta, eh' è pur sì bella 

Mondana mole , è un' infelice arena , 

É duro efilio , è formidabil pena 

Di quel peccar primiero , 

Che noi per fempre a lacrimare appella. 

E pur giudo rigor , fdegno fevero 

Fu vinto da clemenza : ed ella porfe 

Aita all'uomo , ond' egli al ciel riforfe.. 
Di iajigue il pavimento 

Per facriiego Nume ognor s'inondi. 

Sol per Dagone abbondi 

Profana Jrtenfa di cent' oftie , e cento. 

Odor , che afeende al cielo , 

É 1' umiltà dell' alma : un pingue altare 

Ella imbandifee; e preziofe , e care , 

Onde '1 gran Dio s' appaga , 
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Son Tue vittime ( gnor la fede , e 4 zelo : 
E fé talvolta , per fanguigna piaga , 
Giudizi! muove al vendicar non lenta , 
Clemenza accorre , e quel disdegno allenta. 
O grande onore, e lume 

D 1 alma real, bella virtù , che moftri 
Com' anche a i tempi noitri 
Puote chi regna efler converfo in Nume : 
Preziofo monile, 

Tu cingi a quei , che il tuo bei pregio adora. 
Nè di te meglio ogni gran icettro onora , 
O di Eritrea maremma , 
O del Pertico fen peri* gentile, 
Od altra luminofa , inclita gemma. 
Tu fei regno a te (tetta; e fola puoi 
Dirti figlia del ciel , fpofa d* Eroi. 
E quefta ( oh di felice, 

Quel dì, ch'io moffii tributar) accenti 

Umili , e reverenti ! ) 

Vidi avvivarfi in voi nuova fenice. 

E pofeia vidi in moftra 

Dietro a tanta virtude in un ridutte , 

E folo accolte in voi le grazie tutte; 

Per cui fplendor s' accrebbe 

Dagli avi, un tempo, alla {Iellata chioftra* 

Or, che per noi chieder dal ciel fi debbeV 

Viva Fernando : io non indarno fpero 

Che fi a Febo, per me, tromba dei vero.. 
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CANZONE VII. 

Al Sereni/fimo sig. Principe Ciò. Gastone di 
Tofcanàoggi Real Dominante della meddjima. 

Di menzogne canore 

Non Tempre è ricco il lufinghier Permefib 
Ma fa temprar ben fpelfo 
Dolce di veritade almo licore. 
E fe ancor veglia degli fcroi Cadmei 
La chiara inclita fama; 
Con beli* efempio chiama 
Le nobir alme ad emular gli Dei : 
E per quelle del ciel piagge immortali 
Batte purpurea P ali. 
Noto è per lei chi vinfe 

Di cieche ftrade il lungo error fallace; 

E quei , che la vivace 

Ort^ meife a, debellar s' accinfe. 

É noto* ancor, qual di Circea bevanda 

Su feonofeiuto Uto , 

Jnvan fu fatto invito 

A chi d' Itaco onOr colfe ghirlanda : . j 
E qual fopra il triforme orror la fronte 
Alzò Bellerofpnte % 
Gafton, si bella ferriera 

Qual nuova luce il voftro nome attende : 
Ogni fuo lauro flende 
Parnafo; e già per voi la fama è arciera. 
Ed altro oggetto ornai , che FrifTo , ed Elle, 
O d'Argo armate prore 
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FÌ3 r Etrufco valore 

All'alme mufe di bell'opre ancelle. 

Ma pria de i fatti in lor memoria egregi 

Scuola è Parnafo a i Regi. 
Per le paleftre Elee 

Quei , che invaghirò della gloria al fuono , 

In chiaro pregio or fono 

Per bella aita di Caftalie Dee. 

Ben più , che il manto di grand' or cofperfo, 

Fra vincitrici palme „ 

Fu grato alle grand' alme 

Moltrare il crin di bei fudori afperfo ; 

Che a* rai del fol folgoreggiò fovente 

Per doppia luce ardente. 
Tal per fentier d'affanno 

Segnanti di coftor l'orme felici: 

E tempre i cieli amici 

I lor trionfi in nobil guardia avranno. 

E benché fembri inacceflibil ftrada , 

Onde a virtù s'avvanza; 

Ha fignoril baldanza 

Lampo feroce, che ogni orror dirada; ( ti 
Fulmin,che incende, e abbatte,e fpiana a i mon- 
Le lor fuperbe fronti. 
Ambrofia sì foave 

Giove non ha full' immortai fua menfa; 
E nettare non ave 

Pari a quel , che virtute altrui difpenfa. 

Quind' è , che dolce è di fatica il frutto j 

E quello è Regio foglio , 

Che full' alpefhe fcoglio 

Di contrariato onor vedefi eftrutto. 

Oh qual di gloria a te fulgor s' accende ? 

La per le Greche tende ! 
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Così un tempo dicea 

Chironc il faggio al giovinetto Achille ; 
Per Teffaliche ville 

Quando con lieve piè Torme imprimea. 

Pofcia ei pafsò dall' erme feto* al Xanto /. 

E in fua virtù robufto \ 

Potè d' Ilio combulio 

Accelerar V alte querele, e'1 pianto: 

Indi furon beli' ire , e belli sdegni 

Soggetto a i facri ingegni. 
Or chi £• certe invito 

Alla mia cetra , perchè qual fi udiva , 

Rendette ali* Arno in riva 

Anco agli Eroi un mormorar gradito : 

Signor, per voi dalla dorara fpoglia 

Trarreila al ciel diletta, 

Al ciel, che ormai mi detta 

Di che trofei il voftro cuor s'invoglia; 

E quale.a voi, e V Iftro, e V Oceano 

Riferba onor fovrano. 
Dalla Pieria fede, 

Dove di gloria non tramonta il giorno,, 

Volger vedrovvi intorno 

A i fieri aflalti proceliofo H piede." 

Allor mie mufe avranno altr' archi, altr'arn^i. 

E qual d' Etnèa fucina , 

Per tempra adamantina 

Di mia faretra voleranno i carmi. 

Fia di giganti allor la terra fcoffa^ 

Qual già per Pelio , ed Olfa. 
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CANZONE Vili. 



Per Mafcherata in Firenze, in occafione 
dei Calcio, l'anno 1684.' 



IL FIUME D'ARNO 



non è, che fotto umanfembiante 
Anche un Nume fi afconda. 
Or io di Flora irrigator famofb, 
Lanciata la diletta amica (ponila, 
Qua venni, ove feftofo 
Grido precorre alla letizia avante. 
De' miei tremuli criftalli 
Al (bave mormorio, 
Damigelle ornate a i balli 
Muover piè fpeflb vid' io ; 
E si il veder mi piacque, (que. 
Ch'io difli: al certo Amor regna in quelVac-. 
Or fe piacer diverfo il cuor mi punge , 
Belle donne cortei! , 
Deh voi noj* prenda del mio dir disdegno. 
Diali lode al valor, per cui m' acce li ; 
Valor, che in alto aggiunge, 
Benché in finte battaglie, e finto sdegno* 
Ecco ornai tromba guerriera 




Alle bellissime. Dame Fiorentine. 




Poesie 

• 

Sveglia i cuor, gli animi accende : 

L* uno, e V altra avverta fchiera 

Pugna, abbatte , urta , contende. 

Che per doppiar iuoi pregj , 

Sprone è la gloria a i cavalieri egregj. 
£ chi non prenderla grande ardimento , 

Grande a virtù conforto , 

In così chiaro , e gloriofo giorno? 

So che vorrebbe in corfo obliquo , e torto , 

Girfene il Ibi più lento t 

Per più godere a quelle pompe intorno. 

Sovra carro alto gemmato 

Gran vittoria ecco fen viene ; 

Ha letìzia , e pace a lato, , 

Giunte in molli auree catene. 

Dolce ancor mi rimembra 

Del gran Fernando, che in lèi vivo or fembra. 
Chi può narrar, di qual baldanza pieno 

Con piè d* argento io feorro 

Pe'Tuichi regni a dar tributo al mare ì 

Alla gran piena degli applaufi accorro , 

Quando che al bei terreno 

Giungo con V acque criflalline , e chiare» 

Reverente in fen m'accoglie 

Perchè io bagno , e ognor fecondo 

D* aurea quercia , e rami, e foglie , 

Per cui faffi il fuol giocondo. 
Ed ella altera fpande 
L' ombra ofpitale , e gloriofa , e grande. 
Or benché in lunga età mai non fi acquieti 
- Delle paleftre Elee 
Parnafo in celebrar la fama , e '1 grido \ 
Oggi lodare , oggi ammirar fi de* 
Qui fopra il patrio lido 
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L'alto valor de* Eìorontinì Atleti. 
Vaghe donne , onor di Flora , 
Chi più muove «l'pra battagliti l 
VoUro (guardo , che innamora , 
O pur fchiera , che n 1 «(Taglia \ 
Sia pur giudice Amore , 
So pugna , e vince , 0 le • voi cede un core, 
£ pur dnvreite di bellezza armate 
Altrui prometter pace , 
£ con. molle rigor far dolci piaghe» 
Gloria farà dell' amorofa face , 
Se fia , che egli fi appaghe 
Di veder oggi trionfar pittate» 
Sulle rive mie dilette 
So nutrir cigni canori, 
Che di voci argute , eletti f 
Faran legno i voftri onori : 
E delle lodi altrui 

Potrò ben dir che grati miniftro io fui. 
Ma. giù decrefee il campo; e '1 Regio ciglio 
Del fucceflbr Fernando 
Parmi , che a i giovin forti ardore infpiri. 
Regna il coraggio, e va temenza in bando. 
Ovunque il guardo giri 
Del terio Colmo il gloriofo figlio. 
Tal nel fecolo vetufto 
La famofa inclita Roma 
Venerò del divo Augufto 
Il iembianre, e l'aurea chioma ; 
E la Latina gente 

Amor prendea del Nume Aio preferite. 
£ quai far non potrà mirabil prove 
La nobil gioventudc, 

Quand'abbia amor nel cuor, valore al fianco! 
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E fe lodata ancor crefcc virtude , 
D' armoniofe, e nuove 
Rime pur vi farà Teftor non Aanco. 
Quei, che dianzi aflalti, ed armi 
Rito nò fu Tofca cetra, 
Voterà d' acuti carmi 
La poetica faretra. 
Ei può temprar con arte 
Dolce di Febo afpro furor di Marte* 
Beato chi Tonor fa fuo confine, 
E chi memorie illuftri 
Propon per dolce a ben oprar teforò 1 
Io, che di canne inghirlandar paluftri 
Soglio V umido crine, 
Per voi pur ferbo un trionfile alloro», 
Flora afcolti, il ciel pur vuole , 
Flora afcolti, e in grado il prenda ; 
Vuole il ciel, co' rai del fole 
Che virtù fempre più fplenda ; 
E i fatti eccelli, c chiari 
Al fin l'invidia, a riverire impark 
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CANZONE IX. 



Ritrovandofì in Roma Vanno 1699. il signor 
Marche/e Clemente Vitelli Ambafciador e 
Jlwordinario dell' A. R. del Sereniamo Gran 
Duca di Tof ana, fi meritò dall'Autore il 
feguente nobile encomio. 

• 

Se tra le glorie prime 
Va qui tra noi 1* efTer gradito a i Regi; 
E fe gl'incliti fregi 

Doppiano il fiammeggiar d'alma fublimc : 
Io del più chiaro nume, 
Che adorni il bel Tofcano almo paefe, 
Ddle Caltalie fu ore alP auree chiome 
Far vo' dono corte le. 
Ecco dai Regio albergo 

Scende Clemente, e in cocchio d' or fi pofa : 
Aura fpiran foco fa 

Corlier robufti il piè, gemmati il tergo; 
Intanto il popol tolto 
Le illultri pompe a rimirar non parco; 
Per lo ftupor, eh' è nella fronte accolto, 
Sente alle ciglia incarco. 
Tal full' Eterea mole. 

Se nuova apparve imperiofa ftella, 

Ratto volgerli a quella 

Ogni mortai maravigliando ftiole • 

E filo il guai do intende 

Al ni n più villo, ed ammirabil lume ; 

Che di lue fiamme i min e ufo effluvio accende 

Altero oltra '1 coftume • 
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Un paragon sì degno 

Convienii al Cavalier, che mille, e mille 

Sparge d'onor faville, 

De' canori miei Arali unico fegno. 

Ei mentre al nobil feggio 

Umil fi proftra d'Innocenzio il grande, 

Senno, e valore, il fuo primier corteggio, 

A fe d'intorno fpande. 
Quale il diremo allora , 

Che '1 bacio imprime ali* adorando piede? 

Diremlo un fol, che cede 

I raggi iuoi alia vegnente aurora. 

Di reverenza un velo, 

E un nembo di pietate il crin gli adombra, 

Poi 1' ufato fplendor riede al iuo cielo , 

E*l Quirinale ingombia. 
Quindi all' appi a ufo torna 

Roma , che le grand' opre ama, ed apprezza $ 

E per nuova allegrezza 

De* pili be' lauri Tuoi vattene adorna. 

E tra fe dice : oh quanto 

Del Re Tofcano eifer pur debbe il pregio, 

S' og^i un fuo Cavalier fplende cotanto 

Di fuo valore egregio! 
lo , che Ih cetra ho pronta 

Per belle lodi dell' Etruico Impero, 

Venerator primiero 

Sarò di quella gloria, ond'ei formonta. 
Ma più 1* aurea virtute, 
Che nel gran Cosmo fe medefma onora , 
Vuol, ch'io non nieghi le mie voci argute 
All'armonia canora. 
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CANZONE I. 
Pregio, e valore dell'Eloquenza. 

Air lllujlrijjìmo sig. Paolo Falconieri. 

Da rupe alpeftra il mormorar dell'onda 
Porge dolce diletto; 
Porge diletto i! fufurrar foave 
Dell' api induAri per fiorita fponda ; 
E fa più lieto il petto 
Dolce garrir de' mattutini augelli , 
Con la miAa armonia d' acuto, e grave: 
Ma chi del cor la chiave 
Volger potrà ? non limpidi rufcelli , 
Non volante famiglia , e lufinghiera , 
Non di beli' api fchiera. 

Fia , che a tal pregio afcenda , e audace tuoni 
Lingua a i be' detti avvezza , 
Che non del volgo infano ira paventa » 
Ancor che al lido fi rifranga, e fuoni. 
Qual fcoglio , in cui fi fpezza 
L'onda fremente ; ed ei fuperbo, altero 
Vede al fin la procella efler più lenta; 
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Tal chi gli Arali avventa 

D'aurea facondia, indi ne acquifta Impero, 

£ i fluiti a fi rena v e '1 concitato sdegno, 

Qual Re del fallo regno. 
Oh qaul furor nel gtoriolb Achille 

Morirò la fronte, e '1 ciglio, 

Cui furo ira , ed amor sferza , e flagello, 

E per vaga beltà nutrlo fcintillei 

Con perverto configlio 

Già fcinte V armi ; diluita imprela or vada 

Dille , di me più degno; io non fon quello, 

Cui dentro a chiufo oitello 

Teti ritenne : il Frigio (tuoi fen cada 

Per P altrui braccio formidabU forte, 

O per più iniqua forte, 
Quand'eccoin un leverò, e in volto atlgufto 

Il Pilio vecchio forfè. 

Dunque a tal fin movemmo? e di tai riffe 

Tra se lieto godrà nn e Ilio veturtol 

Dunque un rio sdegno porfe 

Materia ond' aggia il noftro nome a fcherno 

L' Afia , che '1 cielo a' tuoi trofei preferito! 

Se in ciò le voglie hai fifie 

Ben te da te diverto, Achille , io feerno: 

Ne quello corrifponde , odali il vero, 

Al tuo valor primiero. 
Dille , e qual nembo procellofo, eftinfe 

Foco di fdegni orrendo; 

E "1 gran Pelìde a miglior opra intento 

L' alta vittoria entro '1 fuo cor fi fiale. 

Minacciofo, tremendo 

MolTegli incontra il fiero Ettor , ma torto 

Del magnanimo Eroe P ardir fu fpento. 

Intanto al fole , al vento 

* 9 Giace, 
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Giace, ed a fcherno della pkbe efpofto j 

E fatta al fin d'alta miieria erede , 

Troia fuperba il vede. 
Deh laicia il campo militare , e l'armi 

Dolce Regina Clio : 

Dinne , che Tebe ancor forfè dal fuolo 

Al vago fuon d' armonica* carmi. 

Tali Aracinto udio 

Note foavi : Or ino valor comprenda 

La Pindarica ichiera , e innalzi il volo , 

E dell' Aonio duolo 

Un fervido delio gli animi accenda. 

Prodigio! Àugufte moli ergonfì all' Etra 

Per ben temprata cetra. V 
Quale lìupor veder da rupi alpine 

Torfi animali fafii , 

Fabbricator delie Teb^ne mura, 

E di torri fuperbe al ciel vicine l 

Là , viator , fe paSL, 

Vedrai colonne, ampj teatri ,'ecl archi, 

Cui non erelfe inrìultriofa cura : 

Poicia all'età futura 

Di gemine, e di grand' or non fur già parchi 
I Cittadini illuftri , e accrebber fregj 
A' lor fa mo fi Regi. 
A che parlar di ben fondato regno ? 
Che di città sì chiara \ 
Che di mirabil opra , onde repente 
L' alta rocca di Cadmo ebbe il ibftegno 1 
l'Tiprefa è a Adi più rara , 
F r che giuftizia , ed il verace Nume 
Muovali a venerar barbara gente. 
Evvi lingua eloquente , 
Che a taL pareggio favellar prefu me l 
Scema di gloria ira , fe non arriva 
A ciò , la cetra Ardiva. D 
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CANZONE II. 

Al Sereni/fimo sig. Principe Gio t Castoìik 
di Tofcana oggi dell' ijlejja Real Signore. 

Di L Regno della fama 
Non quei fol viene a parte, 
Cui nell' opre di Marre 
Tromba guerriera a nobil gloria chiama. 
Che v' è iu Pindo altra corona eterna 
A i pacifici ftudj ; 
E iu Pierie incudi 

Maeftra mano i colpi indù ft ri alterna ; 

Ond 1 elcon per ufanza 

Armi ben laide di fatai poiTanza. 
Per mille ampj trofei 

Pallade iftdTa il giura , 

Perchè P età futura 

Non contratti il valor de i detti miei. 

Orco d' onor paffa di gente in gente 

Di Fitadelfo il nome : 

Fur ftelle alle fu e chiome 

L* cfler d' Egitto Regnator pc fonte ; 

Ma in più bel grido ti venne, 

GÌ' ingegni amando , e le più tlluftri penne* 
A quelli incliti pregi 

Gaftone BÌiò le ciglia: 

Or qual fia meraviglia , 

Che a lui fi debba il paragon de' Regi? ^ 

Grand' orma imprime in non commi fenderò 

Col pie libero , e franco : 
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Compagno al di lui fianco 

Effer non può, che un cuor degno d' impero ì 

E s* or P Egitto moftra, 

La Tua pur ere Ice nella gloria noftra» 
Alla Niliaca fponda 

Il gran Tofcano fiume, 

Veloce oltre al cortume ; 

Corfe a mifchiar la fua volubil onda. 

Reale incontro ! cento Numi , e cento 

Ufcir dngli antri algoli 

E ricchi di non folito ornamento : 

Non p ì Ci frondi palurtri , 

Ma di barbara Aracne opere induflri . 
T etoro prcziolb 

Dell' Fgizio terreno , 

Di quanta gioja pieno 

Accoglierti il venir d' Arno famofo ! 

Allora alzarti il grsve umido velo , 

Onde ti Itavi involto ; 

Allor (coprirti il volto , 

Per far più nota P allegrezza al cielo, 

Pui di nuovo il velarti, 

Qnafi '1 mio Eroe ibi venerar ti barti. 
Oli quali udirò accenti 

Le Ninfe , a cui fi dic^e 

Fuor dell' ignota fed« 

Trarre a grand' uopo i tuoi feraci argenti ! 

Rammento ( allor dicefti ) in quelle rive 

Quai fur fpirti canori ; 

E quai crebber gli allori, 

Alma ricchezza deli' Aonie Dive ? 

Ed or qui feorgo appena 

Un ermo lido , e folitaria arena, 

D z 
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Ma fe le fa ere Mule 

Raminghe un tempo andaro ; 

Ebber icampo, e riparo 

Dove Lorenzo i fuoi telbr difTufe , 

Pofcia il gran Colmo , con invitta mano ♦ 

Fè lor correfe invito , 

E dall' eftranio lito 

Lor Reggia aperfe in mezzo al fuol Tofcanoj 

E tal Fernando aicefe , 

Che nuove ftelle a lor d'intorno accefe. 

Dunque non gir miei voti 

Di loro effetto pi ivi ; 

Già fo come s' avvivi 

Il valor ne' magnanimi nipoti 

Gafton , dell'alma Italia inclito onore , 

Dalle mie fette foci 

Aicolta le mie voci , 

Figlie del mio gioir , nunzie del core : 

Dolce udir , per qual meno, 

A te il gran campo della lode è aperto. 
I tuoi grand' avi iìdoro , 

Che tanto gir fu LI imi ; 

Ma tu in te folo efprimi 

Ogni bel pregio , che rifulfe in loro. 

Tal , fecali onde ciiftallinc , e chiare 

Sen van fiumi diverfi 

All' Ocean converli , 

Già non è dono, è un far giuftizia al mare. 
E quegli in grembo a Dori 
Sembran fmarrir , ma fanfi in Iti maggiori. 
SldilTe; e tacque. Or quale 
Sul Tofcano Elicona 
IntefTerai corona 

Melpomene , miniftra aurea immortale ! 
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Dì , che Gafton , chiaro di gloria cfempio , 
Della forte a gli sdegni 
Ritoglie i l'acri ingegni, . 
Ed apre eccello dell'onore il Tempio.. 
Dì , che i gran rami (tende , 
E le beli' arti all' ombra augnila attende. 
Deh potefs' io qui dove 
Si afcende al Campidoglio, 
Del tempo il fiero orgoglio 
Spegner con arti pellegrine, c nuove. 
Qui l'aererei la già non vii mia lira 
A ben inoltrar , che i carmi 
Meglio, che i bronzi, e i marmi, 
Della predace età reggono all' ira. 
Il potefs'io; ma dice 
Il cuor, che tanto a me fperar non lice. 



Per le più fervid' alme 
Intrecci allori , e palme 
A i più odorati fior , eh* abbia Permeilo. 
Tu lei, che in pioggia d' or Tovra il lor crine, 
( Raro a veder tra noi , ) 
Cofpargi per gli Eroi 
Celelte ambrolia dille man divine. 
E quei forgon leggieri 
Dal fuolo j e van di maggior luce altierv 



Tu Diva il puoi , che Ipeffo 
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CANZONE III. 



Sulla maniera di Pindaro. 



Per P Illuflriffima Signora Marche fa Giulia 
Corsini Corsi dimorante nella fua ricca, e 
deliiiofa villa di Se/lo. 



L/ ove la fronte inalza 
Il inficio Morello , 
Qualora il piede arredo , 
Se da icoicefa balza 
Vicino si bel Cartello 

10 miro il nobil Sello, 

V umil iarnpogna appretto 

All'onorate iodi : 

E a me di fronde in fronde 

11 Ro/ignuol rifponde ; 
Rifponde , in varj modi , 
E V onda , e I' aer vago , 
E la giocofa Imago. 



Antistrofe i> 



Qui Cerere cortefe 

" Dal vafto aperto piano , 
Tutto il te foro accoglie. 
Regina è del paefe 
La nobil Villa, e invano 



Strofe i. 
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Qui Bacco il piè non fciogiie : 
Ma d' Ederacee foglie 
Patta al fuo crin ghirlanda, 
Qual già lui Greco Uro, 
Cun grido alto infinito 
Le voci al ciel tramanda; 
Danzando e notte , e giorno 
A quefte logge intorno. 

Epodo i. 

Ma qual il è mai vaghezza , 
O di felvofe chiome , 
O di campo ferace ? 
Certo è maggior ricchezza 
Di Giulw il nobil nome 
Per lunga età vivace ; 
Verde in più verde itelo , 
Ai caldo eltivo, e al gelo. 

S T ROTE II. 

Ed oh felvetta amata , 
Che in lbhtario orrore 
Serbi pare, e ripolb : 
Aura dolce odorata : 
Scherzi con vago errore ■ 
Entro '1 tuo fen frondofo ; 
Però, che a te nafcoib 
Non è come le gravi 
Cure temprando all'ombra , 
Che i chiari fonti adombra , 
Tragga 1* ore foavi 
Giulia , che ipenfìer fianchi 
Avvien , che in te rinfranchi. 

D 4 
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Antistrofe il 

So , che a lei fiir dilette 

Pompe di gemme , e d'oro , 
Nella fua età novella. 
Tra vaghe donne elette 
Giulia lplendea tra loro 
Qual mattutina (iella. 
Ora i penfìeri appella 
A più prode configlio ; 
E volge iblo in mente 
Come iaggia, e prudente 
Si faccia e l'empio al tiglio ; 
E con ben dritta norma 
Le di lui voglie informa. 

Epodo t • 

r 

Forte fu già Tomiri, 
E fu Clotilde faggia, 
E già fu Marzia rìda. 
Oggi Fiorenza ammiri 
Donna, cui par non aggia. 
Dovunque il fol fi guida ; 
O volga acce lo il fianco 
Al deftro lato, o al manco. 

Strofe ih., 

Dove col mio penderò, 
Lungi dal ricco albergo. 
Vago il cor d defvìa? 
Tu placido; e leggiero 
Zefiro alato il tergo 
Spira qual furti in pria* 
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Quando Glori fuggia 
Dolce di re tormento? 
E tu pel prato erbofo 
Anfante, e fofpirofo 
Eri a feguirla intento ; 
E ratto ove pattarti, 
Di rìoii il fuol legnarti. 

I Antistrofe ih. 

Ben è ragion, che dove 
Giulia 1' albergo ferma, 
Il fuol fioriica intanto ; 
E che per lei s' innuove 
La piaggia incolta, ed erma, 
E prenda il verde manto. 
Degn' è, che (pieghi il canto, 
Qua! di temprate corde, 
La pennuta famiglia : 
Mentre a ciò far s' appiglia 
La felva in fuori concorde ; 
E in dolce mormorio 
Sol Giulia alterna il rio. 

Epodo iii* 

Altro, che felva ombrofa, 
E che ferace fuolo, 
Sarla de'carmiil legno: 
Ma le a tanto non ola 
Stendere ardito il volo. * 

II combattuto ingegno ; 

Pur ciò, che in carte io fcrivoy 
Non Ea d'invidia privo.. 
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CANZONE III. 

Ritrovandoli in età giovenile prende a lodar 

la Bellezza. 

Air Illuflrijfimo signor Conte Lorenzo 
Magalotti. 

D Eh fiero Marte 

Me non diletta- 

Cantar gli aiTalti, e Tarmi 

Alle mie carte 

Oggi non detta 

Clio sì iuptrba i carmi. 

Qui dove gioventù lieta felìeggia, 

Che fan d'Achille i pregj ? 

Sieanfi gì' irati Regi 

Colà dove a Lirneiìb il mare ondeggia* 

E in alto fiigiia 

Chi tra le genti 

Ha di tonar coftumej 

E narrar voglia 

Egri lamenti , 

Tinto di iangue il fiume. 
Se di bellezza , 

Che m 1 innamora ; 

Cantar potè fii alquanto; 

Avrìa vaghezza 

Mia lingua ognora 

Di dir tuo uobil vanto. 

Oh del gran Savonefe, onde in sè fteffp 



DEL M E N Z I N I. 83 

Vattene il nome altero , 

Siili* aurea cetra impero 

Or mi concedi o Re d'Alerà , e Permetto. 

Occhi foavi , 

£ lu finghieri , 

Di voi parlar m' è grato : 

Del mio cor chiavi ; 

E fidi , e veri 

Specchi del cor piagato.. 
Forza , e virtute , 

Senza un tal lume 

Bellezza aver non puote. 

Saette acute 

Temprar prelume 

Amor dentro tai rote. 

Epe Mente a ferir uomini,e Dei, 

Ivi *1 grand' arco tende , 

Ivi la tace accende , 

Di gioia infierite, e largitor d' omei. 
1 Citerea 

L' antico figlio , 

Per entro al ino bel regno, 

Già non potea , 

Per mio configlio , 

Aver più caro pegno. 
Bellezze Argive 

Modero a i danni, 

E dell'Ada all'oltraggio: 

Le fchiere Achive 

Tramàr gì' incanni 

Sol per V altrui fervaggio. . 

D' Elena Greca o^gi a cantar non prendo , 

Che di lodare obLlio 9 

Quella beltate , ond'io 

. D. : <SLi . . 
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Via pili di {degno , che d' amor m' accendo. 

Vi Ae rrj '1 lingue 

Fetore eittneo , 

Il Regnator Trojano , 

Pallido , eian^ue 

Al cocchio avvinto 

Irfen girando il piano. ' ' 
Colui felice, 

Cui diede Amore ' 

Una più lieta forte: 

Guerra m' indice 

Beliate al core , 

E sì mi sfida a morte. 

Ed io pien d' umiltà , pieno di fede , 

Rendo T arme a colei , 

Ch'è il fui degli occhi miei, 

E che mi fa di nobil fpeme erede. 

Certo gli amanti , 

Che fan foffrire 

In amorofa danza, 

Non han davanti 

Cibo , al gioire 

Più dolce , che fperanza. 
Ma qual ritorno 

Fa nel mio petto 

Nuovo furor Febèo ! 

Di rofe adorno . 

In cetchio eletto 

Vorrei plettro Dirceo. 

Occhi , voi de! gioir lete cagione, 

E voi del mio languire : 

In voi le paci , e ì* ire, 

E ciò, che nel fuo regno Amor dilpone, 

Deh rivolgete 
Al.rroyc il guardo , ( 
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Che 'l cor torna a piagarmi; 
Ah no ; porgete 
Quel lume , ond' ardo , 
Che '1 cor torna a bearmi. 
Forfè talora 
Iiìgenìa 

Col bel guardo fiammante; 

Cui folta fchiera 

Lodar s' lidia , 

E diveniane amante. 

Che fe Greca bellezza or non arriva 

A sì fublime loglio , 

Tal paragon non voglio , 

Che a gran difetto di mio dir s' aferiva* 

Dirò , che fola 

Nel mondo nacque , 

Per mio grave tormento , 

Cortei , che invola 

Pregio nell'acque 

D'Idalia al piè d'argento. 



CANZONE V. 

Per V llluftriflìma signora Maria Francesca 
Rafablli Bucetti Lucchefe già un tempo 
Dama d'onore della SereniJJima Granduchefja 
di Tofcana VITTORIA DELLA ROVERE. 

N obil donna., onor di Flora : 
Di veraci amiche lodi 
Bel tributo, in dolci modi, 
Yjtolti dar mia cetra ancora* , 
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E vedrai, che Talea Roma 

Già non toglie al mio penderò 

Rimembrar ck>ve primiero 

Toùhi mirti ebbi alla chiom?. 
Or ru cliinque intenta afcolta 

Un mio cantico (onoro; 

Poi mi dì , le a tal lavoro 

Dolce ambrofia ho in leno accolta. 
Tutto il ricco han gli occhi tuoi , 

Che portar navi ("palmate 

San dall' itole beate , 

0 da' regni degli Eoi. 
Quelle vaghe aurate brine, 

De' begli occhi tuoi ridenti, 
Delle perle rilucenti 
Sono affai più pellegrine. 

Oh d'Amor nocchieri avari 
Non d' Eritra al mar fpumofo, 
Non di Perfia al feno ondofo; 
Ma volgete a quelli mari. 

Sia d' altrui negra pupilla , 

Che fa il guardo acuto , e faldo: 
Tra '1 zahro , e 'I bel fmeraido 
Dolce mifto in lor fcintilla. 

So , che Senna, e '1 bel Parigi 
Tal colore ave in gran prezzo : 
So, che in lui bearfi è avvezzo 
Anco il nobile Tamigi. 

Or beli' Arno , e che dirai 1 

c Più che Itella rifplendenti 

1 begli occhi Tuoi ridenti 
Anco tu non loderai? 

Oh, che veggio! Al dolce ftile 
Di fue lodi, il volto tinge lrj , 
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Si colora , e fi dipinge 

Qual rùfetra al primo Aprile. 
Bel rollor di rofee foglie 

Veder panni in puro latte , 

Che da mani eburnee intatte 

In bel vaio lì raccoglie. 
Deh per me crefcan tue lodi , 

Sicché miito al tuo candore 

Un me de Ilo, e bel ro libre 

Ti colprga in dolci modi. 
Tal roflbr nunzio è di quelli 

Amoretti lufinghieri , 

Feritori alati arcieri, 

O le ridi, o le favelli. 
Ma fé poi mini' tra al canto 

La leguace aura tMnlpira; 

Fatto amante il ciel il gira 

A te intorno, in aureo ammanto. 
Dite, o cieli ; o ftelle, dite, 

Su per r alta eterea via 

Da sì nobile armonìa 

Non vi par di efler rapite ? 
Or qual canto, o aurate corde, 

Che cotanto il mondo apprezza, 

Alla rara tua bellezza 

Può nel pregio efler concorde 1 
Ma più nobile armonia, 

£ più rara alma beltade, 

É per te queir oneftade, 

Che fiorilce, e in te fi cria. 
E Te a dir gP illultri pregi, 

Che ti fero arrabil cola 

Alla madre alta, e famofa 

De' Tofcani eccettRegi j . 
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Io poterti andar fublime 

Col Tebano, e '1 Savonefe : 

Per V Italico paefe 

Gran Vittoria avrian mie rime. 



CANZONE VI. 



Goderfi la vera felicità nella moderazione 



Signor, che in nobil core 
Serbi prudenza, e fenno, 
Quefti miei carmi aicolra . 
Vedrai giriene in volta 
Le Mufe, e a un mio fol cenno, 
Scorrer fentier d* onore. 
Pien di Febeo furore 
Mi udirti air Amo in riva, 
Nella mia età fiorita : 
Or te fui Tebro invita, 
Riccardi, e in te fi avviva 
Lo ftil, s'io canti, o feriva : ; 
E di più gravi note « 
La dolce aura percote • 

In filveftre capanna . 

Già non è ver, che alberghi; 
Secura ognor la pace. 
Febèo duolo mendace* 



degli affetti. 
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Ancorché in carte il verghi, 

In van per me fi affanna. 

Dir, che Brafilia manna 

Stillan le querce alpine i 
, Che per balze, e dirupi 

Suda il mei dalle rupi, 

Me non convince al fine. 

Greche fcole, e Latine, 

Non è folle ardimento 

S'oggi in contrario io fento. 
Ben v> è più d' un , che efclama ; 

Che non già menzognero 

Debbefi dir Parnafo. 

Che d' Eliconio vafo 

Veria lufinghe , è vero „ 

Ma gli occhi addentro ei chiama 

Or che direm* La fama 

Volgar, forfè fa oltraggio 

Alla Dircéa famiglia ? 

Noi che con altre ciglia ^ 

Suoi riguardare uom faggio 

Di quel che fa, chi >i raggio 

Non fcorge oltre a queir ombra, 

Che il vero, orna, ed adombra. 
Dunque non è che pronti 

Scorrano ambrofia pura 

I fiumi peregrini^ 

Ma in liquidi rubini 

Mente di sè ficura . 

Cangia T acque de* fonti : 

L per gli aerei monti 

Anche V afTenzio amaro* 

S' uom pago è del fuo flato, 

Delizia è del palato, 
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De' favi d'Ibla al paro : 
E P uve, cui culcaro 
O Scio picrrofa, o Creta, 
Son toico all' alma inquera • 
Paftor forfè, o bifolco 
Per povera vivanda 
A goder pace aggiunge * 
Guardiani, fe invidia il punge , 
O '1 duol lontano ei manda, 
Allor, che all' altrui Ibleo 
Fan fi mclfe di Coleo 
Le bionde aurate fpiche : 
Se d'altrui pingue greggia 
Latte, che in fecchio ondeggia 
Mira con luci amiche ; 
E fe di fu e fatiche, 
Per ftagione inclemente, 
Egli non mai fi pente. 
Che fe timore, o fdegno 
Tien d'uman cor la fede; 
Che chiare acque lucenti \ 

Con onda di lamenti 

Volgon torbido il piede 

Per dolorofo regno. 

Erra lunge dal legno 

Quegli, che cerca altronde 

Di pace almo teforo. 

Un si ricco lavoro 

Dentro di noi fi fonde ; 

E letizia, che abbonde , 

O amara doglia, e rea. 

Dentro di noi fi crea, 
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CANZONE VII. 

Varietà delle umane avventure . Richiederji in 
ijlato felice la modera\ione' t e tra le cofe av- 
verfe la tolleranza. 

Strofe i. 

Io per me fento 

Dolce del cuor conforto, 
Qualor bella virtù veggio trafcorrere 
Un mar di guai, nè dilperar del porto. 
Che quefto è del valor l'aldo argomento, 
Saper precorrere 

Con la ipeme del ben Tira de' mali; 
E faper come di volubiP ali 
Armanti i beni ancora ; 
Nè gli uni, e gli altri han piede 
Su ferma fede ; 

Nè fanno eterna qui tra noi dimora. 
Antistrofe 1. 

• 

Profpere cofe 

Non empian dunque Palma 
Di fuperbi penfier, di voglie indomite ; 
Che può ben tolto imperverfar la calma , 
E nel porto deftarfi onde orgogliofe. 
Il bene è fomite 

Di più fiere talvolta afpre fventure : 
Nocchier, che Tacque fi credea fccure, 




qi Poesie 

Con fronte afflitta, c meda 

Mira il battuto legno; 

Cui mal può ingegno 

Ritor da i flutti, e dalla ria tempcda • 

Epodo i. 

I Duci eccelfi, e i Regi 
D* alti difpregi 
Vedrai talvolta eredi : 
Mite, ed afpro dettino. Un altro intanu 
Sorge dal pianto , 
E fplende in ricchi arredi. 

Strofe in 

Così al penderò 

S' apre Licèo , che inlegna , 

Che '1 mondo è d' opre , e di co Rum e inftabile 

Domani andrai cinto di lieta infegna , 

S' oggi il deltin ti fi moltrò fevero. 

Invariabile < 

Nulla non è tra noi ; e '1 male e '1 bene , 

Con alterne vicende , or cede , or viene j 

Come vaga , incollante 

AlParenofa iponda. 

Incalza un* onda 

V altra , che lieve a lei volgeafi avante. 

Antistrofe II. 

Qual guerrier forte 

Conviene armarfi in campo 

Nella forte felice , e nell' afprifllma ; 

Che r una , c' 1 altra è d' uman cuore inciampo 



Digitized by Google 



BEL MENZINI. 



E neh" una , e neir altra è vita, e morte 
Benché fieriffima 

Grandine icenda a flagellargli il fianco , 
Delle fue felve portator non fianco 
Staffi Apennin frondoib ; 
E nel fuo verde manto 
Attende intanto 

Di nuovo a i danni fuoi Borea nevofo. 

Epodo i i. 

Dunque nell 1 alma un tempio 
Al chiaro efempio 
Di natura erger voglio ; 
E.diverfi tra lor ftringer non meno, 
Con giufto freno , 
Vii timor, fiero orgoglio. 

Strofe ih. 

Sotto le alpine 

Nevi fi itan fepolti 

Semi , che ai iuolo gli arator commiiero 

Che dirai nel vedere i campi incolti 

Sotto il rigor delle gelate brine? 

Non dir, che mifero 

Sia quel terreno , ed infelici i folcili, 

Cui tanto i foni travagliar bifolchi 

Con le dure armi levo : 

L'orrida neve , e '1 gelo, 

Sotto afpro velo , 

Serbano aicofo agli arator teforo. 
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Antistrofe. i X I. 

Cerere bella 

Avrai fui crin ghirlanda 

Delle fpighe , che ormai la falce chiedono: 

Mira come biondeggia, e qual tramanda 

I iuoi fulgidi rai meire novella: 

Ahimè ; fi vedono 

Orridi nembi , e per V aerea chioftra 

Protervi ingiuriofi armanti in gioftraj 

Né fa la vaga auretta , 

Qual pria cortei! inviti ; 

Ma oltraggio afpetta 

In fui fiorir dell' odorate viti. 

Epodo ili- 

O fiano i verdi colli 
Floridi , e molli , 
Hai di temer cagione ; 
O fe d'erbette, e fior nuda è la piaggia, 
1/ afpra , e felvpggia 
Sembianza un dì depone. 



CANZONE Vili. 

Moralità in occajìone della [ita villeggiatura 

Tufculana, 

Per quefte amene ville 

Ond' è famofo il Tulculano fuolo, 
Credei temprar mio duolo, 
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E cT amor 1' afpre addormentar faville* 

Ma il pampinoso onore 

Delle dilette a Bacco apriche piagge, 

E le care al mio genio ombre felvagge 

Mal dan conforto al core , 

Che non ha pace in sè. 
Non d' aure mattutine 

Per lo {ereno ciel fchiera volante ; 

Non rio d'onda fonante, 

Che '1 prato ingemma d'argentate brine; 

Nè me confola il canto 

Di lei , che chiama ancor Tereo crudele , 

E al dolce mormorar di lue querele, 

Nel fuo canoro pianto 

Delizia a noi fi tè. 
Dunque perchè qui fia 

Salubre il cielo , e '1 fucl fiorito , e vago, 

Di lor s' io non m' appago 

Dovrà di rozzo cuor dirfi follia ? 

Chiedo al folingo lido , 

Che un'ora almen tranquilla all' alma apprefle: 
Ma il lordo a i preghi orror d' erme (orette 
Il mio dogliofo (irido 
Quetar mai non potè. 
Da rupe afpra, e faflbfa , 

Che con fuperba fronte alto minaccia, 

Stender placide braccia , 

S' io veggio il mar verfo la riva algofa 1 

Temo , che mentre ei race , 

Spento il fragor di tempeftofo orgoglio , 

A Dori, e a G^latea fu verde fcoglio 

Non turbi ognor h\ pace 

Il mio gridare ohimè. 
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Riccia , Gandolfo , Albano , 

Da diverfe contrade in un riftretta 
La gioventude eletta 

Veggiono il colle ir trafeorrendo , e 'lpianch 

Quinci danze , e carole , 

E con giuochi fedivi allegra menfa : 

Ma che pois' io? fe la mia doglia intenfa 

Pur fiera come fuole , 

Qui s' arma incontro a me. 
Ben mi rimembra come 

Del nobil Arno in fulP amena riva, 

Quando il mio dì fioriva, 

Anch' io di fronda inghirlandai le chiome : 

E Folgore , e Melampo 

Dietro io falciai alle fugaci belve. 

Allor per gli erti monti, e per le felve , 

E per fattoio campo 

Lello io moveva il pie, 
Qual mi porgea diletto 

Sparvier , che volge in ciel le larghe rote , 

Poi qual fu Imi n percote , 

E la timida preda urta col petto / 

Val di Marina il dica 

Di bofeherecci Numi ifpido regno , 

Qual , fpefle volre , di vittoria in fegno , 

Io per bella fatica 

Di lodi ebbi mercè. 
Ma fe il mio piò vita manco, 

Debile altrove ; or nel Parnafo è forte : 

E per le vie non corte 

Del giogo Aureo è corridor non fianco. 

Felici aure ferene 

Che qui movete ognor f le placid' ali 9 
Di nuovi fpirti fecondar vitali 

Le 
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Le altrui languide vene 

Per grazia a voi li die. 
Di cure accerbe , e gravi 

Molti fovente al iaricolb pondo - 

Qui gli Atlanti del mondo 

Traggon per lor diporto ore foavl. 

Dal Vaticaii fu^lime 

Bello il vedere i facri eccel/i Padri 

La mole de* pender nojofi , & adri 

Depor per quefte cime , 

Dove un bel cuore è Re, 
Anch' io del tuo teforo 

Men vegno a parte , o Tufctilana fponda 

Ma al fen , cui doglia inonda , 

Qual mai per te fi porge almo riftoro l 

D' umor picciola ftilla 

D'un infocato cor fete non fmorza; 

Anzi l'incendio accrefee, e sì '1 rinforza 

Che preflb al mar di Scilla, 

Etna sì altier non è. 
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LA FALSA AMICIZIA- 

F o l l E chi pon Tua fpeme 
Nel vano altrui conforto : 
Quando fortuna freme , 
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Quel, che fperafti , ajuto 
ElTer vedrai ben corto. 

10 fo di voi rifiuto , 
Germe d' ingrato feme , v 
Fallaci , e talli amici. 

Pur non chieggio vendette 
Dal ciel, che di faette 
Arma lue furie nitrici; 
Che degli empj infelici 

11 tormento maggiore 

É il proprio ingrato core. 

Ecco mia fragil nivc 
Preda è di ree procelle ; 
E nubilofo , e grave 
L' aer fa dento velo 
Alle Tindaree ftelle. 
Or chi iveglia pel cielo 
Un venticei ibave , 
Apportator di calma? 
Ah quanto invan tu fperi 9 
Ne' tuoi folli penficri 
Delula , e mifer* alma ! 
Batti pur palma a palma; 
Empi il ciel di lamenti : 
Sordo il mar , fordi i venti. 

Anzi pur v' è fui lido 

Chi '1 mio naufragio mira ; 
E nel fuo core infido 
Par , che prenda diletto , 
Ch'io Ila del flutto in ira. 
Quello è ben dei mio petto 
Il più dogliófo ftrido; 
Veder, eh' altri fi allegra 
Della letizia al fonte 
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Perchè la mefla fronte 

Io velo in benda negra. 

E neir afflitta , ed egra 

Mente non è , ch'io Icorga 

Chi la iua man mi porga. 
Quando al mio chiaro giorno 

L'aure rideano amanti, 

Ebbi turba d' intorno , 

Che al genio, a Bacco, a Fiord 

Sacrò tazze fpumanti 

D* ambra , che Albano onora. 

In allegro foggiorno 

Lo Scherzo, e '1 rifo in danza 

Moveano il " piò leggiero , 

Licor torbido , e nero 

Oggi nel fondo avanza ; 

Nè fo nutrir fperanza , 

Ch* altro , che duolo , e lutto 

Sia de' miei voti il frutto. 
Ben fovra l'arpa Ebrea 

Va Gionata, e Dnvitte; 

E fu la cetra Achea 

Van Patroclo , ed Achille; 

Alme per fama invitte. 

Ma fcarfe ebbe fcintille 

Fiamma , che tanto ardea ; 

Nè propagò fua luce. 

Che quella , che poi venne 

Progenie non foftenne 

Lei feguitar per dure. 

A ben far non s' induce 

Uom disleale, ed empio , 

Per V altrui chiaro eiempio. 

E i 
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Or chi mi detta V arte , 

Che '1 buono , e '1 reo diftingua ? 

Ah , che in ripoita parte 

Staili uman cuor , lontano 

Dagli occhi , e dalla lingua ! 

Sguardo foave , e piano , 

Voci d' ambrofia fparte , 

Forfè prometton fede l 

Ma tigre in antro occulto 

Per far con l' unghie iufulto 

Infidiatrice /lede. 

Che vai gridar mercede ? 

La paurofa voce 

Le infegna efler feroce. 

E pur , fuor che me fteflb , 
Altri incolpar non deggio. 
Il detto è di Permetto , 
Ch' uom de* fuoi mali è fabro ; 
Ed or per prova il veggio. 
Rozzo non era , e fcabro f 
E ardeva in bel rifletto , 
Quel eh* io credei diamante. 
E taior ditti ; appena 
Sulla Baltica arena 
Altro è di par fiammante. 
Ah , che col guardo errante 
Poco addentro penetro : 
Parve gemma , e fu vetro ! 
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CANZONE X. 

EjJ'cndo, un tempo, molto accefi gli animi alle 
violente, ed allo /paramento del /angue ; per 
dijlo°iiere da tanta empietà, fu compojla la 
p re/ente. 

ìSVesso Ptiom giù fio irfene in preda io veggio, 

Al travaglio , al dolore ; 

Dove che un empio core 

Ha di liete fortune ala , e corteggio. 

Per qnefto il dubbio piede 

Ad ora ad or mi manca, 

E quafi vacillar lento la fede , 

Che prima era sì franca : 

Troppo alle menti è fcoglio 

De* perverh* V orgoglio. 
Ma pur tragga in trionfo , e alner pafleggt 

Nel fuo fentier felice, 

E turba adularrice 

A lui con aura lufinghiera echeggi. 

Che più? nembo odorato 

Saglia d' Arabi fumi ; 

Odafi grande , odali dir beato , 

Gareggiator de i Numi. 

Altro ci retta I avventi 

Anche i fulmini ardenti. 
Mifero lui , che crede andar i fempre* 

Di fu a barbarie altiero ; 

Nè mai volge il penliero r V 

Qual torbido iicor per lui fi ftempre. 

E 3 
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S'ebbe all' ambrofla, e al mele 

Un tempo avvezzo il gufto , 

La divina vendetta ornbil fiele 

Serba al palato ingiù Ito. 

Bevrallo; e quegli il giura , 

Ch' ogn 1 impietà mifura. 
Che ben v' è per Manafle afpra catena ; 

E già quel giorno apprella 

Ch' ei con frontè dimeffa 

D'orme fervili ftamperà l'arena. 

Ma di feroce efempio 

Lo fpecchio alzar , che va4e ? 

Se potenza correda il cuor dell' empio, 

KfTer penfa immortale $ 

E dal terribil ciglio 

Afpro verfar perìglio. 
Folle baldanza , il citi di te fi ride, 

Che con tip cenno folo 

Batte colofii al fuolo, 

E '1 temen;rio ardir frange conquide. 

Qual farà poi s' ei icende 

Forte guerrier poiTente , 

Che per Lenéo licor feive, e s' accende 

Indomito, fremente? 

Già iìrage, e morte lafìa 

Sua fpada, ed oltre palTa. 
Oh quanto ilgiulto è da temer flagello! 

Quando mai per le ftrade 

Regnò tanta impietarìe, 

Che'l brando oftil forfè farla mcn fello ? 

Notte non pafìa, o giorno, 

Che di vii tradimento 

Funefta nuova, che 11 fpande intorno, 
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Non porti alto fpavento ' t 

E ficurezza, e pace 

Sbandita, e fpenta giace. 
Oimè ! gli amici miei, i mici più fidi 

Ho villo in mezzo al fangue, 

Mentre il cuor geme, e langue, * 

Empiere il ciel di doloro!! (Iridi. 

Ahi d'oro ingorda fame! 

Ahi luflb indegno, e vile ! 

Così tenti sfogar P accefe brame 

Sul bel fangue civile? 

Cruda Africana belva, 

Che uccide, e poi s'infelva. 
Un si perverfo, e ianguinario inftinto 

Il nwmdo iniqua non ebbe ; 

Oggi Nerone andrebbe 

Di men rea fama , in crudeltà già vinto. 

Splende, al mattin, fui rifo 

Di fedeltade un lampo; 

Poi di brutto omicidio il ferro intrifo 

Erra notturno in campo ; 

E fa piaghe profonde 

li braccio $ e poi s' afcondé. 
Ecco, o bella Sionne, ecco i tuoi figli >. 

Che ti fquarciano il petto ; 

E all'aureo crine eletto 

Stendon rapaci, e violenti artigli. 
» E non v' è braccio forte, 

Che fu l'inique tette 

Alzi la fcure, e faccia infamia, e morte 

Spiegar bende funefle? 

Non v' è ? dal ciel fi attenda 

Più fpaventofa emenda. 

e 4 
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CANZONE I. 

Del grande fpirito , che richiedefi per nobilmente 
poetare. Avervi la fua lode per quelli , che 
fanno verfi cT amore ; ma più per coloro , che 
prendono a celebrare altamente V armi , e 
gii Eroi . 

Strofe i. 

D EL famofo Ippocrene 
Limpide vene, 

Delle voftV acque a chi farem bevanda % 

Non certo a ognun, che qui tra noi len viene, 

E leco altier prefume 

L'alma di Febo riportar ghirlanda. 

Chi v'è, che s'alzi oltre all'uman coftume, 

E volator non franco 

Batta libero, e franco 

Per lo ciel della gloria argentee piume ? 

Quefti è ragion, che dalle Mufe afpetti 

Incliti doni eletti. 
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Antistrofe r à 

Dalla profonda fede 
Il cuor mi chiede, 

Deh dimmi, si ; perche, perchè paventi ? • 

Ed io, com'uom, che fua ragion ben vede, 

Alle dimande altrui 

Alto rifpondo in veritieri accenti. 

Febo, gran Nume, e Re ; colpa è di lui, 

Se de' Tuoi doni avaro 

Me non rifveglia al paro 

Di quei, cui pronto a venerar pur fui: 

E Sorga il fa; fattelo il Tebro, e l'Arno, 

Ch'io ciò non dico indarno. 

'»» 4 , • 

» • • É 

Epodo i. 

Felice Aonio fonte, 
Ter cui rifuona ancora 
La fama del canoro Anacrconte; 
E tu colle Dirceo, 
Su cui il piange, e plora 
La morte rea del tuo diletto Orfeo j 
Sol per quelle grand' alme 
Nodrifti allori, e palme ? 

. » o t 

Strofe i i. 

Io ben ten.tai più volte 
Le rofze, e incolte 
Mìe rime a!z;ir da quefto baffo regno ; 
E con le brame al giogo Afcréo rivolte. 
Armai di falde penne 
In cimento d' onor l'audace ingegno. 
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Ma il forte folgorar già non foftenne 

Di quel fervido fole, 

Ch* ivi rifplender fuole : 

E per troppo veder, cieco divenne: 

E in quegli orrori e timido, e confufò 

Cadde lo fguardo in giufo. 

Ant i-strofe 1:1, 

« 

Amica età primiera 
Che folta fchiera 
Vederti in te di laureati Eroi; 
Quando farà, che la beltà fincera * 
Del Tofcano Parnafo 

Vn dì fi veggia rinnovartra noi? : - 

Ben vedo, oime ! fiafi fortuna, 0 cafo,. » 

O pur del tempo edace 

Empio furor predace, 

Il vetufto valor giunto ali 1 Occafo ; 

E gli accefl defir più non rinfranca 

Speme,. che al.cor mi manca. 

Epodo il, 

Pili d'uno in chiaro giorno 
De' fuoi deftricr volanti 
Piega le briglie al corfo Eleo d'intorno:. 
Mà riportar corona 
Raro ria chi fi vanti 
Dove plaufo verace alto rifuona. * 
La mal fudata polve 
Quanti in obbiìo ne irtvolve ! 

Strofe 1 n< . 

Del faretrato Amore 

Se teuta iLcore • ■ • - 



Digitized by GoogI 



io8 



Poesie 



L'occulte forze rivelar cantando ; 

Ditel per vofìra fe, Caftalie fuore, 

Andar dovronne io fori e 

Del voftro coro, e della gloria in bando? 

Altri, cui Febo donator gli porle 

Qui fu i colli di Roma 

Breve mirto alla chioma 

Ben odo dir, che in chiara fama ci forfè ; 

E di fuo grido gloriofo è piena 

Quella Latina arena. 

Antistrofe ih. 

r 

Ma del crucciofo Marte 
Chi prende ad arte 

Le ftr.jgi a celebrar fanguigne orrende, 
Avrà di laudé una più larga parte: 
O per F aerea via 

Chi fa dir come altier Perseo difcende 5 

E rimembrando onor, periglio obblìaj 

O quale i colpi alterna 

Sul fierterror di Lerna 

Quei, che gli angui in la cuna ancife in pria; 

E degli Dei il sì tenace sdegno 

Fe di fua gloria fegno. 

Epodo hi. 

E pur s'arma di ftrali 
Anche F Idalio figlio , 
E piaghe fa profonde, afp re,e mortali ; 
E mille verfa ardori 
D;;l fulminante ciglio, 
E d'alto muove a incenerire i cuorij 
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Nè già trovar può fcampo 
Chi con lui (bende in campo. 

Strofe i v, 

Neil' immortai fucina, 
Ov' egli affina 

L'afpre faette indomite crudeli, 

Vi corre del piacer Tonda vicina: 

Ivi le tempra, e fono 

Gli affetti, che 1' uom crede a sè fedeli, 

Fabri alPincude; e non fe n'ode il fuono, 

Nè fon delle pupille 

Oggetto le faville . 

Furtivo affale ; e fenza lampo , o tuono , 
Quand'altri men fel penfa, al feno ei giunge, 
E di fuo Arale il punge, 

Antistrof E IV. 

Parnafo , è ver, non sdegna, 
Che a cantar vegna 
Spirto Febeo dell' amorofe riffe : 
Che porta anche d'onor famofa infegna 
Chi di Lalage bella 

O pur di Lesbia , e di Corinna fcriffe* - 

Ciafcun dee pronto feguitar fua ftella, 

£ dietro al chiaro raggio , 

Per 1* eterna viaggio 

Render la gloria alle beli' opre ancella* 

Un' occulta virtù d'alto s'infonde 

Alla Pieria fronde. 
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Epodo i v. 

Chiari lumi del cielo , 
E fante eterne faci , 
Voi l'alma empir d' innamorato zelo; 
E voi potete al core 
Spirti fvegliar vivaci , 
E ftrada aprirgli a non caduco onore: 
Benché tra noi fi fcorga 
Raro chi a tanto forga. 



CANZONE IL 

■ 

r 

Per la Reaì Maeflà di CRISTINA Regina 

di Sve\ia. 



s 



o V R A carro di gloria 
Vider dolci rapiti i fenfi interni 
Alto levarfi l' immortai Criliina. 
Poi vider lieta a lei gridar vittoria 
Ben mille applaufi eterni, 
Ed ella farfi viapiù al ciel vicina. 
Oh quanta luce , oh quanta 
A lei fplendea d' intorno ! 
Coir auree chiome , air apparir del giorno ; 
Indarno il fole in paragon fi vanta : 
Godea lo fguardo ; indi all'orecchia giunfe 
Ciò , eh* in udirlo al cor letizia aggiunfe. 
Dunque n'andrà mia nave 

Picciola sì, ma di mia merce carca 
Emro Tacque di Pindo; e *ì puro argenta 
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Con quel fuo dolce mormorar foave, 
Mentr'ella oltre fen varca , 
A i carmi miei raddoppierà concento. 
Ma, che Tafcoltin Tonde 
Dell' EHconia foce , 
Spazio angulìo farla ; Tamabil voce 
Odanla i lidi Eoi, l'odan le fponde 
Del Tanai gelato; e agli a Uri ardenti, 
E le remote, e le foppofte genti; 
Qu^'è T anguria donna, 

Che le quattro del mondo avverfe parti f 
Gran maraviglia ! in difprezzando, vinfe. 
Fe del proprio valore a sè colonna 5 
E con mirabiT arti 

Più forte apparve allor, che Tarme feinfe. 
Con provido configlio 
Viderla invitti Regi 
Sovra de' lor faftofi incliti pregj 
Alzar di lor più gloriola il ciglio: 
E con prodigio aflai ben raro in terra , 
Colla propria grandezza imprender guerra. 
Qual campion , che in battaglia 
Sotto r afpra di Marte orrida falma , 
Se. incontro a sè non vede ugual contrailo , 
Gli occhi volge a mirar s' altri pur vaglia , 
A più pregiata palma 

Materia offrirgli , e '1 campo aprir più vailo • 

Tale a guardar fi feo 

SulT umana fralezza 

Criftina invitta , ed a i trionfi avvezza : 

Pensò più eccelfo , ed immortai trofeo; , 

E fpettacol più vago al cielo efpofe \ 

Quando a sè fteffa il valor proprio oppofe» . 
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Vano il oome d' Eroi , 

Titol ienz3 foggetto , ombra fugace , 

Se di palme caduche il cuor invoglia. 

Come può dir , che i chiari fpirti fuoi 

Ardali d'eterea face , 

Se di morrai desìo mai non il ipoglia ? 

Alto poggiar dall'ime 

Parti al valor convienfi ; 

E con gli affetti di bel foco accenfi f 

La sfera ambir delle cagion fue prime. 

Altro lcettro , altro impero , altra corona 

Per grande oprare a i ibmaU Eroi fi dona. 
Greche , e Latine iquille 

Svegliò la fama in celebrar quel forte , 

Che di Dario fpezzò lo fcettro antico ; 

Pur fu ludibrio delle fue pupille 

La prolperevol forte , 

E bevanda d'ebbrezza il fato amico* 

Ma , qual da eterea chioiìra , 

Chigiufo al bailo mira 

Col troppo noftro vaneggiar s'adira; 

Tal Criftina mirò lchierati in morirà 

Regni f e provincie, che quaggiù divife, 

Le fembrar© un fol punto ; e ne forrife. 
Anzi di sdegno n.' arie , 

E quei, che ne fpargea fervidi lampi f 

Dier moto, e norma a gii Sellanti giri ; 

E ifUal novo pianeta in cielo apparfe , 

F per gii aerei campi 

Mifchiò l'aurea Tua luce a i bei zaffiri. 

Vide allor, che immortale 

Era il fuo regno , c come 

Per far corona alle fu' auguftt chiome 

Fregio non fi dovca caduco , e frale § 
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Onde fchivo lo fguardo ella il ritolfe 
Dal baffo mondo, e al Tuo bel cielo il volle. 
£ potea tarlo ; un faggio 

Petto fa di fé lìeflb , altare, e regno, 
Ed è Nume non fallo e Re non finto 
Altro che di cittadi ampio retaggio , 
Effer di fe fo (legno , 
E per virtù fignoreggiar fui vinto. 
Furon mentite larve 
Tator le regie fpoglie ; 
E dentro augufte , e venerande foglie 
Già più d' un morirò coronato apparve. 
Or Saviezza è regnante; ella a le bafta 
E fenza feettro anco a i gran Re lbvrafta. 
Qual ha l'invidia rea 

Più vipereo di quello al cuor tormento ? 
Già dell' ingorda abominevol fame - 
Cibo neir altrui pompe aver folea; 
E cento feettri , e cento 
Eran palio volgar d' avide brame. 
Un dolor più profondo 
Oggi a P empia il accrefee , 
In veder come alla gran donna increfee 
PolTeder quelle, onde anelante è il mondo. 
Ma nuova gloria a fe d'intorno aduna 
Un cuor , ch'è fchivo di volgar fortuna. 
Vanti l'Afliro , e '1 Perfo 

Superbo il foglio d' Eritrei fulgori, 
Cui pregio acquifli il magiflero, e l'arte; 
Ben hai di polve il debil guardo afperfo , 
Cole di te minori , 

Uom , fe tu cerchi , per più iliuftre farte. 

Saggio penlier non chiede 

Ove regni Criftina ; 

Perchè temprato in immortai fucina 
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Oro d'eternità preme col piede; 

A* cui fervidi rai s' adorna , e iplende > 

Nè lalcid nò, ma un nuovo trono afeende» 
Tramonta il iole , è vero , 

Ma pur di nuovo ei giganteggia in fafee , 

E al polo oppofto un più bel giorno apporta: 

Tal , benché tolca al gelido tmifpero , 

Criftina altrui rinalce , 

E al recante del mondo ormai fa feorta. 

Anzi al vedovo clima 

Mentre crefee V orrore , 

Diran , com' è , che da noi parte, e muore 

L'aftro miglior, che a noi fplendeva in prima? 

£ defìofì di feguirlo , ardenti , 

Se non al piede , avranno ali alle menti. 
Dunque del ciel fu dono 

Ciò , che parve rapina ; e '1 cielo (letto 

Gli Artici regni rimirò cortefe ; 

Mentre quella , che ardea fui patrio trono 

É lor mirar pejrmeflb , 

Luce pili pura , che a lor prò s' accefe. 

Folle chi tanto aborre 

Lume , eh' è fpirto, e vita , 

E chi non fegue, ove il cammin n'addita 

L'alta colonna , eh' Ifrael precorre. 

Abbia l'errar per pena ; e pigro , e tardo 

Nelle tenebre fu e ruoti lo fguardo. 
Pur veggio i nuovi Augufti 

Per li forti domar Tifei rubelli 

Sovra del grande efempio andar penfofw. 

Non ha il nobil Tamigi i lidi .augufti 

Per trionfi novelli , 

E non ha i cuori a grand' oprar ritrofi, 

Non favolofo Alcide. 
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Ecco tra lor riforge ; 

E la Grecia, che i vanti all' altro porge, 

Sia fede al vero, a quefti egual non vide. 

Gode Criflina in rimirar, che i fui 

Pregj fon pefo anco alle lodi altrui . 
Pallade gloriola 

QuerV è l'aver dal cielo elmo, e lorica, 

Tempra immortale, adamantina, eletta ; 

E '1 forte feudo, in cui mirar non ofa 

Empia fchiera nemica, 

Senza temer della fatai vendetta. 

Fiero efempio di pena, 

R orror maraviglia , 

Staran rigidi il piè, fa (Tei le ciglia , 

Tronchi infenfati in folitaria arena: 

E sì vedrem nel variato afpetto 

Nuovo in mezzo all'orror nafeer diletto* 
Ecco altro Campidoglio, 

Altre palme vittrici, altre ghirlande. 

Già vinta è l'ignoranza, e '1 cieco inganno. 

E V empie frodi, cui Tartareo orgoglio 

Sovra la terra fpande, 

Dell'alto infidiatrici Etereo fcanno. 

Mordon V afpre ritorte, 

Ln cui Criflina avvinfe 

I moftria Dio difpetti, e gli coftrinfe 
' Gemer d' abiflo alle ferrate porte. 

E nel denfo lor chiufi orrid© ammanto, 
Le torve luci difleccar pel pianto. 
Ormai la terra è feoffa 

D' atri vapori; e '1 fol viapiii fereno 
Sorge dall'odorata Eoa maremma. 
Aura d' amor foave intorno rooffa 

II fuol rende più ameno, 



E di novelli fiori il feti gP ingemma. 
Forfè in purpurea itola 
Fia, che Imeneo difeenda, 
£ la fua face per Criftina accenda? 
Ah no; che la gran donna ella a sè fola 
Badai e per mai non farfe altrui feconda, 
Nuova Fenice è fol di sè feconda . 
Come lassù nel cielo 

Ogni prima foftanza è in sè perfetta, 
£ dall' altrui virtù, virtù non merca : 
Cosi la fronte di fuo nobil velo 
Criftina a Dio diletta 

Orna, e fuor che i fuoi pregj altro non cerca. 
Chiara fulgida ftella, 
Che per fentier di luce 
Mille in oiTequio a sè d' intorno adduce 
Altri minori, e in lei ciafeun s' abbeila : 
E mentre ruota rilucente, e vaga , 
I fuoi ndnfcenta, e i raggi altrui propaga. 

Per tal Minirva illuftri, 

Più, che non furo in altra età primiera, 
5on le Parrafie tele, e i Parii marmi, 
E di Liiippo le fatiche indultrii . 
E d' Apollinea fchiera 
Più d'ogni bronzo a(T«i più eterni i carmi. 
Nè gente ofiequiofa 
A tanto pregio alzarle ; 
Nè più raro fi vide acquifto farfe 
Giammai dalla fagace arte ingegrtofa» 
Già d'aggrandir gli Eroi ebbe: in coftume j 
Or sè iteifj in Criftina otiwr prefume» 

E qual più egregia prole, , • 

Che fecondar di sè i' arti, e gl' ingegni, 
E dire al mondo, i figli miei fon quelli \ 
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Non è fterilità, fe.quefto fole, 

Qual per fiderei legni, 

Fia, che a virtute V alimento appretti. 

Ogni canoro fpirto. 

Del nobil Tebro in riva, 

Vede come fiorifca, e per lei viva 

Alle dotte lor fronti o lauro, o mirto. 

Quindi la fama alto lituona, e quindi 

Lieta trafcorre a gli Etiopi , e a gP Indi. 

E '1 fallo regno ondofo , 

Che la picciola terra in feno accoglie, 

A lei riiponde in flagellando i lidi. 

Rifponde a lei, con ilcherzar giocofo, 

Eco fon ora, e fcioglie 

Le voci eftreme in trionfali gridi. 

E 1 fuon, che P aere ingombra 

Chiara tra noi fa fede, 

Che, qual folea nella Saturnia fede, 

Atre nebbie importune Amor difgombra: 

Taccion itelle crudeli; e a noi ben note 

Ardon Giove, e Ciprigna in auree rote. 

Ben più, che avere aperto 

Col brando ignudo alla Germania il petto, 

Che ancor diìiilla, e '1 fangue ino diffonde 3 

Gloria è vederfì a' fuoi be' lauri inferto 

Candido ramo, e fchietto 

Della calìa di pace amica fronde. 

E fe P Europa tenne 

Fiero timor fofpefa, 

Qualor Chitina di bell'ira accefa 

La vincitrice ipada alto foftenne; 

Se fu temuta in guerra, oggi Amor torna 

Con la gran donna, e qui per lei foggiorna. 
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E folo il dir , eh' ei fplende 

Ricco di tanti pregj , 

Rinforza al volo , e a beila gloria accende 

Gli alti intelletti egregj. 
Nobil Terope Fa me le , ove nodriti 

Da gran genio real iurgon gli allori , 

Tu gli Arcadi partorì 

All' ombra facra , ed ofpitale inviti. 

Qu^le Alleo , qual Eurota 

Felor sì paghi appieno? 

Di Titiro la fama ancor fi ruota 

Per queft' aere lereno. 
Chiara fama immortai, che par che sdegne 

11 troppo angufto Italico Emifpero; 

Onde al Britanno , e al fero 

Geta n' andò con le Romane infegn'e. 

Ma più lieta , e fonante 

Odefi in quello loco , 

Ove per Galatea ben mille piante 

Segnò dei fuo bel foco. 
Perciò di lauri , e di ghirlanda adorno 

Febo mi prefe a dir: quelle, che or vedi, 

Capanne, e abietti arredi, 

Saran teatro delle Mufe un giorno, 

E quindi il chiaro grido 

De' gran Farnefi Eroi , 

Dal cuor di Roma andrà di lido in lido , 

Qual de' Cefari fuoi. 
Altre piante, altre felve; altr'aure , altr' acque, 

Attendon qui gli abitator felici, 

Cui dietro a i fati amici 

Di rinnovar 1' antica Arcadia piacque» 

Altro , che armenti , e greggi , 

In riva al patriofuime : 
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Qui fante introduranno amiche leggi , 

Bello a formar coftume. 
Che le fu acerbo , e formidabil pefo 

Quel de i Tiranni, air efecranda etade , 

Che P altrui libertade 

Torvi mi raro , e con fembiante offefo: 

Moftri di fier fpa vento 

Qui rammentar non piace : 

Qui fia , che regni Amor ; qui lieve, e lento 

Freno , e giogo di pace. 
Febo si difte ; ed al fuo dir, le cime 

Piegar Delfiche piante. Ecco, che eftolle 

Il Palatino colle , 

La fronte oltr' all' ufato ardua , e fublirae. 

Nuovi per lui fmeraldi 

Ilfol colora , e accende; 

£ con nuovi di gloria acuti, e f aldi 

Raggi , ver lui fi (tende. 
Intanto un marmo preziofo eletto, 

( Nobil materia di fatiche illuftri 

Agli fcarpelli induftri ) 

Io dal vicino Carrarele afpetto. 

Mano ali* oprar non tarda 

Incida in lettre d' oro , 

E moliti al tempo , che crucciofo il guarda , 

QuefV immortai lavoro. 
Il tempo ingordo dellruttor predace , 

Benché fu i fette colli altier lì vanti , 

Moltrare ancor fumanti 

Gli avanai del fuo 'ncendio empio , e vorace 

Su quelle leggi iileiTe 

Non verferà fuore ; 

Che più , che in marmi, elle faranno imprefle 
In generofo core. 

Or 
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Or veggio le tue glorie Arcacìa terra , 
Avanzar sì f che le zampegne umili , 
Fatte ormai (ignorili, 

Con le più arsure cetre im-rendon guerra 

Ma fono amabil' armi 

Tender d' onore al legno ; 

E aver per dardi i bzn temprati carmi , 

E per arcier l'ingegno. 
Oh quante mai n'andranno; oh qti.ntc,oh quante 

Bjlle Colonie , ove il valor s'onora! 

Faranno eco t'onora 

Alla real del Tebro onda fpumanie. 

Sulle cui verdi fpotide 

Non fia , che rote , e mirti , 

Ma la miglior ne adombri Aonia fronde i 

Gli almi Apollinei fpirti. 
Ed io trarrà qual non volgar corteggio 

Sul Quirinale la Direca famiglia 

Che in riverenti ciglia 

Stea d' Innocenzio all' adorando feggio. 

Al ubbidir fon pronte 

Belle vergini Mufe : 

E a dimofìrar nella modella fronte 

Lar gentil cuor fon ufe. 
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C A N Z O N E IV. 

Quando a Capo Linaro dalle Galere Pontificie 
fi conquido un Vafcello d y Algicru Crijliani 
liberati zo. Schiavi Turchi 120. 

S E quanti ha il Tuoi Romano 

Cigni immortali al nobil Ttbro in riva, 

Tanti dovefler oggi alzare il viva , 

Per chiara laude di valor fovrano : 

Già s 9 empirebbe l'Africana Dori 

Di fu oim alto infìnito ; 

£ co i Bronzi tonanti , anche i canori 

Accenti paflerian di lito in Ino : 

E '1 grido ibi di noilre armate prore , 

Sul cuor degli empj veiferia terrore. 

Per quelto il piede io pongo 

In Pi ido, e fatto delle Mufe araldo , 
A chi di Febo ne* bei ftudj è caldo , 
Quefto in lor nome alto proclama efponge. 
Di Pietro al diadema, e all'auree chiavi, 
Sacra del ciel bandiera , 
Evvi chi a gr.ra or porga inni foavi 
Neil* inclita di Cirra amica fchiera? 
Ciò detto appena, cento mani , e cento 
Stendonfi ardite al mufico finimento. 

Sia fulle corde d' oro 

Vadano in prima d* Innocenzio i pregj, 
Cui nuovi all' alma Roma aggiunger fregj. i 
E all' altrui pace è travagliar teibro. 
E fe per lui Peccelfe mpli augufte 
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Van torreggiando al cielo; 
Quelle, oltre al toverchiar l'opre vernile i 
Fede fan qui diiua giulbzia , e zelo: 
Grandi* del Regno fuo potenze , ed armi, 
Ed argomento d' onorati carmi. 
Intanto alate antenne 

Scorran veloci alle remote arene , 
E lenta il minacciar d' afpre catene t 
Chi i noftri lidi a depredar fen venne» 
Ecco già ruota il domator flagello 
Sul temerario ardire ; 
Che quei , che fu terror d' Attila il fello , 
Pietro ancor vegliale non già fpente ha Tire* 
Ma , per lungo dolor d' empi corfari , 
Prende a guardar fu i travagliati mari. 
Quale il gran Re de' venti 

Sgombra in picciol momento atte tempeflej 
Tal noftre navi ad aflfalir fur prette , 
D' Africa il moftro , entro i marini argenti* 
A che giovò di Mauritana felva 
Aver con-eito il fianco % 
Già la fiammifpirante ingorda belva 
Geme trafitta , e ad ora ad or vien manco j 
E meice ilrida col fragor deli' onde , 
Dalle cicche fue viicere profonde. 
Di voci ingiuriofe 

Feriano il ciclo i Barbari crudeli ; 

Ma di lor libertà turbe fedeli , 

Si ftavan feco tacite , e penfofe, 

Che grande d'Innocenzio inclita fama , 

Era pur giunta ad efìi ; 

E fapean come l'universo il chiama 

Padre d'alta pietà f fcampo agli oppreffi i 

Che full' afflitta , e travagliata gente 

Spande teior di feculo innocente. 
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Perciò nodrian la fpeme , 

Ch' olrre ad Abila , e Calpe , e V Oceano , 

Ei benderebbe V adorata mano, 

Diflipatrice di miferie eitreme. 

Nè fu vano fperar dulie lue mura 

Algier | barbara fede, 

Mira lungi de' l'uoi V afpra fventura , 

Fatta di duolo , e di meitizia erede. 

E filo olTerva , in paurolo ciglio , 

Senza tempo di fchermo il lor periglio. 
E pure in lieto giorno 

Sarpò V ancore lue V altera nave , 

E benigna del cielo aura foave 

Dolce ridendo le l'cherzò d' intorno. 

A lungo veleggiar Ninfe marine , 

Le fer corte le invito 5 

E Proteo di beli' ?lghe ornato il crine , 

Ampie vittorie prefagir fu udito ; 

E '1 fuon , che in ogni riva alto s' intefe , 

Per entro a terra in un col mar fi ftefe. 
Sento quaggiù lodarli 

Delle beli' opre un cominciar felice ; 

Mapiù,ohe un buon principio,fil cuor mi dice ) 

Un gloriolb fine è da pregiarli. 

In qual nembo di duolo li converfe 

Zefiro lufinghiero! 

E quale il varco alle fu e fìragi aperfe 

La prora infida entro '1 marin fenderò ! 

Tardo pentir fu di baldanza il frutto , 

E fervitù peg^ior d' ogni gran lutto. 
Ludibrio a' venti et'pofta 

Tornaf meglio era, onde parti pur dianzi ; 
:0 gì' infelici fuoi mi le ri avanzi 

Sparfi inoltrar per V Africana colta. 
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O pur ne' cupi fuoi fondi arcuofi, 
Onde V F.gco fi vanta, 
Re (tare in fecche avvinta, o dagli afcofi 
Acuri fcogli lacerata, e infranta ; 
Che fimr farebbe di fu a lungo affanno, 
Na fora aggiunta la vergogna al danno. 
Nella futura etate 

Capo Linaro additerai in fegno 

Di quel celefte armipotente fdegno, 

Che per alni è lupplicio, a noi pietate. 

E la si cara al ciel (pi «ggia Latina, 

Se fia raai più, che alletti 

Le genti ufe all'incendi*), e alla rapina, 

A defviar lungi da* patrii tetti ; 

Quefte, the or (tanfi incatenate, e dome, 

Infogneranno a paventare il nome. 

I — ■ ■ ■m i i mwm» iwp»Tw»Mi^ 

CANZONE V. 

Per la recuperata fallite del fommo Pontefice 
Innocenzo xu. Julia fine del 1690. 

on mai più giuda dall' afflitte genti 
Preghiera a Dio li porle, 
Quanto, che allor,cne Roma a offrir fen corfe 
Per il grande In.iocenzio i voti ardenti. 
Ben d' efpu..>uare il cielo 
Quei preghi ebber virtute; 
E la cara l'alme 

Ratto comparve adornain aureo velo; 
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E fiammeggiò d'intorno 
Più lieto il iole, e ferenofli il giorno. 
Oh ben ditciolto ne' fofpiri il core f 
Che di Pietate ai trono 
Giunge con ali poderofe, e fono 
Oftie di pace il pianto, ed il dolore.. 
E qual fìa meraviglia, 
Che il gran Monarca eterno, 
Dall' alto tuo governo, 
Volga alla terra innamorate ciglia ì 
Di polve afperfo il crine 
Ambrolìa alpetti dalle man divine. 
E certo al mondo il Donator Covrano 
Fu di grazie non parco, 
Qualor non volle al di lui grave incarco 
I)' Innocenzo Coltrar l'auguita mano. 
Già Roma era anelante, 
Nel ino vicin periglio; 
Ma neldivin configlio 
Anche il mutar Centenza opra è colante. 
» Parve prometter duolo ; 

Poi gli atri nembi difgombrò dal polo. 
Ecco del Tebro in full' amata riva 
V allegrezza Coggiorna ; 
E in verde manto la Cperanza or torna, 
Che alle bell'opre la virtù te avvisa. 
Altre ghirlande elette , 
Altri trionfi, e palme, 
Premio delle grand 'alme, 
Eia, che '1 merto, e '1 valor di nuovo afpette; 
Nuovi giorni felici 

Già volgonfi al rotar degli aftri amici. 
Ma ben farei di onefta cetra indegno, 
A nobil canti *r/veiza; 
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Se fol pompa caduca, c fol ricchezza 
Terrena or fofle de' miei carmi il fegno. 
Io gli eterni te Tori 
Dall' adorato grembo 
Attendo, e un largo nembo, 
Che l'alma afperga di celelli fiori. 
Sono i voti d' un mondo 
Quei, che nel chiuib del mio core afeondo. 
Apra di Pietro, apra le fante porte 5 
E la turba, che inonda, 
Devota in atto, e ne'fofpir faconda, 
Ringrazi ! 1 ciel della beata forte. 
Che qual venne dal facro 
Fonte, iti candida fpogìia, 
SulPadoranda foglia 
Delle ine colpe potrà far lavacro: 
E le lagrime belle 

Moftrar quai gemme, in paragon di delle. 
Or non gl'info» affetti, e non la terra 
Altri volga in peiiliero ; 
Ma forte in fua pietà calchi il fentiero, 
Che'l Paftor fommo di fua man differra. 
Ei puote a Dio rivolto 
Dir con fronte ficura, 
CommeiToalla mia cura, 
Signore, ecco il tuo gregge in un raccolto. 
Al tuo gran tempio afeendo; 
K quei, che'l ciel mi diede, al ciclo io rondo. 
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CANZONE VI. 

r i* Urna fatta ereggere nel gran tempio Va- 
ticano a Cristina Alessandra K>gina di 
Svezia dal fommo Ponuf. INNOCENZO XII. 



VTiA' non fon io cantor d' ultima fchiera 
Tra Pindarici f'pirti : 

Ma iu i miei crini ancorché incolti, ed irti 

Sparla ho di refe eterna primavera. 

Chi ria, che '1 detto accuie 

Di proterva menzogna ì 

Altra, che'l voftro, o Mufe, 

Teftimonio del ver non mi bifogna • 

E quegli il fan, che per me chiari or vanno 

Pel ciel d' Italia ; e l'Arno, e'1 Tebro il fanno. 
Di rado ( è vero ) a celebrai gli Eroi, 

Spargo' mufiche note ; 

Nè l'auree corde la mia man percote, 

S'io non veggio virtù fplender tra i.oi. 

Ma quando a ili lo iu trono 

Si*de V altrui valore, 

Diiciolto in nobil fuono, 

Corre alla lingua innamorato il core. 

E per bell'arte, che da Febo appreie, 

Eller non fa, che deli'onor concie. 
Viva il grande Innocenzo: egli il fovrano, 

Merto delle beli 7 alme, 

.Vuol, che di lauri, e di famofe palme 

Coronato rilplenda in Vaticano. 
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So, eh' è gran meraviglia 
Di Pietro il nobil tempio ; 
Mj ai peregria le ciglia 
Pardi Crmma graverà l'efempio- 
Quando vedrà 1' ineomparabii mole 
Fatta, pe' grandi Eroi, del iole. 

E bene in mezzo a lor iiedi Rtgina, 
Tu, che gran pompe, e regni 
Stimarti dei tuo core efler men degni, 
Per farti, ben amando, a Dio vicina. 
Oh quai vibra icintillc 
Di Matilde T imago ! 
E fuor di fue pupille 

Quai ruotan lampi intorno all' aer vago ! 
Quali nuova allegrezza al cuor le apporte, 
Che di luogo, e cT onor le fei conforte. 
Tu, quai di ricca, e preziofa vena, 
Eri atcofo telbro , 

E tu quai ibi , che le fue chiome d' oro 
Afconde in nube di meltizia piena.. 
Or dal corporeo velo 
Spandi ferena luce ; 
E per T aperto cielo 
Gloria il tuo carro trionfai conduce. 
Va dall' Au (Irò a Boote; e poi ritorna 
A quella tomba, e feco ognor foggionia» 
Folle il temer, che in cieco obblìo iepolti 
Stien chiari fatti egregj. 
Forfè non balta ad eternar fuoi pre^j, 
Ch'altri il fol nome di Criltiua afcoltij 
Adunque indarno io fpendo 
Il tefor di Parnafo ; 
E fcarfo lume accendo 
^avanti a un ibi, che non conofee occafo. 
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Ma quei, che infpira i numcrofi modi, 
Febo è, che vuoimi donator di lodi. 
Che fe l'alma virtute a i Semidei 
Premio è di lor ben degno ; 
Pur di grata memoria è nobil fegno 
Alzarle anche quaggiù lo archi, e trofei. 
Quello bel mi rino augllfto 
Caria, e Menfi disfida ; 
E qui la fama è giù Ito, 
Che di tua mano incliti carmi incida: 
Urna iVcra, e real, che in sè ritiene 
Offa di maraviglia, e d'onor piene. 



CANZONE V l'I* 

Feria Santità del fommo Ponttfice Clemente 
XI. nel giorno folennc, che S. B. maeftofa- 
niente 5' incamminò dalla Bajìlica di S. Pietro 
a quella di S. Già. Late r ano , a prendere il 
confueto pofilflo Pontificio , nell'aprile dell? 
anno 1 701. 

X)l nuovo io torno a quella cetra dVoro, 
Perchè Teifere ingrato 

Finche mai fempre a un gentil cuor difpiaccia» 

Perciò V Aonio coro 

Son di condurre 11 fato 

Dovunque io feorga dell' onor la traccia; 

E le Clemente il grande 

£ il mio pnmier iòlleguoj 
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Per tutto, ove fua gloria alto fi fpande, 
Di venerarlo a ile mie Mule in legno* 
Ben quel d'Urbino Italiano Apelìe, 
S'oggi foffe tra noi, 

Potrebbe a Tua beli' arte aggiunger fregjt 
Perchè cinto di (ielle, 
Nobil l'erto d' Eroi, 

Molirerel>be Clemente in mezzo a i Regi; 

E d' elmo armata, e d' afta, 

A lui Roma inchinarle ; 

E di trofei, cui '1 tempo invali contratta. 

Ampie pareti in Vaticano ornarle. 
Dunque di l'aggia, ed erudita mano 

Oggi manca virtù te, 

Ch' empia di maraviglia, e di diletto! 

Non è vanto fovrano 

Solo dell* arti mute 

Segnar gran tela di lavoro eletto ; 

Che pure han moto i carmi 

Ed han colori ardenti j 

E fono i verlì miei falange, ad armi, 

Il tempo arciero a debellar poflenti. 
So, che tal forza non farebbe in loro, 

Se lor non folle unito 

Valor d* Eroi, che della gloria è feme. 

Ma quei, che in carte onoro, 

Più che Severo, e Tito, 

Clemenza, e maeftà congiunge infieme : 

E belle voci afcolto 

Tra grand* archi vernili, 

Che un fol Clemente ha nel fuo core accolto 

Quant'ebber pregj i più famoli Augufti. 
Ch. più di lui porle la man correi e 

Air onorata gente l 
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Cui più fu de' bei fhidj aita, e fchermol 
Di fortuna 1' ofTefe 
Ei riparò fovea te, 

Nobil conforto all' altrui fianco infermo. 
F Vedi, che '1 faggio, e '1 prode 

All'ombra amica ei chiama; 

E Ibi virtù te in follevando Rode, 

Senz'affettarne tributaria fama. 
Già di non pochi il generofo volo 

Sarà refpinto al balio, 

Da quel di povertade iniquo pelo : 

Se, a levargli dal fuclo 

Ei non fciogliea quel fuflb, 

Che V ali aggrava dell'ingegno accefo, 

Per lui Febo, ed Aftrea 

Striugonfi ili nodo umico; 

E vanno i roltri, e la famiglia Afcrta, 

Di fplendor pari allo fplenrìore carico. 
Quind'è, che volge reverente il ciglio 

Il buon popol Latino, 

Del fuo gr. : n Padre al fovruman fembiante .• 

Che prudenza, e coniglio» 

E fovra ogni de (lino 

In lui ravvila la virtù regnante. 

Ed ogn' alta fperanza 

Stima di lui minore ; 

Perchè tant' oltre col fuo fenno avanza, 

Che ciò, eh' è fommo, è fol pari al fuo core» 
Oh vanto egregio di bell'opre illuftri, 

Far, ch'ove Febo applaude, 

Più non fi creda menzogner Parnafo! 

Cetre, e fcarpelli indù fin; 

E lufinghiera laude 

So, che '1 fallo talvolta han perfuafe . . 
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Marmo di Paro or manca ? 
Mancati Cirra,e Permetto? 
Clemente il grande di valor s'affranca, 
te piò bel campidoglio erge a sè Iteflb. 
Qual pompa per via facra, o per via lata 
Trafler gli Augufti eguale ; • 
E chi'l Tarpéo d'orma più grande impreflcì 
Lor gloria,, ancorché armata, 
A l un Bene immortale < 
Ebbe le forze lànguide, e dimefle. 
Noftro carro volante / 
Di Serafini ha feorta; 
E quella, che 1 circonda, aura fiammante, 
Varca le nubi, e fovra i cieli il porta. 
Ter l'ampie ftrade,ch'ei di luce ingombra, 
Al Paflor facro intorno 
Vati le Grazie celefti in lieta ferriera. 
L'ima per velo, ed ombra 
Scorge unpiù chiaro giorno; 
E l'altra al bene eterno anela, e fpera . 
Quella pofeia, che Iplende 
In fua purpurea ftola, 
A i caldi rai del primo amor s' accende, 

E dolce madre i figli fuoi confola. 
QutnV è il pljufo non finto, e quefto è il viva^ 

Che qui per noi fi grida 

Del Quirinale in fui famofo colle% 

Quindi veloce arriva, 

Perchè pietade il guida, 

Laddove il facro Vatican s'eftolle. 

Poi con penna fublime 

Per l'univerfo ei gira, 

Oltre a quei, che innalzar le genti primt| 

♦Rrculeifegni , e ovunque il fol s'aggira^ 



Digitized by Google 



••*J4 ,i i Poesie 



CANZONE Vili. 

ter li vincitori ne 1 giuochi Olimpici,, celebrati 
dagli Arcadi nell'Olimpiade 620. in lodi 
della Santità di Nojiro Signore Papa Cle* ' * 
MhNTS XU | 

CjlOVE, che d'alto ogni tefer diffondi, 

Di che defti corona 

A i vinciror delle paleftre Elee? 

Fama tra noi riluona, 

Che lucenti non fur gemme Eritrèe , 

Ma Iteril premio di caduche fiondi • 

Tu cosi ricco ! e loro 

Perchè non tiiirJa di imeraldo, e d* oro \ 
Folle, che chiedo? Un gloriofo nome 

Sormonta ogni ricchezza. 

Di cui quaggiulb inluperbir Puomfuole. 

E valore, e fortezza 

Se ben s'impiega, il fole ifUffo, il foJe f 

Lorfa de' raggi tuoi ierto alle chiome j 

E per chinerà eterna 

Lor tragge ovunque e notti, e giorni alterna, 
E tal de' Greci vincitori il grido 
Sparle armonìa d* intorno, 
Che l'onda Egèa ad emularla apprefe : 
E per le reno- giorno 
Di filo vivo fpiendor la gloria accefe, 
Quanto feorgon di im<r Sefto^ e,4 Abido* 
..Tanta han dunque mercede. 
£nche in giuochi fellivi il bracco, e '1 piede? 
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Ma in bel cimento d'erudito ingegno 
Scendere a gara in campo, 
Altro è ben, che agitar cocchio, e deftricro. 
Un più fulgido lampo 
Vibrano i carmi, e per più bel fentiero, 
Corro n di gloria all' onorato legno. 
E gioventude eletta 

Quinci lue palme, c lue ghirlande afpetta» 
Ecco in pieno teatro ormai non tarda 

L' aurej plettro facondo; 

E lui, che fu compagno, or padre appella. 

Padre, e pallor, che il mondo 

Ha per fuo gregge ; e qual propizia ftella, 

Col cultode iuo lume in noi riguarda: 

E in ciel, per via romita, 

Più lieti palchi, e più dolci acque addita. 
Or, te i forti deitrieri altri non punge 

Sì che primier s'avanzi ; 

E i più franchi, e veloci addietro lafli : 

E fe quegli, che dianzi 

Parve di penne armato, or lenti i palli 

Muove, e la lode, ove mirò, non giunge \ 

Arcadia, alcun tuo figlio, 

Perciò non inoltri conturbato il ciglio. 
Sparga Jerone il signoril fuo crine 

Dell' Olimpica polve, 

E veggia oltre avanzar la fua quadriga. 

Menu' egli urta, e rravolve 

Le rote, e gli adi d'ogni deliro Auriga f 

Oda le genti alto efclamar vicine. 

Noltro è diverto inftinto ; 

£ del fuo vincipr fi gloria il vinto^ 
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CANZONE IX. 

Loda là vita folitaria. 

O Città regnatrice, 
Da te rinnovò il piede, 
Cercando t'olitane erme forefte; 
Per hè un pender mi dice, 
Ch'io non l'arò giammai di pace erede, 
Mentre l'egro .mio core in te s'arrefte. 
Adunque egli fi dette 
* , Da quel, che un tempo il prefe; 

Forti- letargo, e gtave ; 
' Nè più creda foave 

* 

Quell i bevan la, che '1 p tì lato ofTefe : 
Indi versò nel teno 
Amaro empio veleno. 
Jp folca dir talvolta, , 
Dolce il veder/i adorno 
Dell'auree indegne di purpureo onore 
Potcia in veder qual tolta 
Turba di cure lor fi fetra intorno, 
Anche real grandezza ebbi in orrore. 
Altrui vive a sè muore 
Chi ibpra gli altri avanza 
Per granite orrevol grado: 
Gitta frrruna il dado, 
JE t*Jor fazia la mortai fperanza £ . 
Ahi cieche umane voglie! 
Par che doni; e pur toglie. 
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Al dilettolo gorgo, 

Che par si lieto in viltà, 

Mille corrono o^nor labbra anelanti. 

Poicia all'effetto io feorgo, 

Che il guituto Jicor V dina contrita; 

E in vece del gioir, bevonfi i pianti» 

Qual mai fecolo a\ami, 

Per artificio mago, 

Vide un limpido tonte 
" Ca-ngurfi in Acheronte, 

E fbFd 1 Averno, e di Mefite un lago J 

Ambizione il puote - 

Con lue profane note • 
Voftra mercede, o Mute, 

Voi mi facefte amico 

D* afpri monti , erme felve , ombrofe valila 
Vada pur cui delufe , 
Sott'ombra di collume , errore antico, 
Del fallo in cerca per gli obliqui calli. 
Io de' voflri criltalli 

Starommi in freica riva - 
Abitator l'oli ngo , 
Nave in acqua non fpingo , 
Nè Tifi invidierò , fe al vello arriva : ; 
Quelle auree fue rapine, 
Che mai faranno alfine 1 
Là nel marino orgoglio 
Irriteran tempelle, 
E vorrà di tua preda efler digiunt. 
Sirte a renò fa , e fcoglio , 
E gravide d' orror nubi funefte 
Faran di chiaro giorno, ofeuro, e bruno. 
Nembi d'Euro importuno j 
Tale urterangli il fianco , 
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Ch' ei fulla negra prora 
Maledirà quell'ora , 

Che non fur nomi ignoti i remi, e '1 banco. 
Poi vada , e implori aita 
Dalla fpoglia rapita. 
Cmzon , tu avrai , non per gli augufti alberghi j 
Ma per forefte incolte , 
Chi volemier t' afcolte. 



• * 

CANZONE X. 

Sperando V Autore, che fi dovifl'e al fuo tempo , 
e in breve donar la pace aLFEiuopa; termi- 
nante le guerre, che fi ri/vegliarono apprefj'o 
aWanno focolare 1 700 ; fin del maggio 1703. 
dettò il prefente componimento» 

m 

Io dalla gente avara 
Sempre villi lontano; 
Perchè con larga, e genero fa mano 
In Pindo ad e iter liberal s' impara. 
Ed oggi appunto , de' luci lauri adorno , 
Spargo teior di carmi al popol folto , 
Or che ftrena in volto 
Vien T alma pace a far tra noi foggiorno. 
Ma chi la riconduce, e chi le ftende 
Il braccio ; e come al Campidoglio afeende? 

Quel, che di noi tien cura, 
Gran regnator iuperno , 
Ei vuol, che l'ampio di quaggiù governo 
Zanche da i nortri Re prenda miiura. 
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Ond' è , che P auree briglie ,e P aureo morfo 

Al filO ledei auriga Iddio confegna : 

£ al gr; n Clemente iniegna 

Dove egli debba indirizzare il corfo : 

Nobil corfo, che falli a noi dettino, 

Sotto P impero del voler divino. 

Ecco io veggio , da lunge, 
Viapiù che neve bianchi, 
Di monti , e ttelle d' or fegnati i fianchi , 
DeArieri a un giogo avvinti : ecco, che giunge 
Il Pattor fommo , ove s' alzar gli egregj 
Vaiti trofei delle provincie dome; 
Quando , rafi le chiome, 
Trailer col vulgo incatenati i Regi. 
Or altre pompe , e non di {angue afperfe , 
In bel teatro , che al gioir s' aperfe. 

E qual ( f e d'adamante 

. Già non avefle il core) 

Dolce non detterebbe a farle onore 
Della vaga Eroina il bel fembiantel 
Alle fue tempie , cP alta gloria in fegno, 
Serto non manca eccello , e trionfale} 
E d' oliva immortale 

Fronde l'adombra, e il fa più augutto,e degno: 
E concordia, e fallite, amiche icorte , 
Muovono avanti alla real tua corte. 
Effigiato ad arte 

Nel preziofo ammanto, 

Mira qual rotte ha P armi, e P elmo infrante , 

E freme in ceppi il furibondo Marte. 

Parmi vera queir ira , ond' egli addenta 

L' agili un tempo , or catenate braccia : 

Parmi con fiera faccia , 

Penfofo ttar della fu a face fpenta : 
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Cui più non vibra , a feminar faville ; 
Odiato orror d' ampie cittadi, e vili*. 

Giaccia pur Marte in fondo) 
K '1 crin di bionde fpiche 
Orni colei, che per le piaggie apriche 
Vài può de' fudor fuoi dovizia al mondo. 
Quello , con cui la meiTe atterra , e rade , 
E qiullo , onde l'indomito terreno 
Suol travagliar non meno, 
Ferro già iu di peregrine fpade. 
Or queir aratro, e quella falce è d'oro 
Ric. vi de* campi alle città teforo. 

Ma che! Prender vaghezza 
Di fregj , e di ghirlande, 
Oggi non balta. Ecco i fuoi ftrali fpande 
Alta, l'udito ufa a ferir dolcezza ! 
Queil' armoniche voci, or d' onde fono ? 
Forfè fon le beli' arti, e in chiara laude 
Mentre ciafcuna applaude, 
D' inni immortali fa tenore al fuono ? 
Taccia P cimalo : ogni fuo cigno è roco: 
E Febo ifteflo al gran Clemente è poco. 

Che le d'infima fchiera 
Non fon tra i facri fpirti ; 
Ma più, che d' cdra, o di fioriti mirti, 
Febea corona il crin mi cinge altera: 
Pur ciò, che vaimi. 7 alti* armonia celelte, 
Ed altre corde, ch'altra man percote, 
Altri carmi, altre note, 
Cui nulla induftria umana informa, e vede 
Mirabil fuono, che per l'aere ondeggia : 
Or chi quaggiù l'imita, e chi '1 pareggia ] 

Di paradilb al certo 
Spi) sì iòavi accenti / 
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E fulle afflitte, or confolate genti, 
Han gli Angioli di pace il cielo aperto* 
Dunque full' ali del delire interno 
Il tributano cuor voli alla lingua : 
Vuol, che pietà fi ertingua, 
Chi non ringrazia il Donatore eterno; 
Che i cuor gentili inonda in larga piena : 
Scarfa agl'ingrati inaridita vena. 

Ma la letizia rida 

A te, R.oma, fui ciglio; 

Che per te Ile (fa, a tanto oprar configlio 

Prendi non lenta, e '1 buon voler ti guida. 

Ove forge V altare, ove d' inceli fi 

Afcende in alto un odorato nembo, 

Veggio qua! dal tuo grembo 

Veni preghiere inira i ibfpiri accenfi ; 

E veggio V i.ura de' penfier devoti, 

Che ciel (omino Paltor feconda i voti. 

E qual più giuila brama 
Arder può nel fuo core, 
Quanto che volga il marzial valore 
Dove la fede a fuo conforto il chiama! 
Che forfè duolfi ancor Setto; ed Abido, 
Che non torreggia in filila Tracia foce 
Di Coftantin la croce ; 
Temuta imegna all' Oriente infido. 
Deh, Re fupemo, tu le nobiPalme 
Sprona all' onor di si fumofe palme. 

Sparla intanto di luce, 
In ammirabil guila, 
Splende la pa«.e, ai nobil fianco affifa 
Del.fuo fovrano condottare, e duce, 
Poi, dove imprime vencr abiP orma 
Il gran Clemente, anch' ella pofa il piede, 
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Poi fulla facra fede 
Repente in lui medefmo fi trasforma. 
Ed ei la man, cui V univerfo adora, 
Alza la i Regi, ed il lor crine infiora. 




LIBRO QUINTO. 



se 




CANZONE l. 



Sotto poetica allegoria parla di alcune fne 
proprie difavventure. 

AlV lllujlrijfimo signor Conte LOREUZO 

Magalotti. 



verde ramufcello in piaggia aprica 
Deli'alber l'acro ali* Eliconie Dive, 
lo piatirai già con giovinetta mano. 
N urinilo in fui principio un'aura amica, 
E bevve Tacque criftalliue, e vive. 
Che dal bel colle ivan Scendendo al piano* 
E già forgea qual Re del campo erboio, 
QUwiid' arro impetuolo, 
Pur come iuol dall'Aquilone algente, 
Fiero turbo gli moiTe orrida guerra i 
E ne gittò repente 

Ogni àia pompa, e le fue fpoglie a terra. 
Strano a petuar, come V abere, e'i pino, 
E la quercia frondofa* e '1 faggio forte 
Parver del cader Tuo tfarne allegrezza; 
Perchè locati fopra giogo alpine, 
Già non temean della contraria forte j 
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Turba felvaggia, ed ai ce atra fri avvezza. 
11 lauro, il lauro mio, che air umbre amene 
Del gelido Ippocrene 

Traea le mure; «hi, che col tronco infermo, 

E ludibrio de 1 venti A Cuoi fi giacque; 

E chi riparo, e fchcrmo 

Dovea predali, Apollo il vide, e tacque. 
C*ro gnmc gentile , »hi chi ti fvelle. 

Gridai allora ^ e chi fa oltraggio indegno 

Alla tua fpaglia ornai caduca, e frale! 

E fe quello è tenor d'avverfe (Ielle, 

Che non feffron del ciel pari lo sdegno , 

Quei , eh* tbber reco il nafeimento uguale 1 

Stelle nua furon già ; fur d' arti ignote 

Ma^he , e profane note , 

Che iVegliaron per V aria atre tempeiìe; 

E T empie furie dal tartareo albergo 

Ulcir veloci, e prette ; 

Di procelle, e di nembi r.rimte iltergo. 
Deh , chi cuor generolb ai'conde in petto; 

Riuit mbri, sì, qualful mio grido, e'1 duolo, 

Ond'io n'ebbi gran tempo umido il ciglio; 

Qtulora io vidi un si crudele effetto, 

Che portò feco op,ni fperanza p volo; 

E mi tulle dall'alma ogniconfiglio. 

Le foglie fynrCe uì caro tronco avante, 

Io radunai tremante , 

E le bagnai di lagrime viv3ci : 

Poi nel mio feno innamorato accolte, 

Di mille, e mille baci , 

Giammai non fazio , io le fegnai più volte; 
Anzi dal luogo, onde a ragion fofpiro, 

ChPl crederi;* ? pur da quel luogo iileiìo, 

Dopo '1 mio danno , io non fapea levarme : 
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E volgea lento il debil guardo in gira, 
Talora alzando il ciglio egro, e dimetto» 
Per veder s* altri folle a cuniblarme. 
Com' uom , che '1 Tuo telbr perde tra vÌ3 , 
" Che pure avvien il iti a 
Lì dove il perfe, e di trovarlo fpera; 
K di mille peniier l'animo ingombra : 
Poi, quando il giorno afferà, 
La fpeme, e non il duol, chiude con l'ombra* 
Dunque al rotar del gran pianeta eterno 
Non fia, eh' altra vermèna umile, -e lenta 
Da quel mifero tronco unqua germoglici 
Dunque per lui farà perpetuo verno , 
Nè, quando il fole il caldo raggio avventa, 
Di fuo fmeraldo ve dirà le foglie! 
Or , che giova invitar le Ninfe a i balli • 
Giù per l'Aonie valli; 
vSe V alber facro , a cui corona intorno 
Faceafi al fuon d' armoniofa lira , 
Di fue ricchezze «domo 
Più non rifplende; e grato odor non fpira? 
Ma pur talvolta in bel giardino Hluftre , 
Vidi tenera pianta altrui gradita 
Mancar del verde fuo nativo onore ; 
Nè del cu (lode ogni fatica induftre , 
Parea ballante a riferbarla in vita : 
O pur di Borea a riparar l'orrore. 
Quand'ecco, ad arte, e quafi al iuol recift 
Mcntr' ella ftafli in guifa , 
Che ravviiarne il fuo signor gentile 
Non potria '1 luogo, dove in pria la feorfe ; 
All' apparir d' Aprile 
Pili f che già non iblea, lieta riforfe. 

G 
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Sorgi ancor tu , diletta amica pianM, 
È le verdi tue braccia alzando al cielo, 
Ringrazia il vero onnipotente Giove ; 
Che dopo i nembi, end' Aquilon lì vanta, 
Dopo gli sdegni , e le pruine , e '1 gelo , 
Del ino rigor più (opra te. non piove. 
Alni avverrà , che per lhipore ei'clami, 
Come di folti rami , 
Come di nuova icorza fi rinvefte , 
E ftaffi altiera in iull' Etrufche fponde ! 
Ma all' onorate telte 
Tu l'erba ibi della tua facra fronde. 

Lorenzo; voi, che per tublime ingegno 
Sete d'allor ben degno ; 
Se , qual per velo , ed ombra 
Gli occulti l'enfi del mio core accenno; 
Voi , cui nembo d' error Febo difgcmbra, 
Vedete addentro il mio penfier col fenno. 

CANZONE I L 

Per la Sereni ffima Granducheffa dì Tofcana 
Littoria della Rovere. 

(^UehV è V aurato albergo , e i* alta reggia , 
Ove ibmma Vittoria 
Spiega palme di gloria , 
E de be' rai del proprio onor fiammeggia. 
Entro le augufte toglie 
Muovali reverente il ciglio , e '1 piede , 
E afìiù in nobil fede 
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Vedrem donna reale, e a lei d'intorno 

Alteramente adorno 

Ampio teatro di trionfi , e ipoglie ; 

Spoglie , e trionfi , in cui V edace , e ria, 

Forza del tempo le medtima obb'ìa. 
Ed oh come gli fguardi alletta, e chiama 

L' alta Quercia feconda, 

Cui limi!, nè feconda, 

Mai non lì vide, o di più chiara fama! 

Pendon da' rami fuoi 

Sacri diademi, e fcettri, elmi, e bandiere, 

Onde le avvede fchiere, 

Altri con la man forte ancife, e fpenfe ; 

Altri dal ciel le immenfe 

Grazie dal Vatican cofparfe a noi ; 

Ed altri vide allo fplendor latino 

Onore aggiunto dall' onor d'Urbino. 
Ma lovra ogn' altro germe , onde il natio 

Terren può lieto farle , 

Veggiafi il pregio alzarfe 

Di lei, che al gran Fernando Amore unlo. 

Vaga perla gentile 

Di cui T alba è nodrice, e padre il cielo; 
Giglio , che in bianco velo 
Se lteflo adorna , e al vicin rivo , al fonte, 
Con la gemmata fronte 
Moftra eflVr Re dell' odorato aprile ; 
Prelf) al candor dell' alma , e dtl penderò 
Son fcarfe fomiglianze , ombre del vero. 
Oh Ibi , che traghi dietro al carro d'oro 
L' ore , e i momenti lievi ; 
Tu , che i dì Innghi , e i brevi 
Guidi in offe mio all' immortai lavoro 5 
Dì , le a gli Etrulchi colli 

G 2 



Poesie 



Sorfe giorno più lieto , e più ferenoj 
Più fortunato appieno 
Di quello , in cui quelV altro fol comparve 
Din n iui a cui di (parve 
Ogn' atra nebbia j e veflir frefche , e molli 
Erbette i prati; e un bel fiorito nembo 
Spaner le Grazie dal purpureo grembo. 
£ i Cigni in riva air Arno» e in lucid' acque 
Tai dier foavi accenti , 
Che fermi in aria i venti , 
£ P onda «mica ad afcoltar fi tacque. 
Oh Donna gloriola , 
Che Pallade, e Giunone al fianco avete, 
Per voi le apriche , e liete 
Piagge d' Etruria anno dovizia, e pace : 
Chiara lampa vivace 

Del Tofco ciel, madre d' Eroi famofa ; 

Alta Vittoria, a cui fon forze , ed armi , 

Mille virtù , logge no a i chiari carmi. 
Nè vo', che in paragon P Moria porte 

Altre donne, altre delle ; 

Perchè dall' efler elle 

Me n vaghe in vifta accuferian la forte : 
* E d' oneftio roflbre 

Ne moflrerebbon colorato il volto ; 

In veder come accolto 

É in voi ciò , che diviib ad altre impetra 

Lodi di tromba, e cetra. 

Clemenza , ed oneftà , te mio , e valore , 

QuaP armonìa delle celefti corde , 

Son bella fchiera a voi feguir concorde. 
Quelle d' un vivo etereo lume accefe 

Alme virtudi in giro , 

Al volta» trono io miro 
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Volgcrfi in atto d'umiltà cortefe. 

E come Cintia fuole 

Per P eterno zafìro , in aurea vefte , 

Veder veloci , e prette 

Mille rotaifi a lei d'intorno , e mille 

Chiare faci , e fcintille / 

Tal voi goder le danze , e le carole 

Di tai Ninfe potete; e in lieto coro 

Di voi quelle appagarfé , e voi. di loro. 
Oh bel teatro, ed oh famofe palme, 

Ove ha la gloria il nido , 

Caro ricetto , e fido 

A i magnanimi figli, alle grand' alme! 

Voftro pregio immortale f 

E '1 voftro meno a voi lodar m' accende 1 

Ma lento il volo ftende 

Un difarmato fianco ; e '1 nome voftro 

Dall' oriente ali* oftro 

Già portai non pofs' io deftro full' ale. 

Pur dal pietofo ciel fempre fu vifto 

Bella umiltà far di perdono acquifto. 
Canzon ; & al- divo afpetto 

Giungi di lei, che Italia tutta onora % 

Non parlar , no 5 ma reverente adora* 
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CANZONE III. 

Ter la Sereni/. Altera di Rasnuzw Faksess 

Duca di Parma, 

S E per lungo tacer già non fi obblia 
Arte di Febo a i chiari ingegni amica > 
Piena d* indù (trio la ulanza antica 
Or venga a ritentar nuova armonìa : 
Che non con vie n li Aia 
Muta la cetra, ove virtù rifplende : 
E chiara ad eternar di lei memoria , 
Con bei lampo di gloria 
Le fervid* alme de' cantori accende. 
Mal tra Cirrea famiglia inclito forge 
Chi fuo tributo alla virtù non porge. 

Però , colà dove l'Eroe Farnefe 

Serti immortali al diadema aggiunge 9 

E i cuori a ben oprare indiga , e punge , 

Candide il mio peniier V ali dirtele i 

Qual di Rannuzio intefe 

Celebrarfi tra noi , P età novella , 

Più pronto a feguitar l'orme, e T efempio ^ 

Di chi veloce al tempio 

Dell' onor corfe per propizia ftella ? 

Là faticando ei giunte , e eftinti vide 

Imoftri rei, non favolofo Alcide. 

E nomi vani fur Greche bellezze 

Onfale , e Iole, o s' altra in pregio crebbe ; 
Che armato incontra al fier Cupido egli ebbe 
Le fante voglie a callo foco avvezze. 
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Quindi avvten , che difprezze 

La tua Giù non dell'Acid, *lia Dea, 

L' irmi, e la poffa, e *i troppo audace figlio: 

Anzi con lieto ciglio 

Mira il fuo Giove, e non , per valle Idea , 
Nuovo dell'amor fuo trarre argomento ; 
Ma lo io in lei dal ilio bel ciclo intento. 

E certo è ver, che Amor fpe fio fi dolle, 
Che de' iVioi Arali il sì temuto orrore 
Non palsò dentro al generofo core, 
Nè da fermo penfiero unqua il ritolfe 
Onde sdegnato accolte 
Tutte in un falcio e Ipoglie , archi , e faette, 
F.d a fiamma vorace in preda dielle; 
£ non già più di quelle 
Fidofli , o le credéo per tempra elette. 
Ch' ove laida coftanza albergo trova , 
Fan qucli' armi infelici inutil prova. 

Ma che ? vincer d' Amor l'arco , e la face, 
Se ria , che lode a un core invitto appc rte; 
Lode è maggior fpegner col braccio forte 
A fe d' intorno l'inimico audace : 
£ della l'anta pace 
Alzar tra' fuoi la trionfale infegna 
E con Bellona, il deltruttor Gradivo 
Far, che d'orgoglio privo 
Tragga fofpir furto catena indegna ; * 
E che difeordia rea , fparìa le chiome , 
Di gelato terror , palpiti al nome*- • 

Al nome fuo , cui riverifee , ed ama , 
Il fuo bel Regno ,• e nella forte avverfa , 
Quando i flagelli irato ciel rinverfa , 
A lui ricorre , e fuo buon padre il chiama. 
La terra ignuda, e grama 
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Niega indarno i Tuoi doni ; c le fue (piche v 
Invan Cerere bionda ninni contende: 
Con brga mano ei rende 
A fuo vokr liete le piagge apriche ; 
E negli oltraggi lor pronto riitora 
Sopra 'lfuolo natio Potoria , e Flora. 

Nume tu quei, che delle querce annole 
Mutò in biade feraci ignobil frutto j 
E Nume , chi per V arfo labbro afeiutto , 
Licor di Bacco ad un bel rio prepotc. 
Pur full' alpi felvofe 
Vivean le genti , e a più dolce ufo trarle- 
Delle lor mente , e migliorar la forte , 
Già non fu torte a morte , 
E nel danno comune anco Salvarle. 
Pe^pxovidj configli©^ ammiri il mondo 
Lo Iterile terren farfi fecondo. 

Nè tacerò come in Rannuzio alberga 
Regip cor , faggia mente , animo invitte.. 

t Nè le memorie fue più vanti Egitto; 
Perchè di forti piume arma le terga, 
E al cielo avvien , che s' erga 
Per lui la fama ; e già con tromba d 1 ore- 
Delie chiare fue gefte alto rifuona. 
A lui offre Elicona 
Cetre, e ghirlande ; e negli ftudj loro 
Narran quant' egli oprò , quanto foftenne, 
I facri ingegni , e le più illaftri penne. ■ 

Io qui dell'Arno in folitaria riva 
Nuovo Teftor d'armonioh carmi, 
Se memoria non ferbo io bronzi, o in marmi* 
Che regga a i colpi dell' etade , e viva * 
Pur della cetra Argiva 
Mutai le corde , e il di Iti pregio è tale , 
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Che puotc ancor, del tempo edace a (corno* 

In luminofo giorno, 

Render per bella lode altri immortale. 

Che già non- falle a gloriofo porto , 

Chi da i gran nomi altrui prende conforto 



CANZONE IV.. 

• 

ter le feliàflime no^e delVTUuflriJpimo signor 
Marchefe Giovanni Corsi colla IlluftriJJuna 
signora Marchefa Teresa Maria DELLA: 
Stufa, 

Per piìi bella cagion mai non difceft 

La Dea del terzo cielo 

In compagnia de' faretrati Amori ; 

Nè più lieta Imenèo la face accefe , % 

Nè di più vivo innamorato zelo 

Arder mai vide altr' alme , ed altri cuori 

Come quelle , a cui l'aera e mirti , e fiori! 

Oggi il Tofcan Parnafo. 

Già V aura melfaggiera Arabi fumi , 

Qual da dorato vaio, 

Spira dal chiaro , e lucido Oriente;. 

E vaga , e reverente 

Gode di prevenir gli eterei Numi. 

Eccoi Numi, ecco Amore; al cielo intanto 

Alziam le voci , e moftri oflequio il canto. 
Al l'acro arrivo , oh come altera luce 

Chiara luce fiammante 

A.§}i occhi di l.erefa Amore aggiunge! 
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, Mira , fpofo gentil, come traluce, 
Fuui della ipoglia, e dall' umano fembiante, 
L' ,lm.i,, cui bel delire inftiga , e punge, 
Deh ciò , che «more , ed Imenèo congiunge 
Sorte giammai non iciolga ;. 
Ma quufi in nodi adamantini , e faldi 
Vent re bella accolga 

Pei fieri, atti , e parole ; e in varie forme 

Un Lei cinto ne le ime ; 

E tra gli difetti fofpirofl , e caldi , 

E tra mille del cuor voglie vivaci, 

li tempri al f«»co di non lente {aci. 

Quindi la f,:nta pace in bianco , e puro 
Velo adornat i '* vrine , 
Nuovo ottio di riflc a^ia nel petto: 
Goda in veder fero conti: ilo, e duro, 
Fero , e dolce contraAo , e morte in fino , 
Ma breve morte , ond'ha vira il diletto. 
Che penfo ; e di che parlo ? In cerchio eletto,. 
Non io , fè donne , o (Ielle 
Ceco a Terefa fcintillar d' intorno. 
Sagace Amor in elle . » 

Muove gli accenti, e in veritiera laude 9 
Mentre il lor coro applaude , 
Odo dir, fortunato , e lieto giorno ! 
Che in sì foavi, ed a morule te mpre , , - 
Or fia, che piaccia , e piacerà mailempre. 

Ed ella ';.f dolce favellar corcete 
Volge modella il guardo , 
Ed anelando il cor per lei rifponde. 
Ei , che in fcola d'Amor tal' arte apprefe , 
Pigiò non è , non è in filenzio tardo , 
Mentre che i fuoi fofpir largo diffonde : 
Non quei fofpir y die quanto il duolo abonde 
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Sanno tra noi far fede ; 
Non quei f 'che fan di fe baflb vapore , 
Che riti &n (lagna -, è fiedé ; : - 
Vap»r , che tanto amanza , 4 e pèib acquifta 
Quanto '1 pènficr s'attrifta 1 , 
Indi s' addenfa e fanne oltraggio ài -cote 
Ma quei folpir , che in a moro fa calma 
Son aura , e vela al defiar delPalma. 
Or dopo molte, come Amòr ne detta , 
C iré accoglienze, e liete, 
Ecco danze, e carole; ecco filande ' 
Di faci il Regio albergo , é fchiera eletta , 
Alza voci feltive $ e ogni parete r * 
E per grand' oftro , e per grand or s'accende. 
Non nego io già , che mè vaghezza prende 
Di pompe 1 liminole ; 
Ma più godo in veder l'antica foglia , 
Dove cantando efpofe 
Le glorie del fuo nobile pianeta 
Il Ligure- Poeta v \- > >" ' § > 
Ciglio gentil , che dalla -Greta fpoglia 
Tratfe la cetra ; e folo etfer potéo 
In riva d' Arno -un più fa molo Alceo. 
Poi, quando- egli animò fampogna umile y 
Dall' armonia rapito 
Più d' un Pa fior tacque ad udirlo intento m r 
Ed ei nel dolce ino cantar gentile , 
Nobile -Sello , 'dice i, Setto gradito 
Oli dal tuo bel piano il mio lamento. 
, Que(lo,'ch' io traggo fòfpirofo accento i 
Mi. Io all' umor del ciglio, ■ 1 

Tu pur gradire-, o nobft Villa , il dei , 
Perchè <T Amore è figlio. : j - 
Amor, che già non vuol, che inarato io viva, 
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A te dall' erma riva 
Fa, eh* io tributi il cor ne* detti miei. 
Difle; e di Febo il plettro aureo immortale^ 
Parve appena in Eurota eflergli eguale. 

?d io di lui feguace, io, che al.fqo tuqco, 
Modi a ben alta imprefa, 
£ d'erto monte fove.rchiai le cime ; 
Di canto, e d' ali armoniofn,. e bianco,, 
Forfè movrò bella d' onor conte fa 
D' età fecondo, alle Tue glorie prime. 
Oh quai taran, Cor fi gentil,, mie rime, 
Quando, che a' figli tuoi 
Dolce invito farò d' opre leggiadre ; 
Ed ai nafeenti. Eroi,. 
Cui 1* avito fglendor virtù. te impetra, 
Su ben temprata cetra 
Loro il grarvzio addireronne, e '1 padre ! 

• Lieta dunque di te prole difeenda, 

E da' miei carmi a grand' onor s' accenda», 

Verfa voglie, ed affetti avide, ardenti 
À fecondarne il feno 
Di lei, cui fu dal ciel Lucina oflerva : . 
Lucina i.paffi moverà non lenti 
Perii vago, e tranquillo aere ferene 5 
E goderà, che a tanto officio ferva 
La man, che i< figli aita, e ne conferva 
perchè di ferri adorno,. 
Pofcia il genio lor porga almo licore, 
£ icherzi lor cV intorno; 
Indi in più ferma etade aggian nel volto. , V 
Le grazie, e infieme accolto 
Di giov«ntude il bel purpureo fiore.* 
Poi faggi* e forti al variar degli anni 
Spandano in toga, e in marziali jkfow^ 
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Intanto la pennuta ampia famiglia, 
Amor co i tuoi fratelli, 
Altri di- lo* porga Lenée bevande: 
Altri con man, che a neve s'affimiglia , 
Sparga difciolti in onda i fior novelli ; 
Altri muli che note al ciel tramande: 
Ed altri ciò, che fu nel cieL fi, fpande, 
Di Giove air aurea menfa: 
Quivi n'apprese, e ciò, che eftranie lite 
Di peregrin difpenfa : 
Altri precorra i lieti fpofi, e in vifo 
Con lufinghevol rifo 
Faccia a nuovo piacer novello invito : 
Altri dolce fpirando aure vitali, 
Tempri il lor foco al ventilar dell'ali. 

€>r mentre fan tra noi dolce dimora f 
II gran Tonante ifteffo 
Lor volga intento di la (Tufo il ciglio. 
Veggia, che per moftrarne in mezzo a Flora, 
Di non volgare onor legno più efpreftb, 
Si tolfer lieti anche al divin conciglio* 
£ fe vi avrà del volontario e aglio, 
Chi la cagion dimande; 
Perchè ialciar dello (Iellato impero. 
La Reggia altera, e grande \ 
Oda in rifpofta; che diletto in terra, 
Qual tra gli Dei fi ferra, 
Trovò r alma Ciprigna, e '1 figlio arderò-; 
E vaghezza si nuova ambo rapìo, 
Che a lor del patrio albergo induffe obbligò 

F.c co i fofchi cavalli in dubbio lume 
Cintia pei ciel governa , 
£ feco trae candide fieli e in danza. 

lori' è ratta da Amor, forfè prcfunie 
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Sufo fpiar dalla magione etema 
Quanto di gioja a i nuovi fpolì avanza ì 
Nembo d'urror l'audace tua bald-nza 
Non veli, e il puro argento > ,<•,, » 
Del tuo gelido fen mai non ammanti 
Nube importuna, o vento. 
Mira,, pur mira dal balcon celeftc •■. *. i 
Quanta letizia apprefte .« 
Pudico Amore a i fortunati amanti; 
Tu per re molto vedi, io rnolro implico. 
Dentro '1 filenzio, degli fpofi amico.; 
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A imitazione di quella sì celebre del Petrarca,, 

che comincia ; 

* * * 

S 1 PI dijjì mai ec. >il .> ... 

S' i/ • . 
" i J l ditti mai; che da' begli occhi aita . i 
Morendo- io chieggia^e al chieder mio fi niéghi^ 
SVI difli; unqua a pietà l'alnw non pieghi 
Quella, onde avrebbe il cor conforto, e vita. 
S'i'l difli ; la fatai mia fiamma ardente 
Viapiù m'accenda^ in lei «'impetri il ghiaccio} 
E d'amurofo laccio . 1 

*'Io ibi fia preda: ella fen vada efente. 
S'i'l difli; la benigna Idalia ftella 'ì i u- ?l 
Dal fuo bel cerchio in me virtù non fpirì ; 
S'i'l dilli ; a nobil fegno indarno afpiri - 
La mente, e vana fia la fpeme in elfcu, £ 
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SVI difli; me della Tua fchiera indegno 
Creda oga' illuftre amante ; ed aggia il petta 
Fredda tema, e ibipetro; 
E qu ii veltri al mio fLnco, Amore e sdegno» 

S'i'l dilli mai: d'onde fperò dolcezza, 
Qnincì al cor ii derivi e rofeo, e fiele : 
S' i '1 dilli in rimir ar V idol ciudele, 
Qinl da Me Gufa, io tragga alpina a fp rezza. 
S'i'l d,lli; U mia n^ve e piaggia, e porto 
Giammai iva veggia in quetto Egèo fallace; 
E T una, e 1' altra Tace 
Colei negando, io lia dui flutto abforto. 

S'i'l ditti; a gran ragion per piaga uccifo 
M'ubbian gli occhi rubelli; e ad uomo infermo* 
Non che ferir, fia tolto il fard fchermo 
Al folgorar del guardo, e del bel "rito. 
S'i'l difli; il duro giogo ingitilto, e grave, 
A gran ragion, lenza mercè mi opprima ; 
E dall' errar mio prima 
Tragga catena al pie, che più m' aggrave* 

Ma s' io noi difli; aura correfe, e lieta, 
Afpiri ancora Mie mie vele- iparte ; 
Sì che poi lodi in le vergate carte 
Quella, che mi die in ione il mio pianeta, 
Llla de' miei penlìer leggia al governo, 
E, qual da fonte i piccioletti rivi, 
Dal lume l'ito derivi 
11 lume, onde virtù veggio, e difeerno. 

Io noi dilli giammai; che perder pregio 

r Di fe non d.bbo per gran gemme, ed oro. 
Vinca il ver, dunque ; e fla dolce tesoro 
Del cor, eh' ei fa nutrire animo regio. 
Amor,che alberghi in que' begli occhi,c fpeflb 

■ 
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Tra noi terzo favelli, a lei-palefà; 

Che non può filmina accefa 

Star lungi, ove fuo cibo è a lei permeflb.. 



CANZONE V I. 

Prende argomento da quella del TaJJò* 
Amor tu vedi, e non hai duolo, o sdegno. 

a 

Airillujlriflìm* sig. Carlo Datu 

E PUR, fel veda Amore, e Io conferire, 
Che da' tuoi verdi rami, arbor gentile, 
Altri ( oimè laflb ! ) il più bel fior ne colga». 
Che giova alzar cantando il baffo ftile, 
Che '1. nome di Madonna in. carte accolga 
Per farne illultre efcmpio appo la gente ì 
Se quegli ampia mercede ave tovente, 
Di cui minore è'1 merto: oh quei ben folle, 
.Che pietà fpera, Amor, dentro 'l tuo impero !; 
Tu cuore afeondi ineforabil, fero, 
Sotto mite fembiante, e in volto molle; 
Nè a te Citerà è madre; acuto lcoglio 
Te produrle, e dal mar prenderti orgoglio. 

Ma mentre io parlo, ed or s'adira* or lagna 
V afflitta lingua; ah,ch«'ltuo ftrale al fianc» 
Di nuovo giunge, ed alFufato legno; 
Per felva, o monte, il crln gelato, e bianco , 
Per poco non mi toglie a ftrazio indegno, 
©, eh' io fcorra> qual wvo, erma campagna^ 
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Nel lago del mio cuore il duol fi ftagna, 

Ed è il vago pender miniftro, e duce 

Di quel, che maggior doglia all'alma apporte; 

Nè ponno i fenii miei chiuder le porte 

A quello, ove memoria or gli conduce* 

Così rota lafsù fi volve, e gira^ 

E le sfere foggette al moto in (pira. 

Oh pur fofle fentafma, e V aer vago 
Denfato deludete il guardo mio. 
Che fi raggira ali* altrui pompe intorno ì 
Ma pur di nuovo mi conviene ( oh Dio ) 
Scorger de' miei martlr non finta imago. 
Doglia m'apporta il lieto altrui foggiorno/ 
Che di mirti amorofi, e lauri adorno 
Staffi l' albergo; e di grand' offro, e d' oro* 
Mirano* sfavillare ampie pareti; 
Guidano* danze, e i citarifti lieti 
Doppian con voce alterna i canti loro ; 
E da mille precorfo inni di pace, 
Ghirlandato Imeneo vibra la face. 

Tu che a si lieto coro, Amor, lei guida, 
Vattene altero pur, trionfa, e regna j 
Delle tue glorie, e di mie fpoglie carco». 
Puoi d' invitto valor portare inlegna, 
Se quei, che gir fecuro oltre confida , 
Quegli aflalit'ci disarmato al varco. 
Ahi, che mi giunfe ine vitabiP arco, 
E da larghe ferite il fangue abbonda! 
Tiranni, e qual farà , che più v'appaghe 
Vifta atroce, e crudel l Dalle mie piaghe, 
£ fuor dagli occhi il mio tormento inonda : 
Che'l mio teforo Amor da me divide , 
£ di tal crudeltà fi allegra » e ride. 
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Latto ! eh* io non fo come il penfier riede , 
E V altrui pace agli occhi miei dipinge , 
Pace , che altrui ni torà , e me contrita : 
Ecco, che tu volto li colora, e tinge 
La bella donna , e perderian lor tede 
Vergini rofe, ed amorofe in villa, 
£ in contemplando maggior forza acquifta 
Lo (guardo, che fi pjice , e che deliba , 
Qual ape induitre il matturino fiore : 
Ma per me fcorre empio veleno al core 
Che pur di quello volentier fi ciba ; 
Come languente, a cui bevanda appresi, 
Che poi V afìligga, e '1 doppio ardor mole di. 

W affligga pure , e V amorofo verme 

Segua a radermi '1 cor, che porto ancifo; 
E all' antico fotfnr pena li accrelca: 
Purché di celebrar V amato vifo 
Non mi li toglia , e fien collanti , e ferme, 
Quai fur, mie voglie prime. Ah non le increfca 
Che ( qual uom peregria., cui non riefca 
Giugnere al tempio delìato , dove 
Avvi jn, che adempia, ed i tuoi voti fcioglia) 
Da lungi adori, in rimirar la foglia , 
E quivi i detti, e '1 mio pregar njinove: . 
E dell'offerta umil non pago appieno , 
Delie lagrime pie bagui il terreno, 

• • . . ; 

. • • . | ^ 
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CANZONE VII. 



Introduce il Popolo <T Ifraele piangente la fua 
Schiavitudine j prendendo argomento dal 
Salmo : 



JJOve per or fuperba alzò Tue mura 
Incontra '1 ciel la Babilonia gente, 
Al flebil mormorio d'onda corrente 
Prendemmo a rimembrar noftra (ventura^ 
Crebbe del pianto il rio , 
Del pianto , che irrigando il fen di latte 
Di verginelle intatte , 
Porle luoi preghi d' Ifraele al Dio : 
£ tra falci infelici , o in nuda pietra 
Giaceafi muta, e fenza onor la cetra. 
La nobil cetra, a cui rilpofer fpeflb 
Del picciol Siloè le limpid* acque , 
Qui temprata più volte a noi difpiacque ; 
Tal crebbe angofeia il rauco fuono illellb. 
Mefti dicemmo , or penda , 
Penda da i rami il mulico frumento , 
Nè si l' infpiri il vento; 
Che V acerba memoria in noi raccenda : 
Dicemmo , e al dir fen gìo concorde il core , 
Che '1 varco aperfe a lagrimofo umore, . 
£ chi frenar potria l' intenta doglia , 
Membrando di Sion la Reggia antica, 
Quando in più lieta forte, a i cieli amica 
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Splendeo Regina entro dorata foglia t 
Cd ora ( ahi colpa avveda ! ) 
Vede l'uà prole in ferviti* piangente , 
£ fofferir fovente 

Ciò , che adirato cielo in lei rinverà ; 
Rafa il crin , cinta 'I piè d' afpra catena, 
Suo duolo imprime in full* ad urta arena* 

Bove fon' or per lei magion dorate , 
Cui dal Libano tragga alto foiìegno j 
Dove fuda per lei Dedaleo ingegno , 
Per le moli illuitrare a Dio l'aerate* 
Ecco folo antri, e falli. 
Selve infeconde , e folitaria fponda : 
Potrà lieta , e gioconda 
Far di fe pompa ove alla morte vaffil 
£ folo a noi di tanta gloria retta , 
Memoria miserabile funefta! 
Ami, quel che fi arroge al grave affanno,; 
Altri diceva , o peregrin cortefe f 
La man che un tempo all' armonia fi ftefey 
Ritenti il plettro , ed addolcifca il danno. 
So ben , che in lieto coro 
Moffer le figlie di Sionne a i balli 9 
£ i fior vermigli , e gialli 
Pofer ghirlanda alle lor chiome d' oro.* 
E fiampandoiul fuolo alti veftigj, 
Le tazze incoronar del buon Dionigi* 

Sciocchezza ertrema! ove fol pianger giova. 
Dir, che invitiamo al canto aure foavi : 
E qua! fu mai , cui rio fervaggio aggravi s 
Ch'olì chiamar T argute ielve a prova l 
Pur fu dal cielo il detto; 
Torbido obbllo la mia potenza affagli* ^ 
Se per fiera battaglia 
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Di forte avverta , giacerai negletto. 
Teco , Ifrnele , io fono ; odo i fingulti > 
£ non andranno i tuoi nemici inulti. 
Signor | pon mente all' odiofa Idume , 
Quale a' miei danni fufcitò procella ; 
Che al minacciar di ftrage iniqua , c fella 
Teméo di fangue colorarli il tiume. 
Qual faria (tato allora 
Veder torri fuperbe a terra fparfe , 
E incenerite , ed arfe 

Le mura, e'1 tempio, ove il'gran Dio s'adora! 
Tarn 1 oltre ardifce il folle orgoglio intano, 
Nè di fulmini orrendi armi la mano \ 
Ma fe tonar fu gli empi ha P er ufanza 
La deftra onnipotente ; oh quali firida, 
Qual trarrai pianto, o Babilonia inrida , 
Nè d' implorar perdono avrai baldanza ! 
Atro nembo d' orrore , 
Già te nel pianto , e nel tuo lutto involre ; 
£ quale al vento polve 9 
Sarai dinanzi al barbaro furore ; 
Afcolterai , forte ululando i liti , 
Gemer dolenti i figli tuoi traditi . 



CANZONE Vili. ' 



tEndi , Signor , deh rendi 
All' afflìtto mio cuor letizia , e pace , 
Fuor di tante mie colpe, ond' io vo carco; 
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Almo Signor verace , 
Se '1 forte braccio ad airar non /tendi, 
Preda già fon di ciii m' infidi* al varco. 
Sotto gravo io incarco 

Ecco, ch'io gemo, e indarno ardifco, e fpero 
In ..mpio in. -r di doglia un fol momento 
P. (Tir luto, e omento, 
Lungi dal primo ben, dal piimo vero. 
Ahi per te l'eenda un tanto ardo* lincerò 
Nel cuor, che a frale cb ietto 
Fu volto; e sì gli piacque il fuo tormento. 
Che libero conce ile a i lenii il freno ; 
E un bel fguardo te re no 
Gli diè breve piacer d'amaro infetto; 
Piacer, che cieca V alma, infermo il petto 
Rete ; e rapido il volo 
Spiegò, latciando e pentimento, e duolo. 
Io lo, che '1 Maitre eterno 

Quella Regina, onde'l n-io fral s'inferma 
Da prima ei la creò candida, e pura : 
E, perchè torcer' orma 
Dal ciel mai non dovefle, alto governo; 
Ei le diè i'ovra i lenii, e la natura. 

Fiamma d'affetti impura, 

Onde al luperno Amor volge le fpalle, 

Già non dovea di fumo, e d'orror milta - 

Farla dolente, e trilla, 

E traviar per non diritto calle; 

Che Dio tal forza , e tale imperio dalle 

Da difprezzar l'orgoglio, 

E tutto quel, che V ange, e la contrifta. 

Ma, laffo, ella il fuo mal gradifee, ed ama 

E, benché addietro chiama 

Fida flella il fug legno, urta allo fcoglio. 
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Per quello io piango, e mi lamento, e doglio, 
Che da procelle opprelfo, 
L'aite» naufragio mio vieu da me itelìb. 
Oh, te a me lece un giorno , 

Sciolto dal laccio, che primier m' avvinfe, 

Sovra i crudi nemici alzarla fronte; 

Nube non mui giù lpinie 

Fulmini che '1 fparfo foco aduna intorno. 

Si rapido a Urir l'atrio monte ; 

Conit veluci, e pronte 

Saran mie brame: e ciò, che l'alma, e*l core, 

Quali tacito verme inftiga, e punge, 

Cadrà per terra; e lunge 

Andra n fieri tiranni odio, ed amore : 

Falla fpeme, e fofpctti, ira, e livore, 

Gravi le mani, e '1 tergo. 

Staranti ove citi fole occhio non giunge. 

Quinci al canto accoppiando il plettro mio, 

Dirò, guarda co:n' io 

Dai bullo mondo , or mi folle vo , ed ergo ; 
Nè , come pria , m' avvolgo , e mi fommergo 
In cieco ^abilfo , e folco, 
Ov' io giaceva e tentbrofo , e lofeo. 
Ma non ho usbergo , 0 feudo, 

Non ho sì chiulb, e sì riporto loco , 
Che da nemico interno un dì m' afeonda. 
Non è amorofo foco ; 
Nè duro (trai quel , che mi fere ignudo , 
Nè pelo altronde vien , che sì m* affonda. 
Ma la fu a fede fonda 

Entro M mio petto un, che mi addita, e porge 
Per iommo ben, quel eh' io fuggir devrìaj 
E quefta ufanza ria 
Speifo per folle opinion riforge : 
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Tal dell'Idra Lernéa germogliti e forge 
Dall' un collo recifo 
L' odiata mette ; e più crud el , che pria 
Gonfia negli occhi , e fiamma , e foco fpiraj 

Lidi s* aguzza air ira , 
Ed io fon dc»l timor prefo, e conquifo. 
Ne dove è di vita) , rerir m* avvifo; 
Che fatto a Iti dava n te 
Già '1 ferro io non fo rtegno egro, e tremante* 
Dunque | ch'io caggia a terra 

Permetterai Signor / che pur vefttfti 
La fragil fpoglia , e la corporea ialina $ 
E quando i cieli aprirti 
Per venirne quaggiufo , eterna guerra 
Moverti , e ae portarti intiera palma: 
Che vinta Stige , ogni alma 
Per te forte da (tato indegno , e vile, 
E d' altri onori, e di virtute ornata , 
Con fua deitrezza ufata 
Ripofc il piede entro 1 tuo fanto ovile % 
Certo più bella , e più , che mai gentile , 
Però, eh* alta Pietade 
Più che Giurtizia al tuo voler fu grata. 
E quefto ond' io relpiro, 8c ond' io vivo , 
Non più d' altrui captivo , 
Dono egli è ibi della tua gran bontà de* 
Ma di nuovo Signor 1' alta beltade 
Vedi , che ho perfo in tutto; 
Vcftito fol di tenebre , e di lutto. 
Donna è lafsù nel cielo , 

Appo cui perdon gli aflri ogni lor prova; 
Tal dal volto diffonde altero lume. 
Par, che dagli occhi piova 
Dolcezza tal , che fotto umano velo , 

Altra 
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Àlrra girne del par in van prefume. 

Quefta previene , e '1 Nume 

Vero dunoftra , e n'accompagna , e reege 

Per Io deliro camrnin , che a Dìo tC adduce; 

E quali (corta, e duce, 

O^tii folle peniier tempra, c corregge. 

Quella la sì, che inviolabil legge 

Serba ragione, e i fenfi 

Circonda ancor d' inacceffibtl luce, 

SI beila , e dei tuo core unica fì^lia> 

Fa , che ver me le ciglia 

Muova correfe; e tu Signore Inter fi 

Vedrai pji arFettì , e i miei deliri accenfi j 

Qual fiamma andar, iublime, 

Che tenta unirli alle cagion lue prime. 



CANZONE IX. 

ALL' ITALIA 

Rifpettofamente le ragiona , e la riconforta, in 
occafione delle turbolente, cht inforfcro nel 
I681. 

O Donna di Provincie al ciel diletta ' 
Che grande un tempo , al glorio io impero 
L' omero deftro fopponefti, e '1 manco • 
Guardc qual da Pireue il gijerrier Franco' 
Quafi obb!iand > il cuo valor primiero, 
Il luo volo, e '1 tuo danno audace afretta* 

H 
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Italia , Italia mìa , 
Madre cortefe , e pia , 
Se incontro a te la temeraria mano 
Più d' un tuo non rivolge ingiurio figlio ; 
Invano armarfi il Giglio , 
E vedrai l 1 Alpi foverchiarfi invano ; 
Nè cadrai tu fui tuo iepolcro el'angue , 
Se chi latte ha da te, non vuole il fangue. 
Sai tu perchè laddove il Tebro inonda , 
Traeiti al carro incatenati i Regi , 
E le barbare genti in lunga fchiera? 
Perchè a domar T altrui baldanza altiera 

I tuoi Romani , in Toga , e in arme egregj , 
Feron di lor concordia argine , e sponda. 
Or tu , che vedi aperto 

II tuo periglio certo , 

Ciò , che in parti è divifo aftringi , e lega ; 
E faprai , come IpeiTo anche al men torte 
Bella unione appone 
PolTanza tal , che non fi frange , o piega , 
Per orribil di guerra alto fp«iVtnto; 
Ma da' nemici fuoi prende ardimento. 
Non nego io già , che innanzi al branco Achille 
Non vada la vittoria , e che la fama 
Ali non abbia a (Seguitarlo al paro j 
Unico di natura eiempio raro, 
In cui l'alto Motor fé ftelfo chiama , 
EfprefTo in mille alme virtudi , e^mille. 
E quando al mondo errante 
Ei vuol fchierar davante 
La pietade, e '1 valore, e '1 fenno , e '1 giù fio , 
Lafcia miir altri oggetti , in cui traluce 
La chiara eterea luce , 
E di lui moftra il bel fembiante augufto 5 

♦ 
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£ Tene appaga sì , che par mancanza , 
Ciò , che di bello in ogn' altr* opra avanza. 
Quindi è , che il gran Luigi abborre , e leniva 
Qual s' è men chiara, e gloriofa imprefa , 
Che air ufata virtù fembri diicorde : 
Taccian le liugue ormai , profane , e lorde, 
Perchè liev' ombra di non giuita offe fa , 
Non vuol , che air armi lue nè pur lì aùriva. 
Chi dunque Italia il guida 
A eccitar le tue Arida l 
Di che fei rea ! fe non che troppo ognora 
In inerto avanzi, e in (ingoiar bellezza ì 
Ciafcun tragge vaghezza 
Di quello polTeder , che V innamora ; 
E fe tu bella fei ; or come andranno ì • 1 
Per te congiunti infieme amore , e danno 1 
Penfaro ali' impietade erg^r delubro 
Le Gotiche falangi, e in modo acerbo, 
Al ino genio real fecero oltraggio. 
Poi refulle per te del cielo un raggio , 
£ di quegli empj il Faraon fu nerbo 
Trovò nel cuor d' Italia il liao Rubro 
In atto atroce orrendo , 
Il fuol mordéo , morendo , 
Chi ftrazio fè della tua facra Chioma; 
Nè per lunga ftagion , dall' Aventino 
Mirò '1 popul Latino 
In catena fervile Efperia , e Roma : 
Che innanzi al fuo bel fui , l'alma tua ftella 
Diflipato ogn' orror , parve più bella. 
Parve più bella , ed al fuo cerchio intorno 
Sgombrò il Ps>dre del cielo atre tempefte, 
£ fofche nebbie, e ogni vapore impuro ; 
E quel già un ie,npo travagliofo , e duro, 

H 1 
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Un dono fu della bontà c#lefle ; 

Che dal dolor trae di letizia il giorno. 

Con Providenza eterna , 

Ella i gaftighi alterna ; 

E nel beneficar Tempre è coftante. 
» E lalor, fé dir lice, afeonde ad arte 

Lo fguardo , e noi comparte ; 

Appunto come verginella amante, 

Fia , che celi i begli occhi ; ond* altri accende 

D'amor viepiù , le poi gli fvela , e rende. 
Ahi ! le grazie del ciel pofe in obbiìo , 

Italia, e in ozio neghittosa, e lenta, 

A Dio divoto non gittò fofpiro. 

Vinfer le pompe lue Siclonia , e Tiro , 

E dove fi credei iafeivia fpenta , 

Celebrar Tulle cetre anco li udìo 

Mille' tuoi folli amori, 

Mille dell'alma errori; 

In cui lcherzò, qual pargoletta figlia , 

Che dietro alla Ragione il piè non Hende ; 

Ma al fallo ben difende 

Cupido il guardo, e a quel ratto s'appiglia. 

Onde il Signor , che ad emendarla intele , 

Contro P ingrata un nuovo incendio accefe. 
Qual terror fu , qualora Attila il fello , 

Orrido in faccia , e minacciofo , e bieco 

Guardò V Efquilie , ed il Tarpéo fublime ! 

Certo , che parve vacillar dall' ime 

Sue fedi la gran Roma, ed efler feco 

Mal ficuro il luo gregge in chitifo citello» 

Delle nemiche genti 

Si udir non fani accenti : 

E quefta è la famofa inclita Reggia , 

Cotanto illuftre, e celebrata in carte! 
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Contro cui forza , ed arte 
Nulla varrà ; che >1 ciel per lei guerreggia l 
Inclita quella, e di gran regni erede , 
Che appena un regno ha per l'altrui mercede ? 
Per me non fia mai menzogner Parnafo : 
So , che poteva alle lor madri in feno 
Svenare i figli, ed oltraggiar le fpofe. 
Ma poi freddo timore al cuor gli pofe 
Dio , che pur volle dimoftrar quai lieno 
L'armi del ciel , non mai foggette al cafo,. 
Villo appena il gran Padre , 
Non di mortali ('quadre , 
Ma del divin prefidio ornato, e cinto, 
Cadde di quel crudel i' ira tenace ; 
E d' olivo di pace 

Tornò , non men , che di Tiara avvinto 
Il Vicario di Criilo : E minor gloria 
Saria, col ferro il guadagnar vittoria. 
Che dove in paragon le forze adopra 

L' umano ingegno ; infuperbifce , e penfa 
Eller' egli a sè ftcflb e fchermo , e feudo : 
Ma qujnd' ei fia de' proprj ajuti ignudo , 
Allora avvien , che fu a virtute immenfa 
Di Dio la delira in operar dileuopra. 
E di qual armi in terra 
Per sì oflinata guerra 
Si velli '1 gran Leone ? Armi di zelo 
Cinfeiii il petto; e falda fpeme , e fede 
Seco moveano il piede ; 
E a lui pugnò co' fuoi prodigi il cielo. 
E affai più iiluflre, infra le odili orTefe, 
A Dio cedendo il vincitor fi refe. 
Oggi io pur vedo aver le cure eguali, 
Vedo il grande Innocenzio alla fua fpofa 1 
Il facro cufwodir talamo eletto. 
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Ei l'otior del fuo Dio al cuor riftretto , 
L' importuno timor discaccia , ed ola 
Alzar la voce , e (paventar co' i mali. 
Intrepido nel volto ; 
Può dire , a Dio rivolto ; 
Signor , quel eh* io difendo è voftro , e mio : 
E fe potenza efterna armi ha di vetro 
Contro i fulmin di Pietro ; 
Terreno io fon, ma vero Giove anch' io : 
Se non, che voftro è il braccio, e ibi fi moftra 
Entro a' fulmini miei la gloria voftra. 
Forfè il noftro fallir più lunga calma 

Non mena: Or dunque , ad apportar tempefta 
Verrà chi dovria far V onde tranquille \ 
Svegliate a i danni altrui Galliche fquille , 
Dunque a noi guerra intimeran fitnefta , 
Per riportar men gloriofa palma? 
Ma pur di Marte i moti - 
Anno i lor fini ignoti , 
Lomune il rifeo. Or chi al Tefino ondofo 
D'Infubria non rammenta armi, e guerrieri , 
Che coraggiofi , e fieri 
Fer del fangue nemico il fuol fpumofo ì 
E certo a rimembrarfi è affai più vaga , 
A chi la féo , che 3 chi forino , la piaga. 
Pur s'io volgo. in penfier, che noi fiam gregge 
Tutta di Dio , e che viviam ficuri 
Sotto di un fol Paftor, gradito , e fido : 
Innalzo a te , Padre dei cielo, un grido, 
Perchè ammollifca i cuor feroci , e duri 
Il tuo fanto voler , che è l'erma legge. 
Del gran Luigi al brando , 
Unifci il venerando 
Diadema di Pietro 5 «d alle Chiavi 
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Sia io fccttro de' Regi ormai congiunto. 
Spento redi , e confunto 
Lo f'degno f e renda i noflri dì foavi 
La tanta pace ,• e da i campioni eletti 
Guerra Sionne, e libettade alpctti. 



CANZONE X. 

Per la liberazione di Vienna dall' ajjcdio dell* 
, Eftrcito Turchefcoj nel 168 3. 

A L M A Città Regina , 

Cui bacia l' litro reverente il piede ; 
Certo de' cali tuoi gran duol mi vinfe , 
Allor che fcofla la tua nobil lede , 
Ed al cader vicina , 
Italia , e Roma di pallor fi tinfe. 
L i lingua a un forte lamentar s' accinfe 
In note, alte , e frementi ; 
Ma perchè a i meiH accenti 
2 linguhi del cuor chilifero il varco ; 
Di voci io fui non di fofpir già parco. } 
Temea, che un dì foretti, 

Di baldanza , e d' onor rafa le ciglia , 

Scherno a' nemici ingiuriofi , e fieri ; 

Tu , che gran Donna , in signoril famiglia , 

Già mille intorno avelli 

Al regio fianco ognor duci , e guerrieri : 

Temea , che fpenti i prodi tuoi penfieri -> 

Cinta di vii catena , 

Vedrelii in erma arena 

H 4 
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Cangiarle (tracie , ed i teatri augii fti j 

Già d' onda popolar termini angufti. 
Kè già biafmar fi dee , 

Se gelofo penderò il cuor mi ptinfe , 

Del l'acro augufto alloro , onde Tei cinta. 

Vedi la gente , che fu Cipro giurile 

Con falangi Idurrée ; 

Vedi quella , per cui Creta fu vinta, 

E fin' a quanto al Tracio cocchio avvinta 

La fortuna cortefe , 

Eia , che alle vecchie offefe 

Le nuove aggiunga ; e col doppiar gì' infilili, 

La vittrice impietà barbara eiulti ? 
Ecco per P aria tuona 

Nembo d' orrore : ecco alle mura intorno 

Viepiù s' addenta ; ecco ver te fi ferra. 

D* onde io Scita (tende il freddo corno, 

D' onde barbaro iìiona 

L'Arabo avvezzo a depredar la terra * 

Ed 1 onde nafee il geiid\Ebro , ed erra, 

Là per U Tracie ville , 

Già mille (quadre , e mille , 

Varie d" armi , e cofiume, in un ridutte, 

H|n d* Auftria le campagne arfe , e diltrutte. 
Apri T orecchio, ed odi 

Le (trida , ohimè , de' pargoletti inermi : 

Vedi i miferi figli andar cattivi: 

Vedi le donne imbelli , i vecchi infermi , 

In doloro!! modi 

Chiedere al ciel , che lor di vita or privi. 

M i fia , che al trono di pietade arrivi 

L' acerbo lutto , e il duolo j 

E quel portato a volo 

Siili' ali de'fofpiri , a guardar prenda 

Dio fu gli afflitti i e il gaitigar fofpendi. 



BEL M E N 2 I N I. 177 



Ed oh , chi '1 crcderia * 

Quale in faccia de' venti arida polve , 

Anni , ed armati difliparfi io veggio ! 

Gloria al gran Dio , che in fua virtù diflulve 
- Del Tempia fetta , e ria.,. 

Ogni conlìglio , e al fuol n' abbatte il feggio. 

E d' amara bevanda è forfè il peggio 

Quel che nel fondo avanza.. 

Folle è nutrir fperanza , 

Turche bandiere , di pietade , o fcampo : 

Ultrice i'eorre la vitroria il campo. 
Lo feorre sì , che V onde 

De* fiumi andranno colorate in rollo , 

Nunzie della lunetta afpra vendetta. 

Tu il giovane conforte in guerra motto , 

Sulle Sitonie iponde 

Tornar più non vedrai , fpefa diletta. 

Or va-, dell'Afta gran Tiranno, affretta 

Con poderofa mano 

Saldar la piaga : invano 

Saria, fe qua venifTe in arme un mondo ; 

Perchè il primo timor nudre il fecondo, 
Gol fulminar dell'atta 

Giugnerà bene il Sarmata feroce 

Al Rodope gelato , al pigro Oronte: 

Che d' inalzare , e propagar la croce , 

Invano a lui contrafta 

Vatto fiume , ampia ielva , aerio monte. . 

E chi de' voti miei 1' ardite , e pronte . 

Ali fottiene ? Io fento 

Al mio devoto intenta 

Piaurìere il cielo. Un di ritolti all' empio 

Avrà il Vangelo i facri altari , e '1 tempio. 
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Dolce intanto è ridire ; 

Qui il perfido ribeile alzò le tende ; 

Qui riingaro deihier mordendo il freno , 

Mentre che di battaglia il legno attende, 

Gli fpirti acceli , e V ire 

Moitrò anelando , eh' ei racchiude in feno. 

Qui i Tartari crudeli accolto avieno 

Ogni sforzo di Marte; 

In quefta, e in quella parte 

Tentar per cieche Arade, al fiero alTalto , 

Di far volar le forti mura in alto. 
Ma v.mi sforzi , e frali ! 

Ire campioni eletti ; a voi fi ferba 

gemine, ampie fpoglie, almo teforo; 

E la pompa barbarica , e fuperba , 

E mille orientali 

Iilu (tri fregi , e cento palme d'oro. 
Pofcia imporle le leggi al Trace , al Moro , 
Sotto all'Aquila grande , 
Che V ali augii fte fpande , 
11 Mufulmanno arcier , rafo la chioma , 
Palpiti al nome fol d'Auftria , e di Roma, 
Già fulla facra riva 

Veggio del Tebro , e fulPEfquilio colle 

Nuovi di gloria germogliare allori. 

4ion la vittoria al paro il fole eflolle 

D<il mar la fronte , e arriva 

Veloce a diflipar bellici orrori. 

Turca falange , i tuoi fegnati onori 

Ecco gir preda al vento ; 

Ecco, in un fol momento, 

Qui dove P empio a' noftri danni apparve , 

lo '1 ricercai col guardo , e quei difparve. 
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CANZONE XI. 

Per la R;al Mae/là dì Giovanni hi. Re 

di Pollonia. 

SoviESCHi invitto, al cui pareggio io feern* 
Ogni altro Eroe famofo 
Scemo di gloria , e ci* alta invidia pieno : 
Se le tue Io li in carte accoglier ofo , 
Tal fon qual' è colui , che in picciol feno 
Spera l'immenfo , e circondar l'eterno. 
Ma pur ficcome qui tra noi diicerno 
Breve, ed angufta mole 
Gli .;mpi giri del fole , 
E de 1 cieli emular l'alta armonia 5 
Cesi di quella mia 

Cena il luon s'avverrà , cibi altri n'afcolte , 
Dirà , quelli le molte 
Glorie a narrar d' un bel desio s' accefe , 
Ma pi£i tu quel , che nei fuo cuore inrefe 4 
Tu dunque il Nume lei , ed egli il tempio 
Ove odorati incenfi 

Olirò devoto , e i tuoi gran pregj adoro; 

E fe in parte io difvelo occulti fenfi , 

É perch' io bramo al bel Caftalio coro 

Far non più udito di grand' opre efempio, 

E fe diran, che fca ria mente adempio, 

Ciò , che nel cuor dileguo ; 

Colpa fa dell' ingegno , 

Che a volar dietro a te penne non ebbe; 

Perchè cotanto crebbe 

La gloria a te già tributaria, e ferva, 

Hó 



Che fpeme in van conferva 

Di poterla ieguir pronto, e leggiere 

Chi non ha forza a formontar le sfere. 
Pur col pender vi giungo, e quinci a terra 

Volgo poflente il guardo ; 

Alta virtù della magion celefte ! 

Ei eh' era , in prima , e neghittofo , e tar<J* 

Cinto della mortai terrena verte , 

Al par de* cieli or ruota intorno , ed erra. 

E veggio colà giufo armarfi in guerra 

Mille barbare Ichiere 

Di lor baldanza altiere 

Perchè dell' Auiìria la città regina 

Abbia ftrage , e mina; 

Perchè s' adegui al fuolo y e arene, ed erbe 
Cuopran moli fu p erbe ; 

E legga ilperegrin , fu breve faflb , 
Qui già fu Vienna ; ed oltre muova il patto. 
Tal certo andrìa; fe non che ai corfo infano 

Del rapido, e gran fiume 
Tu fot fai del tuo fianco «ilto riparo. 
È benché tutta la fuperba Idume 
Scenda difciolta; al flutto ingordo , avaro, 
Gran mole opponi di valor fovrano. • 
Oh quante madri all' onorata mauo; 
Cui '1 cielo amico applaude, 
Daran premio di laude , 
Che P amato conforre , e i cari figli 
Vider tolti a' perigli ! 
Quante donzelle di pallor dipinte 
L' armi da te poi feinte , 
Afperfe di lor lacrime vivaci , 
Leonoreran coir umiltà de' baci! 
E quinci al tempio della fama appefe , . 

Alla futura eta^de 
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Vaghe d' onor infpireran faville ; 

E V alme generofe al mondo rade 

N* accoglieran nel f? n lampi , e fcintille , 

Solo in mirando il militare arnefe. 

Poi diran , che I» oltraggio , e V alte offefo 

Fatte alla facra chioma , 

F. dell' Auftria , e di Roma, 

Tu folo forti a vendicar baftante ; 

Che tal precorfe avante 

Alle tue infegne un rormidabil grido, 

Che del Bosforo infido 

L' immaginato orrori' onda commofle, 

E fin dentro a Bizzanzio i cuor percofle. 
Quind'è , che puoi quel , di cui fé' ben degno jj. 

Scettro porre in non cale, 

Tai forze avendo a ftabilir V altrui. 

Qual più di quefhi è maeftà regale , 

Che poter dire in faccia al mondo, io fui, 
• Che ad altri confervai la fede , e '1 regno! 

Tal parve già non di corona indegno , 

Che capace di farfe 

Monarca , e al trono alzarfe , 

Schivollo , e fu con maraviglia intefo 

Un mondo vilipefo. 

Ma quello ond' altri avvien, che aneli, e fude 
Nella tua man fi chiude; 
Che a te P onor combatte ; e a te la fpada 
A nuovo fcettro ognora apre la ftrada* 
Nè fol dfranti , o d* Artaferie , o Ciro 
Gran fucceflbr; ma quella 
De' Monarchi IefTéi inclita reggia 
Per tuo Re ti fofpira , e'1 ciel n' appella * 
E perchè accanto a lui fplender tu deggia^ 
Ben aJtro inyer } che di Adonia, o Tiro 
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Manto apprettane il pio Buglion rimiro. 
Più che d'Indi rubini 
Sarà fregio a' cuoi crini 
L' umil diadema , che al gran figlio eterno 
Fu in un corona, e fcherno. 
E quando volgerai la l'aera fronte 
Là di Sion fui monte , 
Q 11 a fi da' cardin fuoi divelti; e /cifli , 
Riverenti vedrai tremar gli abifti. 
E poi qual le euro , e qua! maggior corona 
Che a pcflVfìure ingiufto 
Ritorre i regni, e tributarli a Dio! 
Certo non forfè al fecolo ve tu (lo 
Campione al par di te sì forte , e pio , 
Con quella m..n t che oguor fulminea tuona. 
Odi la fdjua , che di te ragiona 
In alte voci, e chiare 
Dall' Arabico mare, 

Sin dove al fol la tomba Atlante appretta ; 

Che mai la lancia in reità 

Per sì bella cagione altri non pofej 

E chiare, e luminofe 

Per quanto fur lue gerte, a parte venne 

Del molto, che da noi, per te s'ottenne. 
S* ottenne, e i vivi della fronte umori, 

Che voler tier fpargefti 

A te le palme n' irrigar dilette. 

Tu quanti incontro a te render vedetti 

O del Turco, o del Moro archi, e faette 

Tanti (limarti del tuo corpo onori. 

Tu del non paventar bellici orrori 

Folti d'efempio a* tuoi, 

^Quanto gridarti ; oh voi 
/ Il del valor compagni, e della forte, ~ 
A difprezzar la morte 



DEL M E N Z I N I. 183 

Già meco avvezzi; altro valor non chiedo, 
Che quel, che in voi già vedo. 
Se fimi! a sè Hello oggi fi moftra 
Cialcun di voi, già la vittoria è noftra. 
Anzi di Dio, che fu dal ciel v'elette 
Miniftri all'alta imprefa; 
Ei giunge al cuor P ardire, e forza al brando • 
E fia ch'oltre ogni rifchio, ogni contrailo 
Vi porti, e '1 varco n' apra al memorando 
Acquilo, ei che fin qui vi fcorfe, e rette. 
Ite, e le genti in duro attedio opprefTe 
Aggian da voi conforto f 
E '1 nuovo, e vecchio torto 
La Turca rabbia cancellar col fangucy 
E palpitare efangue 

Vegliali Tempia, e tra difdegno, e duolo 
Morder morendo il fuolo. 
Ed avverrà, fu miei fedeli, il cielo 
Pugna per voi, fe per lui pugna il zelo. 
Diceltj, e del Danubio oltre la fponda 
Intrepido, veloce 

Moverti, qual fe piume avelli al fianco • 
E Pefercito indomito, feroce 
Urta i ripari, e impetuofo, e franco 
E P ampie valli, e le campagne inonda. 
Il Tracio Marte, e Buda, e Trabifonda 
Surto il tuo piè ferrato 
Vider tremarli il prato ; 
E di tua fpada al minacciofo lampo 
Smarrì l'avverto campo; 
E qual'Ercol già fu full' Idra eftinta, 
Vedetti opprefTa, e vinta 
La turba rea, che difdegnofa freme, 
Che fia.n lue ftragi di tua gloria il feme„ 
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Ma che per la tua mano, e giuda, e forte, 
Sian lacerati i moitri, 
É gloria ancor della nemica gente ; 
Ed è gloria, che forga a' giorni noftri 
Chi del pr ileo valore all'afiro ardente 
Ed a Scipio, e a Cammillo eclifli apporte» 
Provò Taira Cartago iniqua forte,» 
Aliterà al tuoi battuta; 
In contrario fi muta 

Lo itil per Vienna ; e a te ferbò'l dettino 
Del buon germe Latino 
Quella fomma virtù , che a noi il tolte ? 
E nel tuo fen s' accolte. 
Che & Cartagin cadde i al Tracio orgoglio 
Tu maggior Scipio fei , Vienna è lo icoglio. 
Quiil fu pofeia il vedere in fuga volte 
Le faretrate fgalle 

Dell' Arabo ladron , del Turco fero ! 
Quelle , cui fur full'Iftro angulìa valle, 
E fcarfo ogni più largo ampio fenderò, 
IP fon or tante fquadre in un raccolte \ 
Perle malnote ttrade erran ditciolte , 
Fatte avanzo infelice 
Della tua deftra uitrice; 
E qual , chi per crudele afpra ferita 
Non efee ancor di vita , 
E a più lungo penar tarda il morire : 
Tal si vedrem languire 
SpelTe volte battuto , al fine efltnto 
Tiféo V audace incontro al cielo accinto» 
Di ruinofi fulgori tremendi 
D'uopo però non fia; 

Che'l tuo braccio, Signore, ornai più s'armc: 
Quando T usbergo, che veftifti in pria, t 
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Ornai tu fciolga, e '1 fianco tuo difarme 5 
Colla tua fama P inimico offendi ; 
E col Colo tuo grido a terra ftendi 
Chi fulP Afliria arena 
Pensò trarci in catena. 
Oh bella gloria del tuo nome invitto, 
Far, che i fuoi mortri Egitto 
Nafcofo aduri; e che Pauchéi profumi 
A facrileghi Numi 

Offra con cuor tremante; e un giorno afpette>. 
Che fovra il Nilo il tuo furor s' affretta 
Allor di nuove altere fpoglie carco 
Quel dell' eternitade 

Immobil tempio a far più augufto andrai. 
Lì colle fue vicende il fol non cade 
Ver P obliquo Occidente, e a* primi rai 
Non apron .P ore fuggitivo il varco. 
Li te vedrem del tuo mortale icarco, 
E d* aurea luce intorno 
Alteramente adorno 

Del non caduco albergo eiTer gran parte, 

Ed ivi imprefTe ad arte 

In- Ibrido adamante, in lucid' oro 

Un immortai lavoro 

Ben mille avrà palme, e ghirlande; e quelle 
Che or fon di carmi, ivi laran di ilelle*. 
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CANZONE XII. 

Per la Conquida di Buda Tanno 1686. 

'Alla Sacra Real Maejlà di Cristina Regina 

di óvq/a. 

Se per vera virtù quella s' approva, 
Che de' bei pregj iuoi 
Degno di laude un lodator ritrova ; 
Certo direnai che tanto ormai li (tende, 
Ch'oltra le nubi vicende 
Là lui Danubio almo valor d'Eroi: 
£ glorioso può vibrar da lunge, 
Fuor dell' uman coiìume, 
Il (incero Tuo lume, 

Orche Criitina i plaufi Tuoi gli aggiunge: 
Onde per lei giammai non re/ta incerto 
Di provata virtute il pregio, e '1 meno, 
E fe il genio Real, che iliuitra, e ùtgia, 
A prò del l'acro impero, 
De' campioni di Grillo ogn'opra egregia, 
Tal fia, che applauda alle mie JToi'che rime 
Cui nobil zelo eiprime ; 
Per l'etereo degli aftri ampio fentiero, 
Vedrò '1 mio volo gencroiò alzarle j 
E con ben forti vanni, 
Al variar degli anni, 

A più d'un l'acro ingegno efempio farft. 
Or tu gemmata il crin, dorata il manto, 
E;ato icendij e tu ni' impira al canto. 
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Ben del braccio divin sì varia è l'arte, 
Che non può uman configlij 

I magifleri fuoi giugnere in parte. 

. Di trombe appena un lieve Tuono ei motte, 
Ch'altra Città percofle 
Di ibperba empietà gravida il ciglio : 
Ed or perchè la nobile Regina 
Dell' Ungaro paefe 
Calchi l'antiche otiefe, 

II tutto arde d'incendio, e di ruina : 

£ pria che fplenda in Regio trono accolta, 
Nelle ceneri tue quali è fepolra. 
Al balenar di fdegno acerbo, e duro, 
Potea'l Motor fuperno 
Franger l'avverfo inefpugnabil muro. 
Poteva i nembi, e P orride tempefte 
Armar veloci, e prette , 
A un volger ibi del fu o configlio eterno: 
Che dalla terra, alle fuperne elette 
Parti tranquille e pure, 
Le create nature 

Tutte fatili per Dio archi, e faette ; 
£ in uri momento ibi le (tringe, e libra, 
£ a cerco legno il ibi voler le vibra. 
Ma qui non vuol, che la vittoria iembri 
Del ciel mirabil' opra : 
Vuol, che l'età futura oda, e rimembri 
Il rinnovato attedio, e i lunghi affanni, 
K gli afpri oltraggi, e i danni ; 
E i forti Eroi torbido obblìo non cuopra. 
E vuol che le più fagge illuftri penne, 
Dall' Étiope all' Orle, 
Narrin come riforfe 

La forte Buda, e i prifchi onori ottenne ; 
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Vinfe, cadendo; e quali al fuol delimita^ 
Fu alla l'uà puma libertà ridurrà. 
Ed ecco ella riibrge, e intorno mira, 
Cinta di bianca oliva : 
Poi dice; Te di nuovo aurea refpira 
La gloria mia ; e le di nuovo Iplende , 
E di fulgor s' accende 

La mia corona; a' miei Campion s* aferiva : 

Anzi al gran Dio, che alla Real fua menfa 

Fa di perigli invito ; 

£ al popol filo gradita 

Nettare di travagli ognor difpenfa : 

E vuol che bava di vittoria al fonte 

Chi fparge in pria di bei fudor la fronte. 

E ben di quanti oprò la fpada, e '1 fenno t ] 

Nelle pareti augulle 

Di quella Reggia alte memorie accenno; 
Che pili, che in bronzi, o in intagliati marmi, 
O in Italici carmi, 
Viapiù belle faran, com' più ve tu (le . 
Mirate come a quello ni^o intenta 
L'Aquila altera, e grande 
Le materne ali ipande, 
E dell' Auftriaco Giove i dardi avventa: 
Egli le addita i crudi moitri, ed ella 
Gran minifìra di lui, tuona, e flagella. 
Ecco poi '1 brando gloriofo invitto 
Del Bavarico Alcide 
Stilla barbaro fangue, e full' afflitto 
Turco prcfidio con ben larghe rote 
Si rivolge, e percuote, 
E mille ialme ad ogni colpo ancide. 
Dimmi, non par, che dalle Tracie membra 
Eiiinante ©r or ila tratto ? 



DEL MENZINI. lo> 



E rninofo in atto 

Spezzar l'Arabe fronti ancor non fcmbra? 

E a lui d' aprir forfè che 'i ciel riferba 

Sul fier Bizzanzio orrida piaga acerba. 
Ma come pianti, che le valli adombra , 

Pur quella ifteiTa reggia 
• Dei fuo gran nome il fier Lorena ingombra. 

Mille di guerra arti famofe , e mille 

Fan che qual nuovo Achille , 

O che appellarfe altro Aleifandro ei deggia» 

Ma qual v' è paragon di moli eccelle , 

Di cui il giovin Pelléo 

Efpugnator fi féo? 

Alza lo fguardo , e dì : Carlo divelfe 

Su quelle cime , e gir per P aria a volo 

Fè rocche invitte : e parcggjolie al i'uolo. 
Sicché quefta che icmbra alpra ferita , 

Ond' ho trafitto il core , 

(Oh, chi mei crede?) è a me coperto, e vita 

Ardo in beato incendio , ed è ferace 

Il rogo mio vivace; 

E lume io traggo da funereo orrore. 

Chi vide mai far d' allegrezza oggato 

Il pianto, e le querele ì 

E da iìrazio crudele , 

Dolce dell' alma riportar diletto? 

"Quella fon' io, che volto in miglior ufo, 

E la forza de' mali ho al fin delti io. 
Opra di maraviglia , e d' onor piena 

Fu dall' Auftriaca donna 

Sgombrar temenza di fervil catena. 

Or me , che pur le fui diletta ancella , 

Di nuovo unire a quella,, 

Non è pregio minure : all'aurea gonna 



I5>0 P O E S I E 

Torno gli antichi fregi t e fplendo avante 
A mille altre famofe 
Cittadl gloriole , 

Qual regia fpofa in fignoril fembiante: 
£ da ire feoflb il Tracio giogo indegno 9 
Novella Berecintia ho lede , e regno. 
Né folo il Rabbe Y e V litro, e '1 Reno applaude 
Alle mie chi tre palme ; 
Mj fin dove ha il valor premio di laude , 
Veggio fui Tebro ancor ipirti canori 
Farli fabbricatori 

D* un più bel Campidoglio alle grand' alme. 

E già '1 fummo Innocenzio alza la mano 

Del ciei miniftra , e muove 

Le voci , onde a noi piove 

L' ampie fue grazie il Regnstorfovrano 

Io vinta dal fulgor del l'acro volto , 

Dimeflail ciglio, il mio gran padre sfeoho. 
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CANZONE I. 

• 

Sefiina doppia : nella quale, fotto diverfe allego- 
rie, fi ragiona dall'Autore circa le vari* diffi- 
coltà da lui [offerte , e [uperate , mentre fi 
efercitava ne 1 belliffimi ftudj poetici. 

lìflernon può che da ben colto campo, 
A i raggi esporto del naiceiue iole , 
Dolce al fin non (i ti^ga , e lieto frutto: 
Ma pure è da temer , che in nudo l'affò 
Non caggia il teme 5 e che per frutti , e fiori, 
Non germoglin crudeli orride fpine. 

Oh afpre , oh torti , ingiuriofe fpine ! 
Se vuol deftin, che n' ingombriate il campo 
Da voi per certo ancideranfi i fiori , 
Che aprivan lieti ali* apparir riti iole : 
Ed io pien di dolor, da un alto fallo 
Vedrò languire e la mia fpeme , e il frutto. 

Ben ha Ponto , e Teffaglia ancora frutto j 
Ed ha V Ercinia felva acute fpine , 
E nafee anche il nappello in vivo falTo. 
Or te per me tal deve il fertil campo 
Farli arena infelice ; ah , fommo Sole , 
Quali avrai full' aitar ghirlande , e fiori / 
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Vergini Dee , che d'Eliconi) fiori 

Serto gentil mi promettine ; e un frutto 
Cui pur vagheggia innamorato il iole j 
Voi ben fapete qu ai trav glio , e fpine 
Sofferti f io foverchiur l'immenfo campo ,* 
Ove forge Parnafo , acreo faiTo. 

D' afpro orror cinto , e perigliofo è il faflb , 
Cui iuperar biloba , e poicia , i fiori 
Coglier d'eterna primavera in campo ; 
E prima di gullare il dolce frutto, 
Vuolfi con forte piè vincer le fpine f 
Cui vince appena il flagellar del fole. 

Quale in terrene membra il chiaro iole, 
Àflifo di Penéa fu verde faflb , 
Senna per D,.fne al cor pungenti fpine; 
Tal io d' un lauro gli odorati fiori 
E l'immortale onor , che è ibi fu o frutto, 
Seguii cantando in full' Emonio campo. 

Ma quante volte in quel medefmo campo 
Parvemi incontro a me crucciarli il iole, 
E dilettolo dinegarmi il frutro ! 
Onde in erma fpelonca , o in cavo fallo , 
Ignudo , e folo ibfpirai quei fiori , 
Cui mi conteier già sì crude fpine. 

Laflb ! chi vide mai , da bronchi, o fpine 
Pender l'uve mature ; e in mt^zo al campt 
Spuntar dell' elee gli Acidalij fiori ? 
Chi vide fotto al più fervente (ole 
Ricoprii fi di muico alpefte faflb , 
E d'aipro fcoglio uicir Cidonio frutto? 

Pur m' è caro quel di , che .fei mio frutto 
I fofpir miei ; care mi fon le fpine , 
Per cui mofii tremante all'erto faflb. 
Or veggio ben, come filveftre campo 
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Faffi felice ; e che non men che al fole 
Debbe all' induftria il pullular de' fiori. 

Dolce ai culcor , di bei purpurei fiori 
TefTer corona ; e più foave è il frutto 
A quei , che faticaro all' ombra , e al fole: 
E '1 Peregrin , che per fentier di fpine 
Ufcl poi lulP aperto erbofo campo , 
Gode adagiarli in folitario faffo. 

Quel , di Cui parlo, fconofciuto fafìo 
Ha nella cima altr' erbe, ed altri fiori, 
Ed altre piante, che del noftro campo : 
Ma a pochi è dato alzar la mano al frutto, 
Di cui fi rtanno a guardia armate fpine ; 
E di cui par , che iia gelofo il iole. 

Dunque è ben caro a Giove, e caro al fole 
Chi a formontar quel dirupato faffo , 
A fe d'intorno districò le fpine ; 
E di fuo illuflre nome infcriife i fiori; 
E a depredar primiero il ricco frutto, 
Ku nuovo Alcide vincitor del campo. 

Ecco che ride il campo , e ride il fole ; 

E lieto è il frutto , e non più invitto il fafTo-* 
E germogliano i fior, fpente le fpine. 
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CANZONE 

0 fia Corona dirime ; a fomiglianja d'altra si 

fatta di Torquato Tojjò, che principia : 

Vaghe Ninfe del Pò, Ninfe forelJe, ec 
Per r Illuflrijfima signora Marchefa 

* 

Laura Corsi Salvi 4 t t. 

GHE Ninfe dell'Arno, avvezze al canto, 
Tediamo a Laura un'immortal corona, 
Che vinca ogn' auro, ogni più bel fmeraldo 
Vinca l'Arabe perle, e vinca il laido 
Diamante; or che i fuoi pregi offre Elicona; 
£ minor ila dell'altra Laura il vanto ; 
E goda al nuovo onor d' Etrufca mula 
Quel grande, che lodò Sorga, e Valclufa. 
Quel grande, che lodò Sorga , e Valclufa 
Se al Campidoglio della fama eterno, 
TraelTe in moitra e fenno , e cortesìa ; 
Oggi per duce a mille fchiere andrìa , 
Laura, cui di virtute armarfi io icerno. 
Sotto il di lei forbito usbergo chiufa; 
E già de' lauri fuoi cinta le emonie , 
I trionfi , e '1 valor porta nel nome. 

1 trionfi , e e '1 valor porta nel nome 
Laura gentile , a cui le rive, e i colli 
Raddoppiali con diletto inni canori. 
Non gli accefi di Marte afpri furori, 
Nè di fangue le man vermiglie , e molli 
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Hanno per Laura incatenate, e dome 

Schive di ferviti! rifrofe genti; 

Ma il dolce fuon de' Cuoi correli accenti» 

Ma il dulce fuon de* luci cortei! accenti 
Solea talor dell' altrui penna d' oro 
Alle nuove, armonìe deftar lo ftile ; * 
E il canto mio , ancorché baffo, e umile, 
Vide la bianca oliva, e '1 cafto alloro 
Chinar le cime, e rallegrale i venti; 
E dove il nome rilplendea di Laura 
Dier plaufo i fonti lufinghieri,e Paura* 

Dier plaufo i fonti lufinghieri, e l'aura, 
Quando Laura dal ciel incendendo , venne 
A far di sé la terra alma, e felice ; 
Nuova tra noi, vaga d' onor fenice, 
Ebbe lucenti, ebbe purpuree penne, 
E la fronte, che al ibi s'inoltra, e inaura ; 
E fu d'intorno a i Tofchi lidi udito, 
Ha quefta ogni bel pregio altrui rapito. 

Ha quefta ogni bel pregio altrui rapito, 
Che in lieto volto maeftà riferba, 
E molle ivi faria rigore , e fdegno. 
A i canuti penfier vivace ingegno 
Dalla prima congiunte etade acerba, 
E fe foave alle lue lodi invito: 
Più d'un cigno potéo, per chiaro farfe, 
Sovra P ali di Laura all' aura alzarfe 

Sovra P ali di Laura all'aura aUarfe 
Poflbno ì cigni, e tra le ardenti ftelle 
Ivi ammirar le Ariannée corone; 
E quant' altre la Grecia al guardo efpone 
Femmine illuitri^ e gloriofe, e belle, 
Tutte di fama, e di fplendor cofparfc; 
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Ma cede al nuovo il prifco onor primiero, 
Siccome cede il falfo al par del vero. 

Siccome cede il fallo al par del vero, 
Cosi Laura in virtute ogn'altra avanza: 
E l'invitta memoria anco rifervo, 
Quando del mio Signor fui nobil fervo, 
E per lui traffi inclite Mufe in danza, 
E d'un lauro fec' io fegno al penfiero : 
Sparli voci canore, e lieto udille 
Nobil palagio, ampi teatri, e ville. 

Nobil palagio, ampj teatri, e ville, 
Vider, come divien per fama illuftre 
Nell'altrui nome un'incerata canna; 
Benché di formontare in van s'affanna, 
Oltre alle nubi un roco augel paluftre, 
Che non foffre del ciel raggi, e fcintìlle: 
Ma fpiega all'aura i canti ardita lira, 
Ove V aura di Laura amica fpira, 

Ove l'aura di Laura amica fpira, 
Venite, alme forelle, a lei d'intorno, 
A guidar lieti, ed amorofi balli : 
Xe applauda il colle, e i tremuli criftalli, 
E i fior più lieti all'apparir del giorno, 
E l'aura, che d'amor dolce fofpira : 
E voi prendete a celebrarla intanto, 
Vaghe Ninfe dell' Arno, avvezze al canto. 
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CANZONE III. 
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Dafne trasformala in Lauro. 

Figli a d'altero fiume, 

Chiaro di nome, e d'onde, 
Dafne a le ugual non vide; 
Se gira il dolce lume , 
O Te le trecce bionde , 

0 fe '1 bel vei divide: 
Ogni fuo fguardo ancide, 
Sì dolce altrui diletta , 

SI fiero altrui faetta. 
Avea nel volto roie , 

Nelle pupille ardori. 

Nevi nel feno intatte : 

Dolce allor, che compofe ' 

Di bei liguftri , e fiori 

Monile al fen di latte; 

E dolce allor, che batte 

Le piume aura volante , 

Del tuo bel crine amante , 
Ed eh quando movea 

Il leggiadretto piede 

La vaga verginella; 

Ivi ratto forgea 

Pompa, al cui pregio cede 

L'alma ftagion novella! 

Seco a guidare appella, 

Lieti balli amorofi, 

1 fiumi , e i fonti ombrofi. 
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Ma non ha il biondo Arciere, 
Che'n bel defio fi ftrugge, 
Di lei la palma ,e '1 vanto, 
Che '1 plettro lufinghiero 
Lei ritardar, che fugge 
Non puote, o ilnobil canto 
Pur ei la fegue , e intanto 
Corri' onda incalza Tonda, 
Di Dafne il piè feconda. 

E già movea la voce ; 
E lupplici parole, 
Per lei tardar fpargea; 
Ma volge ella veloce 
Suo corlb, e par, che vole* 
In ver la fpiaggia Achéa , 
Al fiume , onde prendea 
L' origine , e in lui fifle 
Gli occhi piangenti, e difle. 

Di capitate il dono 

Diellomi il cielo amico; 
Lui cuftodir degg' io. 
Perchè felce non fono, 
O pianta in colle aprico, 
O Ninfa afeofa in rio ? 
Un tempo anch« fi udìo,. 
Ch' altri converto in fonte, 
Altri errò belva al monte. 

Difle : ed oh meraviglia ! 
Il delicato vifo 
Perde P ufata forma ; 
E le tremule ciglia, 
E là dove efee il ri{o, 
Rigida feorza informa : 
Del piè fugace Torma 




Quivi fi ferma, e manca 
La voce afflitta, e ftanca. 
Tenera fronde i crini, 
E fon braccia ramofe 
Le di lei braccia al cielo* ' 
Del petto a'bei confini, 
Ombrofe, ed amorofe 
Fan verdi foglie un velo t 
l'afta ad Apollo un gelo, 
Ma V auree tempie intorno 
Va di tai fronde adorno. 



CANZONE IV. 



Confiderà poeticamente alcuni fiori di nobil 



All' lllvftrifimo sìg. Cavaliere GlovAMBATlSTA 



£uel bel recinto aprico, 
Che di si vaghi fiori, 
Ambra adornar ti piacque ; 
Agfcia mailempre amico 
Zefiro lieve, e Clori, 
Aggia rugiade , ed acque. 
Più , che altrove non fuole , 
Gli rida intorno il fole ; 
E dell'aer non puro il grave oltraggio 
Sgombri col chiaro raggio. 



giardino. 



d' Ambra. 




14 



2«o Poesie 

Mira come rifplende, 

Pregio del fuolo Ifpano , 

Bella Giunchiglia d'oro ! 

Se a lei Filli diftende 

La (uà candida mano , 

Dolce d' amor teloroj 

Vedrai come fi pregi , 

Se avvien, che adorni , e fregi , 

Le pure nevi , dove aiconde Amore 

Suo mirabile ardore. 
Se poi vuol ghirlandette 

Di quel bel fior gentile , 

Che dal Gimè fi noma j 

Cetre di Grecia elette 

Non le diran fimile , 

La Berenicia chioma: 

Che quelle perle , quelle, 

Pur vinceran le ftclle ; 

E fi ibave volgerà la fronte , 

Parrà nuovo orizzonte. 
Ma quel fior , che gigante 

Di sè concepe, e figlia , - . 

E nuovo fior produce $ 

E che accelb , e fiammante 

Abbagliar può le ciglia , t 
Per la vibrata luce ; 
Quegli dei mio cuor vago 
Serba la viva imago ; 
Che da fervide fibre , a mille a mille , 
Sparge d* Amor faville. 
Ahimè , che '1 fol dechina , 
£ la vermiglia fronte 
Bagna nel mar profondo» 
Di fchiera pellegrina 
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Rare bellezze , e conte f 

Ecco fon tolte al mondo .• 

Ambra , fe '1 ver comprendi , 

Tu quinci eiempio prendi , 

Che ibi virtù , febben tace P aurora . 

Qual bel Geranio , odora. 



Al Sereni/, sig. Principe Ciò. Gastone di To- 
frana oggi Real Sovrano della medejima* 



d' Eroi , in giovinetto core + 
Nodriva Alcide ; e quinci ei tratte a morte 
Sin dalla cuna e genero lo , e forte, 
D' angui crudeli il sì temuto orrore. 
Squamoli il dorib , e fanguinofi il dente, 
Fifchiano irati , e '1 fuol da lor fi sferza ; 
Ercole il mira , e con la morte ei fcherza , 
Fatto usbergo al iuo fen d' alma innocente. 
Oh quale incontro a lui afpra battaglia 
Movean fuperbi ! A così fter cimento, 
Quali maravigliando , il cielo intento 
Com' è , dicea, eh' altri refiller vaglia l 
E certo avrieno in vii timore avvinto 

Ogn' uom più prode, e fatto altrui di fmaltoj. 
Nudo ei re (i(U a quel vipereo aflalto -, 
Or qual farà non difarmato , e feinto ? 
Il volgo ignaro, che virtù non prezza , 
Bea ftà> fe i fuoi preludj anco non miraj 



CANZONE V. 
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Ma Tempre onorerà l'alma mia lira 
I rudimenti di Real fortezza. » 
Il rio velen , che P aria intorno tinfe ; 
la orrendo fibilar ; degli occhi il foco ; 
Tutto fu fchcrno , e fu ludibrio , c gioco , 
Di quella man , che I 1 atre gole avvinte • , 
Gafton ; le mai qualche Tofcano Apelle, 
Entro '1 Real albergo , a parte , a parte , 
Fia , che a voi moftri colorato ad arte 
Lui, che Stige efpugnò , refle le ftelle : 
Volgete in cor, come i coturni Achei 
Di canore lufiughe ornano i verfi , 
Perchè i lor fenfi d'alma ambrofia afperfi 
Facciano invito ad emular gli Dei, 
Queflo ipazio mortai, che nome ha vita , 
Campo è di guerra , e Marziale arena: 
E con noi pugna in variata feena 
Turba di vizj orribile, infinita. 
E quefti fon gli avverto* orridi moftri , 
Cui con tenera mano Ercole fpenfe ; 
Quinci sè fteflfo in nuova della accenfe , 
Nome immortai fu per gli Eterei chioftri. . 
Ma qual farà , che in lui vermiglio abbonde 
Rod'ore in faccia ; allor , che in opre illuftri . 
Vedrà , fra brieve variar di luftri, 
Farfi fu e glorie prime a voi feconde?* 
Degna irnpreia è di voi. Ecco io m'accenda 
D' alto furor Febèo ; c con la fpeme , 
Mentre d' un bel desio nodrifeo il feme, t 
Mieter per voi campo di laude attendo,.] 
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CANZONE VI. 

All' llluflrijjimo sig. Stefano Pignatelli. . 

Stefano, inful gentil Tofco Elicona , 
D' ahro , che d' oro inghirlandato e d' oftro ; 
Ben può de' lauri fuoi il nome voftro , 
Far di fe fteflb a f e premio ♦ e corona. 
Che chi per lunga età fen vilTe in terra , 
Può dir , che molto ei dimorò tra noi; 
Ma non puote già dir , che i giorni fuoi 
Facciano al tempo ineforabil guerra. 
Ma quegli il può ben dir , che tolto ali* ime 
Terrene parti , piega poi le ciglia, 
Qual Covra la volante ampia famiglia , 
Aquila fuole in fuo fender fublime. 
Così queft' ore tranfitorie , e corte 

Son lungo fpazto a chi ben pronto avanza ; 
E che con giuda del fuo cuor baldanza , 
Mercede appella il trionfar di morte. 
Che importa etfer quaggiù Neftore a gli anni , 
Senz' altro pregio a i giorni fuoi congiunto l 
Neftore il dice a tal valore aggiunto , 
Che ormai del tempo non paventa i danni* 
E fede fa , che non indarno ei vifle , 

PofTente in pace, e in Marzial conflitto; 
Perchè, di lui mercè , fu il fin prefcritto 
Alle non fané, e perigliofe riffe. 
Vedi colà , del fier Pelide all'ira 
Qual fa de' faggi detti aurea catena 
E con la fronte placida, 'eie rena , 
11 cuor glj moke, e a *ì (bave ii tira*:. 

* 
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Quefti fur ftudj di Aia vita cgregj , 

Kmpier del fuo gran nome Argo famofa $ 
Indurre a grande oprar gente ritrofa ; 
Far della fu a virtù fpe echio de' Regj. 

Dove più (calda il Ibi , dove più verna , 
Per lui rifonerà Meonia tromba : 
Dalle ceneri d' Ilio ecco rimbomba 
La chiara fama contatrice eterna. 

Ma fé. pur vien d'auree corone a parte , 
Chi qui tra noi lei guadagnò con l'opra ; 
GiufVè, che negro obblìo anche non cuopra> 
Chi l'altrui gefte ha celebrate in carte. 

Or, che faremì Tra gli onorati ingegni 
Noi forfè non andremo ultimi in ichiera ; 
E già la cetra di bei carmi arciera 
Panni , che il tempo a faettar c' infegni. 



CANZ-ONE V I L 

Al clariffimo sig. Senatore Ferraste Capponi 
in per fona della sig. March tfa Maria Fran* 
CESCA Salviati regalata dal mtdefimo sig. 
Senatore di vaghi fiori , e del ritratto del jig* 

p Vincenzo Maria Capponi fuo fpofo* 

S ignor , la cui virtù mille ha cofparti 
Al venerabil crin fiori immortali: 
Che Flora ancor nelle Feacie parti , 
Già non gli nudre a si gran merto eguali 

Io ben conofeo il generofo core 

Che tante a i fervi tuoi grazie diffonde i 
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E veggio ben , come coir opre amore 
Al nobile penfìero oggi rifponde. 

Per voi, qui dove alla ìtagione algente 
Il cielo inclina , un dilettolo maggio 
Scorgo davanti a me forger repente, 
E non temer dell' afpra bruma oltraggio* 

Di foave pallor tutta li tinge 
La violetta , e d' amoro fo foco 
La rota il ilio bel fen lieta dipinge , 
E vi fiammeggia l'amaranto, e ? 1 croco. 

Ma il gelibmin, che di candor fi ammanta, 
E che le pure margarite agguagliai 
Non vede fior , eh' abbia vaghezza tanta r 
Che al vago tuo paragonar fi vaglia* 

E Margarita il fa, che qualor mira 
Quelli candidi fior , Itelle del prato, 
Ogni luo bel coftume ivi entro ammira, 
E in loro imprefìo il contemplarlo è gruto». 

Ma voi, Signor, le di natura a i pregj , 
Rari doni dell' arte anco giungerle ; 
E dell' una , e dell' altra incliti fregj 
Le mie pupille ad oftervar fon prette: 

Quefto è dono del cielo; o pur pittura ? 
Pur vive, e lpira il fimulato velo ? 
Dono del ciel, per emular natura , 
O natura emulò doni del cielo 1 

Degli avi illuihi il glorioso onore , 
Di fuor traluce alla gradita imago * 
Che per lui nuovo forgerà valore 
Noi mi predice indarno il cuor prefago». 

Sorga, e de' fuoi fui luminofo efempio, 
Fervido fpiri afpro furor di Marte; 
O pur di Temi confacrato al tempio r 
Sparga fudor fulk Pailadie carte. 
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Intanto a voi di piìi grand* opre onuiro 
Contro del tempo rio s'erge memoria: 
A voi , fpccchio a virtude, e norma al giudo 
Offre fcettro l'onor, ferto la gloria. 



CANZONE Vili. 

Loda la libertà. 

CjRAD 1 TA libertade , 

Certo a danniti in dono i cieli arriiero ; 
E chi per vanitade 

Tanto tefor difprezza , oh come è miferoj 

Che quel fegue veloce , 

Che poffeduto nuoce. 
Quello del prato erbofo , 

Colla fula fua vi(U egli confolami ; 

E per lieto ripofo, 

A iduri affanni della vita involami: 

Nè v 1 è tema importuna 

D' alta real fortuna. 
L 5 Indiche gemme , e l' oro , 

Non di tranquillo core il pregio arrivano;- 

Che de' travagli loro 

Gli egri fuoi polTeflbri elle non privano* 

Quanti in tazza d'argento 

Bevono il lor tormento! 
Nella Sicana fede 

Pochi Agatocle il favio duce imitano; 

Che a trar catena al piede, 

Le. ricchezze, e gli onor frali gl' invitano 
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Ed ci la menfa lieta 
Gravò di Samia creta. 
Ma pur gemme , e corona» 

Dìanfi in premio a color, che a tanto anelano; . 

Che nel cuor mio rifuona 

Configlio tal , che i detti miei noi celano: 

Scettro io non prezzo , e fpoglie , 

Se libertà fi toglie. 

a . 1 w 

CANZONE IX. 

Avverjità di fortuna, e d y invidia, fofferte dall* 
Autore, fp edulmente in fua gioventù. 

Armato d'arco, onde mortali ©fTefe 

KbbermoAri, e ferpenti; 

E vibrando dal fen raggi lucenti, 

Apollo oricrinho a dir mi prefe : 

Deh perchè taci , o figlio, 

Ed al fiienzio il plettro , ohimè, condanni V 

Perchè tra duri affanni 

Porti dimeflb , e fconfolato il ciglio ì 

Tu t fe noi fai, mercè del facro ingegno , 

Sledi Monarca , e la tua gloria è il regno» 
Altro , che bofchi ombrofi , ifpidi dumi , 

Non ebbe Orfeo d' intorno , 

Re fenza fcettro , e fol di lauri adorno.» 

Pur mirò gire i monti , e flarfi i fiumi, . 

Nelle romite felve. 

Tal io gli diedi armoniofo impero ? , 

C&e J'afpro . orgoglio altero. 
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Giù depofer le alpeftri orride belve; 

E pur de i Regi a tanto oprar non batta, 

Tra genti avverfe il fulminar dell'aita. 
Rifpoil allora : Oh della Greca Atene 

Vaga a ridir menzogna! 

Che porre in fronte il diadema agogna , 

Ad un cantor di folitarie arene. x 

Ma che ? Nè meno ebb' io 

Di favolofo feettro umil retaggio ; 

E gì' intuiti , e V oltraggio 

Furo gli applaufi , e '1 bel corteggio mio : 

Ed empie lingue m'infidiar, da tergo , 

In fale auguifce , e in (ignorile albergo. 
Gli angui dell' odio , ahi , che milchiaro il fiele, 
. E mi temprar bevanda , 

Di cui più amara il Ponto unqua non manda: 

E difler , bevi d'amicizia il mele. 

Cosi con frodi accorte 

Sparlerò il nome mio d* empio veleno : 

E non dirò, che fieno 

I fatti iogiuiti, e troppo rea la forte? 

E la, perfidia oftil trova iua feufa : 

E l'innocenza mia retta delufa. 
Dunque è feiocchezza un gloriole nome, 

E dell'ingegno i pregj. 

Sciocchezza il procacciarne incliti fregi * 

E d'Apollinea fronde ornar le chiome: 

Se ciò, che a grado il I u il re , 

Per quefta dell' onor montana via, 

Altri innalzar dovria , 

L'uom fpeflo rende a i propri danni induftrc» 
Alcide del mio dir certo fa fede , 
Reib quaggiù ibi di contratti erede* 



/ 
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Figlio ( foggiunfe ) il cielo a i buoni amico 
Duri travagli appretta ; 
£ fe fortuna è alla virtù mole (la 
Già non fi (corda il Tuo cofiume antico. 
Io , che a te padre fono , 
Ti diedi ingegno a penetrar badante j 
Cetra clolciionante , 

E tal, che alzaiTe lungo Dirce il fuono ; 
E , vaglia il ver , non provocante indarno 
Anche i gran cigni di Savona, e d'Arno; 

Ma fin d' allor , che al giorno il ciglio aprilli, 
Quel fiero orrido moltro , 
Sparlo di fozzo fangue artigli , e roftro , 
Prefe a farne i tuoi dì penoiì , e trilli. 
Fremon l' immonde zanne 
D'arida invidia , e dopo fier contrario , 
Tu farai '1 cibo , e '1 parto , 
E tu la preda alle bramofe canne: 
E l'offrirai, più che nel dir non ftringo, 
In quello acerbo della forte arringo. 

Quegli, che in riva alPIduméo Giordano 
Cantò , con aurei carmi, 
D'Eroe Francefe e le conquide, e Tarmi» 
Sai , che al deftin fè refiftenza invano. 
Ma pur , mordace lingua 
Tofco infernal contro di lui diffonda ; 
Acqua Letéa profonda 

Non ila , che '1 raggio di fua fama eftingua : 
Ei d' ambroiìa immortai fparfe, e d' elettro , 
I faggi detti; e fui Parnafo ha fcettro. 
Forfè ti duol , che dentro a regia corte 
Non fei tra nobil fchiera ; 
E pien d'aura foave, e lufinghiera,- 
Sul raattin non afcendi all'auree portel 
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Deh , fe di folle errore , 
A maniera del volgo.il cuor non pafci ; 
Mira qual turba laici, 
Pur dietro a te degli anni tuoi fui fiore , 
Nè teme , faggio in affermar Permetto , 
Che maggior nobiltà vien da te fteflfo. 
Ciò detto «i fparve, e l'amorofa voce 
Tal diè coitanza al petto , 
Che usbergo io vello adamantino eletto j 
E mi conforta più , quel che più nuoce. 
Or via , ruoti il flagello, 
Stolta audace ignoranza, e nel fuo regno 
Prenda il mio dire a fdegno : 
lo fempre a lei mi inoltrerò rubello. 
Nè potrà il faettar di lingue immonde 
Sul capo mio incenerir le fronde* 



Porto ah* immagine del Galileo nella villa 
dell' EccellentifEma cafa Salviate. 



Questi è il gran Galileo: all'onorande 
Tempie del faggio Errufco , 
Date , cori larga man, lauri , e ghirlande. 
E a quefto albergo, e a querte piaggie amene, 
Ceda il Licèo d'Arene • 
Che qui con vetri induftri,. 
Pregia di fiu beli* arte > 



MADRIGALE I. 



Alle felve: in quella flan\a medejima, dove 
egli faceva le fue celejli o£'erva\ion'u 
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Più vicini a 9 noftri occhi e Giove, e M me 
Ei relè, e '1 varco aperte a ftudj illuftri. 
Febo , non arder tu d' ira , e di fdegno 
Contro l'audace ingegno: 
Delle tue macchie il difcoperto orrore , 
All'Italico ciel giunte iplendore. * 

MADRIGALE IL 

Per le no\{e iella signora Domenica Felice 
Gualtieri col signor Dottore Gio* Fran- 
cesco Dosi. 

D oni, dona il tuo cuore 
Alla felice giovinetta amante ; 
£ la gentil tua fpofa , 
Quali a gemma ferena, e luminofa 
Gli dia caro ricetto 
Entro '1 fedele innamorato petto. 
E quai faldo adamante , 
Pudico amor collante , 
Lo leghi in oro preziofo , detto. 
Così , come efler deve , 
Dono nel dono il donator riceve* 
Tu il ricevi, o Francefco:oh grande, o h egregio,. 
D* amor configlio , e pregio ! 
Quegli, che i cuori invola , 
A te il riferba , e a cu il udir lo ei vola. 
Con bel cambio d' amore , ecco , che fei f 
Ella nel dono , e tu felice in lei.. 



MADRIGALE III. 

Sopra la divina Provvidenza. 



In eccafwne d'un y Accademia fatta dagli Apatisti 
in lode, di S. Gaetano. 

Augel , che in felva nafce , 
Dimmi, chi '] nudre, e pafce? 
Il nudre, e pafce Provvidenza eterna , 
Che le cofe mortali , 
Ancor, che inferme, e frali, 
Dai fuo feggi© immortai legge , e governa* 
Ed il bel giglio , che fu prato ameno 
Apre candido feno , 
Se qual Re forge dal materno ftelo , 
Virtù tragge dal cielo. 
Negar dunque non lice , 
Che a noi rivolga il gran Motor le ciglia : 
Mentre in folinga parte 
Virtute a i fior comparte ; 
E nudre la pennuta ampia famiglia. 



« • 
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MADRIGALE IV. 

Per A. Andrea Apoflolo. 

Perche' paventi, o morte , 

Quegli afLlir, che in dura croce or pendei 

Ed il tuo ftrale attende? 

Mira , che a se ti chiama y 

Qual chi , guerriero, ti difprezz«7, o brama ; 

E tu pur fuggi, e per timor ti alcondi ? 

Odo , che a me riipondi ; 

Che timida a quel tronco oggi ti accorti, 

Perchè fai ben , come già vinta folli. 





■ 
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LIBRO SETTIMO. 

■■■■■■■■■■■■■■■■■■^■■■■■■■■■■■mmmmm ■ % 

CANZONETTE ANACREONTICHE 

Le quali contengono, per finzione, o imitazione 
poetica, varj fcherfi giovenili [opra materie 
appartenenti a Bacco, o ad Amore. 

i. 

C^uando Amor, per fuo diletto, 

11 bel volto d'Amarilli, 

O di Cintia,o pur di Filli, 

Mi dipinge entro del petto; 

Allor fon le rime, e i verfi 

Di licore Iblèo cofperfi. 
Vinco allora il Lesbio Alceo 

Di bei mirti coronato j 

Vinco allor di lauri ornato 

Anfion fui giogo Attéo; 

E in la cetra io tengo impero, 

Qual mi diede il biondo arciero. 
Così al Greco Anacreonte 

Belle Ninfe dell' Anfrifo, 

Liete il guardo, e liete il rifo, 
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Gli diceano ardite, e pronte ; 

Buon poeta or ci lastra 

D'una dolce canzonetta. 
Ed ei fubito porgea 

Vaghe note al plettro armato; 

E dicea del crine aurato 

Della vergine Cadméa ; 

O 1 pallor d' Ifigenia, 

Od il ratto d' Oritìa. 
Tale Amor s' ei non m'invita, 

Cigno fon tarpato, e meo ; 

E mi ferpe appoco appoco 

Pigro gelo entro le dita. 

Dunque Amor, Te vuoi, ch'io m'erga, 

Nel mio cor fervido alberga. 

li. 

A me d' intorno 

In cerchio adorno, 

Vieo fpefTò a domandar la gioventù j 

Che è qut<fio amore, 

Onde '1 tuo core 

Sì ne fofpira , e ne languifci tu? 
Ed io rivolto 

A quei , che in volto 

Tra dilur pili gentil raflembrà a me; 

Ah giovinetto 

Un di nel petto 

Arderai certo , e non faprai perche . 
Tale osò dire 
Per me ferire 

Non mai faetta di faretra ufch 
Poi per gravofa 
Piaga arnorofa, 

Fi:ro a membrarfi efempio', al fin peri 
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Ciò detto il lalìb , 
Ed ci col batto 

Ciglio dentro di sè penfando fta: 
Intanto Amore 
Con folle errore 

Lacci air alma di lui te/Tendo va. 
Poi mi ritrova, 
E dice , oh nuova 

Maraviglia che'l cor narrar non può! 
Tale ho nel ieno 
Empio veleno 9 

Che per P incendio fuo cert' io morrò. 
Ailor col ciglio. 
Fiero il ripiglio, ■ 

Éd alto dico t oh (prezzature or va : 
Chi P altrui foco 
Si prende a gioco , 

Quei , che per lui fi ferba ancor non fa. 

III. 

Pianger vid'io 

Nocchieri avari ; 

Che '1 vento rio 

Pe' vafti mari 

Trafle lor legno; 

E 'Ifero sdegno 

Già non (ottenne , 

E a perir venne. 
E pianger vidi 

Il fello imbelle , 

E in alti gridi 

Ferir le delle ; 

Quando per morte 

Od anitra forte j 
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Furo i graditi 
Figli rapiri. 
Vidi le fpofe 
Gemer dolenti, 
Per le crucciofe 
Guerre frementi; 
Che diero a i danni, 
E a i crudi affanni , 
E a fpade ignude 
La gioyentude. 
Io non mi cingo 
Di fino acciaro; 
Nel cuor non Aringo 
Penderò avaro; 
Nè donzelletta 
Geme Toletta , 
Perch'io fia gito 
A ftranio lito. 
Qual fia cagione 
Di mie querele ? 
Se in ria (ragione 
Nembo crudele 
Di grandinfeote, 
E ne percote 
L' uva , che '1 tin© 
Vuol già vicino. 
Di quefto folo 
Provo tormento ; 
E per lo duolo 
Tal fo lamento, 
Che tal noi féo 
Piangendo Orfé» 
Fatto infelice 
Per Euridice. 
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I V. 

Ecco, che '1 verno i limpidi rufcelli 
Nel ghiaccio imprigionò : 
Le tue ricchezze, o Glori, in gli arboscelli 
Più ravvifar non fo. 
Più non arde in prato erbofo 
Di bel croco olirò amorofoj 
Secche fon le violette 
Pallidette ; 

Cui dianzi tanto la beli* alba amò, 
De'venti il Re da i gelidi Trioni, 
Ifpido il crine ufcì ; 
E per Paeria chioftra atri fioni 
Fan guerra incontro al dì : 
E '1 paftor femplice , e muto , 
Più non guida il fuo lanuto 
Gregge al fonte cristallino , 
Che *1 vicino 

Afpro rigor tremendo, isbigottì. 
Quefta certo dell'anno è la vecchiezza, 
Che sfiora. ogni beltà, 
E toglie dalla fronte ogni vaghezz?, 
Nè più fuperbo ei va. 
Più non può folle Narrilo 
Rimirar l'amato vifo, 
E nel chiaro umido rivo 
Semivivo 

Svegliar quel foco, ond' ei perir dovrà. 
Or, che farem ì Fugge V etate 5 e langue 
Il fior di gioventù. 

Pigro verno degli anni al caldo fangue 

Spegne la fua virtù. 

Ne perchè facci preghiera, 
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Ritardar potrai la fchiera, 
D* ore lievi a par del vento : 
Un momento 

Ne toglie quel, che cosl'n pregio fu» 
Filli, Te nel tuo cor regna contiguo, 
Prendi efempio da me, 
Del Chianti pampinolb il bel vermiglio 
Da dilprezz^r non è. 
Bacco è figlio al gran Tonante; 
Figlio è il vino A lei fiammante; 
Vuol ragion, ch'io prenda a lcherno 
Il rio verno. 

Bacco in iòftegno agli araator fi diè# 



QuaP ingegno fa 

Ape odo rota 

Su i irtarturini fiori ; 

C/i e va finendo, 

E racccalìendo 

I nutritivi umori : 
TiiT io da quelle 

Relè più belle * 

Del volto, ov'io rimiro, 

Cerco licore, 

Che fia del core 

Conforto al rio martiro. 
Ma ben mi avvedo, 

Che quand' io credo 

D'eiTerne p*>go appieno; 

Allor nel cure 

Tal lento ardore, 

Che par d'empio veleno. 
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Ond' è , eh' un ftrido 
Innalzo, e grido; 
Qu.ù ha Coleo, e Te (Taglia, 

Velen si forte, 
Che a quella morte 
Paragonar fi vagliai 

16 cosi chieggio , 
Ma intanto veggio, 
Come alla m«rte io corro : 
Pur cosi infermo 
Col pender fermo, 
Ogni rimedio aborro» 

Tal vid' io fpeffo 
Quand'è più pretto 
Il fole al Sirio ardente, 
Di furor pieno 
Venirne meno 
Il poverel languente. 

Mentre il diftrugge j 
E '1 fangue fugge 
La troppo empia virtutt; 
Ei prende a fchivo 
L' acque del rivo, 
Ond* egli avria falfte ! 

VI. 

E quando avrò a dar loc# 
AlPamorofo foco? 
Forfè quando canuto; 
E fquallido, e barbuto 
Co' piè dubbj, e tremanti, 
Le damigelle amanti 
Mi lafgeran da parte ; 
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E non varrà, con arte 
Di nobile armonia 
Temprar la cetra mia? 

Anzi dirammi ognuno , 
Guarda vecchio importuno f 
Cui tragge un pazzo errore 
A cinguettar d'amore. 

SI , si, eh' io me l'afpetto : 
Ma innanzi a un tale effetto 

10 voglio amare , or quando 
Son riamato amando. 

£ fé benigno cielo 
A me darà, che '1 pelo 
Nero fi muti in bianco, 
E tragga il debil fianco , 
Buon Bacco, il tuo licore 
Sarà conforto al core, 
Dando nuova allegrezza 
All' egra mia vecchiezza ; 
Che mentre acquifta ardore 
Dal vin, non più da amore, 
Pur ferberà in penfiero 

11 mio gioir primiero. 

Poi Ila Dafn*, o Giacinto 
A deprezzarmi accanto ; 
Però, che a* giorni miei 
Dirò, eh* anch'io godei. 

VII. 

Rivo , in cui crefee Tonda 
Da* trifti pianti amari, 
Che per gli occhi al dolore il varco aprirono) 
Se ricca è la tua fponda 
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Di fior pregiati, e cari, 

Per le lagrime mie certo fiorirono* 
QuA renderai mercede 

Al grato ufficio , e pio, 

Onde '1 tuo puro argento ornato mira fi? 

Ecco 1' eburneo piede 

Sul margine natio y 
* Muover a i balli la mia Dea rimirafi. 
Tu la mia Filli invita 

A far ipecchio dell' acque 

Agli occhi traditor, che al fin mi uccifero* 

Dille , che a dia infinita 

Beltà, che si mi piacque , 

Sconvienfi efler crudele a un cor, ch'è mifero. 

Vili. 

Altri talor mi dice, 
A che piangi infelice? 
Nè fi a , nè fa, com' io 
Godo, che al pianto mio, 
Al pianto, che mi abbonda , 
Si accrefca al fiume Tonda. 

Ghe pur piange V aurora 
Ailor, che il mondo indora , 
E in fua purpurea Itola 
Il guardo altrui confola. 

Piange la primavera 
Su rugiadofa fchiera 
De' fuoi be' fior novelli» 

Piangono gli arboscelli, 
Ed il lor pianto è manna , 
Qual di Brafilia canna. 

Piangon le rupi Alpine^, 
E dall' alte ruine 
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Giù diftillano i fonti, 
Che a riitorar fon pronti 
Quelie campagne , e quelle. 

Piangono ancor le itelle, 
Ed il lor pianto infonde 
Virtute all'erbe, all' onde; 
E porge anche vigore 
Al dolce {Irai d'Amore. 

Ond' altri invan mi dice , 
A che piangi infelice l 
Che '1 pianro,al mio martora 
É baliamo, e riftoro. 

I X. 

Belle Figlie d'Anfitrite, 
Ninfe , udite , 
Io mi accingo ad onorarvi; 
E coir arco della cetra 
Sino all' etra 

Io mi accingo ad efaltarvi. 
Voi guidate allegri balli 
Su i crirtalli 
Del ceruleo fentiero ; 
E Nettuno umido algofo , 
Procellofo 

Vi dà parte entro '1 fu© impero. 
Io dirò, che Glauco anch'egii 
Da i capegli , 

E da un guardo refta avvinto: 
E dirò, che '1 fuo gran foco , 
Pure un poco , 
Da tant' onda non è eftinto. 
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Ma fe mai d' acqua una (lilla 
Si didilla 

Sulla manna Semeléa ; 
E ft mai temprar volcftt 
Lievi , e prede 
La bevanda Tione*. 
Belle figlie d'Anfitrite , 
Ninfe , udite , 

Io mi accingo a biafimarvi » 
E coli 9 arco della cetra 
Sino all'etra 
Io m' accingo a faettarvi* 
Ti dirò , non Dee dei mare ; 
D' onde chiare 
Non dirovvi albergataci ; 
Ma bensì furie novelle, 
£ forelle 

Delle Dee empie, ed ultriei.. 
Dunque un patto fi a tra noi 
Che con voi 

Si dia r pnda eridallina , 
E per me fumofo , e pretto- 
Puro, e fchietto 
Sol fia '1 fonte di cantina* 

X. 

Saggio pittor cortefe , 
Tal me vaghezza prefe 
Dei tuo artificio raro , 
Si , ch'io ti dimo al paro 
Neil' arti Greche, e belle 
A quel d'Urbino Apelle. 

Or dall'idee, che fpeflTe 
Serbi in la mente imprefle , 
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Dipingimi , con arte , 
Non già del fiero Marte 
L' indomito furore, 
Che bandiera d'orrore 
Con fanguinofa mano 
Innalzi al volgo intano. 

Né meno in mar crudele 
Dipingerai le vele 
Di combattuta nave, 
A cui l'ancora grave 
Col dente adunco , e torto 
Non fia d' alcun contorto, 

Né men dipingerai 
Nelle mie danze mai 
Uom, che contempli attenta 
Mafle d'oro, e d'argento; 
Con cui comprar diipone, 
£ titoli, e corone. 

No, no, ciò non vogP io ; 
Ch' altro penfiero è il mio» 

Dipingimi un Cupido;. 
Ma qual va intorno il grido , 
Che fotte accefo in volto , 
Che fotte ornato , e colto , 
Quando per piagge apriche 
S'innamorò di Pliche. 

Indi , com' è ben giufto r 
Fa, che dal labbro angufto 
Se n elea il rito appena ; 
£ '1 guardo, che balena * 
Sembri quafì furtivo, 
Sì che f\ eiprima al vivo 
Nel pargoletto Amore 
Vn> che Ungue d* amore. 
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Poi, per nuovo traflullo, 
Tra giovine, e fanciullo 
Un Bacco mi figura ; 
Il qual d' uva matura 
Abbia intorno ghirlanda j t 
E da nobil bevanda 
Tragga conforto, e gioco.. 

Saggio Pittor , le loco 
Può darmi il tuo lavoro, 
Pontni qui tra colloro; 
Ma qual canoro fpirto 
D'edra cinto, e di mirto* 

Nè ti curar, che '1 volgo,. 
Da cui m'involo, e tolgo, 
Ti dica in fu o no acerbo, 
Che Ibi la cetra io ferbo. 
Per Bacco, e per Cupido*. 

La fama è un folle grido y 
E che da me pretende % 
Altri a ricchezza attende, 
Altria Marte crucciofo; 
Scorre altri il mare ondofo; 
E non potrò dunque io 
Cantare a modo mio l 

XI. 

§é talor ti biafmo Amore j t 
Del mio core 

Deh perdona all' ardimento : 
Tu fai ben , che fpefio vuole 
E difvuole 

Chi. per tefoffre tormento.. 
Ip . mai più non vo' biafmarti 
Alarti ?j . 



DEL MENZINI 



Benché vano , e fuperbetto : 
E vo' dirti Amor cortefe j 
Mille offcfe 

Bcnch' io Terbi entro del petro. 
Ma pur quella Coricida. 
Che mi sfida , 

Vuole al fin , eh' io mi difperi ; 
Che (ottengo mille torti , 
Crude morti 

Da' begli occhi, occhi guerrieri» 
Ahi , che in quelle brillantuzze 
Pupilluzze , 

La tua face Amore accendi 
E da quelle appoco appoco , 
Crefoe il foco , 
Ohimè, crefeono gP incendi. 
Tu , che fiedi al iuo governo y 
E P interno 

Muover puoi del fuo penderò ; 

Che non fai , che '1 guardo accol ga, 

E '1 rivolga 

Verfo me non più fevero \ 
Tu forridi , e in aria a volo 
Va il mio duolo , 
E mi ordifei nuove frodi : 
E vorrai, procervo , ingrato,, 
Difpietato , 

Poi pretender , eh' io ti ledi? 1 . 

X I L 

Vorrei cantar talvolta 
Di Semele. la prole ; 
Ma tal furor non fuole 
Eroyar. mia. cetra incolta. 
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Che pari al bel defio 
Sen vada ii canto mio* 
Spirto non ho vivace , 
Che fvegii a' balli loro 
Delle Baccanti il coro , 
Col ditirambo audace ; 
Scuote il cui forte piede 
L'alta Pleria fede. 
Ma pur godo in vedere , 

Che '1 mio buon. Redi, e faggio, 
Per r alpeftro viaggio 
Guida Meonie fchiere ; 
D* edra il bel crine adorno 
A i colli Etrufchi intorno. 
Temprando il plettro Achéo, 
Te fol vo' dir Signore 
Dell* India domatore, 
O buon padre Lenéo j 
D' ogni letizia feme K 
E don. tor di fpeme. 
Ma che ? Vincer la terra 
Forfè è vanto mortale : 
Pregio, che in alto fale, 
Muove air Olimpo guerra y 
£ da' tuoi lacci avvinto 
11 fommo Giove è vinto. 
Che s' et nutrifce il foco 
Per Ebe giovinetta, 
E' maefìà negletta 
Serve ad Amor per gioco, 
E perché in lieta menfa 
XI mo licor difpCjnfa^ 
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icon , che chi è bramofo 
D' un nome gloriofo , 
£ vuol con nobil'arto 
Nelle Palladie carte 
MoftrarG pellegrino ; 
Debbe abborrire il vino ; 
Che in atra nebbia , e fofca 
Il bel de' fenfi offoica; 
Che di fuo foco pregno 
Fa temerario ingegno : 
E che ali 9 età più verde 
Ogni virtù difperde. 

Ma quefta volta fola 
Perdonimi la fcola 
Della famofa Atene : 
Se non va per le vene 
Delle beli* uve il fangue, 
Ogni mio fpirto languej 
Nè più trovar pofs' io 
Sul debil plettro mio 
Gli acuti modi, e i gravi ; 
Kè gli afpri, nè i foavi, 
Nè i più veloci, o i Unti 9 
Nè quei, che de' lamenti 
Fan si pietofo il Tuono ; 
Nè quegli altri, che fono 
Colmi di fdegno, e d 1 ira ; 
Nè quegli onde fefpira 
Il mio cor per Elpina, 
De* verfi miei regina. 

Pur s'io bevo un tal poco; 
Che poco I erro a dir poco 5 
S' ii> bevo, ami tracanno,, 
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Mille pender fi danno 
Con ftimoli pungenti 
A provocar gli accenti : 
Sì, eh' io mi (Veglio, e trovo 
Mailempre un modo nuovo, 
Di far che del mio petto 
Sia palefe ogni affetto, 
Ond' or lufingo, or prego, 
Ora mi adiro, or niego 
Di più mirar colei, 
Ch' è il fol degli occhi miei. 

Or chi quefta, che ho meco 
Piena di buon vin Greco, 
Quefta gran tazza ornata, 
Aurea tazza gemmata 
Di ringraziar mi vieta l 
Ella mi fa poeta. 

X I V. 

* 

L' umano orgoglio, 
Qual nave a fcoglio, 
Al fepolcro fi frange ; 
E pur s'apprezza 

Fafto, e grandezza*, j 

Che ne tormenta, ed anger 

Sul prato erbofo, 
E rugiadofo, 

Noi qui farem bel cerchio;. 
Chi ha '1 vino a fchivo 
Quegli fia privo , 
Di bere anche dei Serchioo 
I. veri! accoppia, 
E gli raddoppia 
Bacco mio Re, mio Numts; 
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. Se Omero all'armi 
Adattò i carmi, 
Già non bevea del fiume., 

X V. 

Ewi chi fpeflb 

Contempia intento 

Se '1 ibi ila mobile, 

O fiflb Ita : 

£ le la terra 

Sia pigro, e lento,, 

E pelo ignobile, 

Penfando va. 
Se colà d' Etna 

Neil' alto monte 

Il fuoco accenda/i,, 

Per iua virtù j 

O fian pur V acque. 

Abili, e pronte 

A far eh* ei rendali 

Qual fpeifa fu. 
Altri contempla 

Se Cintia ha impero. 

Sul mare inftabile,. 

Quando fremè. 

Nella mia mente, . 

A dirne il vero, 

Cosi laudabile. 

Pender non è.. 
Xazza fpumante, 

Che di fua mano; j 

Eurillo porgemi,, 

Gpatsrnplar 
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Che importa il volgo 
Mi creda infano ? 
Se il genio le orge mi, ' 
Là pronto io vo. 
Ma che! bevendo, 
Spetto nel petto 
Tal' eftro fcefemi» 
Ch'ei mi rapi: 
E nobil canto, 
Che a i Re diletto, 
£ a Febo refemi, 
Per me fi udì» 

XV L 

Qual rimbombo alto infinito 
Al mio udito 

Oggi mormora, e rifuona l 
Ecco Bacco d' edra adorno, 
E d' intorno 
Pampinofa ha la corona* 
Mira come van faltando r 
£ danzando 

Di furore ebre Baccanti? 
Mira come leggiadrettr 
Satiretti 

A lui fcherzano davanti. 
Ma che fogno, o pur vaneggio ! 

Certo io veggio 

Due lo reggon fulle braccia y 

E gli ciondola la tetta : 

Con gran fetta 

Un la nebride gli slaccia. 
Guarda, guarda, ecco fi fcuote 6 

£ percuote 
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Colle pugna, e tira a tondo) 
£ poi quafì per mercede 
Ecco chiede 

Un bicchier largo, é profondo* 
Pronto ognun colà n'accorre \ 
Vagli a porre 
Nelle man fpumofa tazza» 
Egli beve ; indi gli sfida ; 
A lai grida 

Effi fan d' intorno piazza. 
Ma dov* è, dov' è fparito 
Sì gradito 

Dolce fonno agli occhi miei 1 
O buon Bacco Tionéo 
Baflaréo, 

Tu fe' Re degli altri Del. 
S fe il fogno al penficr vago* 
É un'imago 

Delle cofe occorfe il giorno ; 
Quindi ognun comprenda meco» 
Che fol teco 

Volentier faccio foggiorne. 
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CANZONETTE ANACREONTICHE 

Sopra diverji argomenti leggiadri, e amorojt, 
eruditi, e morali . 
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0 fovcnte 
Tra la gente, 
In pattando i detti afcolto : 
"Ma non guardo, 
Nè ritardo 

Il mio piè, nè '1 moftro in volto, 
V è chi dice, 
Oh felice, 

Che tant» oltre V ali ftefe ! 
E che lòlo 
Il bel volo 

Emulò del Savonefe? 
Ben fa fede 
Come erede 

Egli ila deli 1 aurea lira; 
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Così dolce 

_ 

L* aure molce, 
O 3' ei ride, o s' ci fofpira. 
Ma poi dice, 
Oh infelice, 

Che d* Amore è prigioniero : 
Per tant'anni 
A gli affanni 

Non (ì tolfe, e al crudo impero! ; 
Io Tafcolro, 
E nel volto 

Di rofibr tutto dipinto, 
Fra me ite fio, 
Con dimefib 

Suon rifpond,o, Amore hai wrto l 
E vorrei 
Quelli rei 

Un dì fc iorre empj legami; 
Ma mei vieta 
Il pianeta, 

Che decreta, ch'io fempr'amù 
Ah noi vieta, 
Rio pianeta ; 

Ma Ibi colpa è deLpenfiero:. 
Che rinafee, 
E fi pale e 

Del diletto fuo primiero. 
Ah quel giorno , 
Che T adorno 
Volto io vidi di colei ; 
Che per gioco 
Col fuo foco 
Riivegliò gì' incendj miei;, 
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Mai fereno, 
Mai ripieno 

Di Tua luce il fol noi miri 
Giorno infetto , 
£ funefto , 

E principio a' miei martiri . 
Su dal cielo 
Col fuo telo 

Giove a lui fi moftri irato : 
E fi appelli 
Tra' dì felli 

Più d* ogni altro fciagarato. 
Ah , che fei ? 
Ch' io perdei 

Me d' Amor nel crudo regno : 
E per ufo 
Son delufbt 

E mi piace il giogo indegno I 

II. 

O Voi , che Amor fchernite , 
Donzelle , udite udite . 
Quel , che 1' altrieri avvenne* 

Amor cinto di penne 
Fu fatto prigioniere 
Da belle donne altiere , 
Che con dure ritorte 
Le braccia al tergo attorte 
A quel mefchin legaro. 

Ahimè , qual pianto amaro 
Sceadea dal volto al petto 
Di fino avorio fchietto l 
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In ripenfando , io tremo 
Comt da duolo eftremo 
Ei foflc vinto , e prefo : 
Perchè vilmente offefo ' 
Ad ora ad or tra via 
Il cattivel languia. 

E quelle micidiali 
Gli fpcnnacchiavan V ali 
E del crin , che fplendea 
Com' oro , e che fcendea 
Sovra le fpalle ignude , 
* Quelle fuperbe , e crude 
Faceano oltraggio indegno. 

Al fin | colme di sdegno , 
A un' elee, che forgea , 
E ramofe ftendea 
Le dure braccia al cielo , 
Ivi fenz* alcun velo 
L* affitterò repente , 
E vel infoiar pendente. 

Chi non faria d' orrore 
Morto | Jn vedere Amerc t 
Amore , alma del mondo , 
Amor , che fa giocondo 
Il ciel , la terra , e '1 mare, 
Languire in pene amare 9 

Ma fua virtù infinita 
Alia cadente vita 
Accorfe , e i lacci fciolfe , 
E ratto indi fi tolfe. 

Pofcia contro coftoro 
Armò due dardi ; un d' oro , 
E T altro era impiombato. 
Con quello il manco late 
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( Arti afcofe , ed ultrici ) 
Pungeva alle infelici , 
Acciocché amatier tempre. 

Ma con diverte tempre 
Pungea '1 core agli Amanti ; 
Acciò , che per V avanti 
Per si diverfe tempre, 
Elìi T odiiffer fempfc. 

O voi , che Amor fchernitc 
Belle fanciulle , udite ; 
Ei con le fu e fa ette 
É pronto alle vendette. 

II L 

O Dea , che già v'incetti 
La lite t onde fi sdegna 
Di Giuno , t Palla il ciglio; 

10 io , che prometterti 
Mercede a chi t' iniegna 

11 fuggitivo figlio , 
li figiio tuo gradito , 
Nè fai dove iia gito. 

Alma corate Dea ; 

Che ovunque il guardo giri 
Spargi virture occulta : 
Leggiadra Citerea ; 
Gli afpri a temprar mnrtiri 
Se chiedi ove u occulta 
li fuggitivo Am ire , 
Rimira entro '1 mio core , 

Ivi egli alberga > e fiero 
Mi dà tormento , e morte 
Facendo acerbo tira zio 
Di me , che al duro impero 
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Ne foggettò la forte ; 

Ed egli non è fdzio 

Del l'angue ma fi pafce 

Del cor, che ogivor rinafce. 
Deh fe tu 'J vuoi, tei prendi 

E togli a me queft' una 

Morte della mia vita. 

Poi chiaro i detti intendi ; 

Non bramo , nò , che alcuna 

Mercede più gradita 

Da te mi fi comparta , 

Se non , ch'egli fi parta. 
Ma non gli dir, che noto 

10 t'abbia fatto il loco 
Dov' egli fi afcondelfe ; 
Perchè non vada a voto 

L' inchieda, e un nuovo foco 
Quel crudo in me accendtfle: 
Che tu faretti fenza 

11 figlio j ed io 'n docenza. 

IV. 

O Di fiori, 
E d' amori 

Genitrice Primavera j 
Deh ritorna 
Tutt' adorna 
Della velie tua primiera. 
Deh ritorna 
Tua' adorna 

La tua chioma d'amaranti, 
E un tal poco 
Nobil toco 

Sveglia in petto degli amanti. 
Vaga ; oh quanto , 
Fu il tuo vanto 
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Tra le prime cofe belle! 
Quando norma, 
£ diè forma 

Il lor Fabbro air auree (Ielle. 
Più lucente , 
Più ridente 

Rotò allora il Dio di Del» } 
Più liet'arfe. 
Più cefparfe 

Sua virtù Friffo dal cielo. 
Onde ornati 
Coronata, 

Di bei fior vermigli, e gialli, 
Te ne andarti 9 
£ fcherzaftì, 

Qual Donzella a i nuovi balli. 
O qual fpoin 
So fp irò fa , 

Cui le nozze il padre appretta 5 
Che bei pregj f 
Ricchi fregj 

Va giungendo all' aurea teda. 

Deb fe mai 
Tornerai 

Primavera alma , e gentile , 
Cosi bella, 
Pari a quella f 
Se non pari f almen fimile : 
Col mio plettro , 
Che d' elettro 
Sparfo fu da gli almi Dei , 
Te lodando* 
Celebrando 

Chiuder voglio i giorni miei. 
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V. 

Aure lievi odorate , 
Figlie dell* alba amate ^ 
Che al ventilar dell* ali 
Lufingate i mortali j 
Il volo aure volgete 
Colà dove vedete 
Quella barchetta , quella 
Spalmata navicella ; 
Che come il vello d' oro , 
Sen porta il mio Teforo. 

Voi , d* intorno alla prora , 
Qual d' intorno all' aurora , 

Aure lievi odorate . » 

A iuo favor tpirate. 

E in mar, che lieto ondeggia 
A fuo governo lcggia 
D' Idalia il nudo Arciero ; 
Non crudo , e non itvero , 
Non pien d'orgoglio antico, 
E non di frodi amico. 

Ma fia 'n volto ridente . 
E la tua face ardente 
A^gia nelle pupille ; 
Da cui vibri icintille, 
Che a quefta navicella 
Sian Cinoiura, e (iella. 

Ma fe voleife ( oh Dio ! ) 
Il vago idolo mio 
Non più far qui ritorno; 
Aure , nunzie del giorno ,] 
Aure lievi odorate , 
Il volo , ohimè , fermate; 
O pur , quafi pentito , 
Lo rivolgete al lito* £ 
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VI. 

Per virtù del Tauro ardente ; 
Quando il fuol s' inoltra , e indora/I; 
E tra noi , cantando , onorafi 
La ftagion lieta, e ridente, 
Vienmi i detti arguti a porgere 
Ogni fior , eh' io veggio forgere. 

Gelfomin vaghi odorati , 

Se di perle il feno infiorano , 
Vaghe perle , che colorano 
Di candore i verdi prati ; 
Quel candore fe rimirai! , 
La mia fede ivi entro ammirar!. 

Immortale è V amaranto, 

E fue fpighe ardor diffondono, 
E mie glorie non fi ascondono ; 
Ch' eternar vo* nel mio canto 
I begli occhi , che mi accendono, 
E per troppo ardor mi offendono. 

Vago Anemone , che '1 feno 
Apri ali* aura dilettevole; 
E fpirando un vento agevole, 
Ridi in volto almo , e fereno : 
Nel cuor doglia difacerbano 
Miei fofpiri , e in vita il ferbano* 

Se in le fogli» il bel Giacinto 
Scritto ha il cafo miferabile , " 
Cafo acerbo inenarrabile , 
Ond* ei giacque al fuolo eftinto : 
Ahi , che 4 duol , che fysffo vintemi 
Nella fronte Amor dipiniemi : 

E le brune violette , 

Che il dolor nel feno accolgono , 
E lo fguardo mefto volgono 
Languidetce, pallidette; 
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San, che '1 cor già non involali 
A tal duol , che non confolafi. 
Ma pur fon lieto, e ridente. 

Quando i detti vienmi a porgere 
Ogni fior, eh' io veggio forgere 
Per virtù del Tauro ardente ; 
Onde a i rivi il margo indorati , 
£ tra noi, cantando» onorai!. 

VII. 

Cintia , $' io volgo il guardo 
In te , mio chiaro fole , 
Sento pur come fuole , 
Che dentro avvampo , & ardo. 
Dunque , che è quello ardore. 
Che '1 mondo appella amore ì 
Forfè fono fcintille 
D'un dolce etereo foco, 
Ch' hanno la fede , e '1 locò 
Dentro le tue pupille; 
£ '1 mondo appella amore 
Un dolce etereo ardore ì 
Dunque dagli occhi miei 
Ancora efeon fiammelle, 
Che s'incontrano in quelle 
De' tuoi begli occhi rei : 
E un tal nodo d'ardore, 
£ da chiamarli amore. 

Vili. 

Quante ha quell* olmo foglie^ 
O quanti il prato accoglie 
Vaghi purpurei fiori , 
Tanti fono gli amori, 

Li 
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Che dentro del mio petto 
Hanno lor feggio eletto. 

Nè trovo in verfi , o in rima 
Stile | che ben gli efprima , 
O giuda fomiglianza. 

Sonmi intorno all'ufanza 
Dell* api venturiere , 
Che ne volano a fchiere; 
Ed il mio core è il nido, 
E il loro albergo lido. 

Ecco n' efce alle prede 
Una parte; ecco riede 
L'altra di merci carca. 
Parte le ficpi varca ; 
IVrte qui dove il rio 
la dolce mormorio, 
Il fuo fufurro accoppia ; 
E'l rombo fi raddoppia. 

Tal dentro la mia mente 
Lo ftrepito fi fente 
Di mille, e mille Amori ; 
E fe cacciarli fuori 
Evvi chi ardilce, e tenta, 
Di nuovo ecco lì avventa 
La turba difdegnofa ; 
E iuperba, e cruccioia, 
Per far di sè vendetta, 
Mi punge, e mi faetta 
In tanti modi, e tanti. 
Oh quanti Amori, oh quanti 
Han di me signoria! 
Certo, che non potria 
Con voci argute, e pronte 
Ridirgli Anacreonte. 
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IX. 

Sulla riva al mar, che rade 

Di Polilipo la fponda, 

Oh chi *ì crede ? da quell'onda 

Sorger vidi alma beltade j ; 

La beltà di Citeréa, 

Ch' allor nata in mar parea. 
Sotto '1 chiaro aperto cielo 

Nuda il petto li vedea ; 

E la chioma, che fcendea 

Alle membra facea velo; 

Velo tal, che con bell'arte 

Rende il bel,cui toglie in parte. 
Nella man coppa gemmata 

Di fin' oro rilplendea 5. 

E licore indi porgea 

Alla turba fve.nturata ; 

Egra turba degli amanti, 

Che beveva e riii, e pianti. 
Gran dolor con brieve gioco 

In quel vaio fi racchiude 9 

Perchè alletta, e poi delude 

Quel che appar si dolce t'oco ; 

E pur Tuomo appella amore 

Della mente un cieco errore. 
Giovinetti, ah non porgere 

Volire labbra al rio veleno; 

Che s' ei ferpe entro del feno 

Ah ch'eitinguer noi potrete: 

Benché a fpegnerlo dagli occhi 

Lugrimando, il duol trabocchi. 

l 3 
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X- 

O tu, che miri, 

E '1 pregio ammiri 

Dell' Ebeno canoro ; 

Di j non invita 

Le dotte dita 

Colle fue corde d'oro? 
Poi di cinabro 

Il nobil fabro 

Lo colorò d* intorno : 

Seta è il bel cinto, x 

Cui pende avvinto 

L'arguto plettro adorno. 
Ma pur non tenti 

Di trarne accenti, 

Chi tanto oprar non deve ; 

G folo in te fé, 

E dire apprefe 

Bell' oro, e bella neve. 
Certo convienfi , 

Che mille accenti 

Chiuda penfieri in petto 

Chi vuol , che vanto 

Aggia '1 fuo canto 

Di chiaro, o pur d' eletto 
Però, che Amore 

Dentro '1 mio core 

Sua (cola apri fovente 9 
E a parte a parte, 

Con nobil' arte, 

Fe mia lingua eloquente^ 
Poi quando il terfo 
Mio Ail cofpeifo 
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Fu di Cecropia vcnaj 
Mi difle , ormai 
Ben tardi avrai 
Chi uguaglieratti appena* 
Or io non prendo , 
Nè a dir m- accendo 
D'Ajace, o pur d' Ulifle : 
Ma (tendo il volo 
Al fegno folo , 
Che Amore a me prefcrifle. 



Quante volte difs'io ; ah non più no ; 

Per mio tormento atroce , 

Begli occhi, i voftri rai mirar nonvo: 

Poi tatto al dir veloce , 

Sciolil l'afflitta voce 

A pregar voi ? d'onde la morte avrò. 
Begli occhi, alcun rimedio altri non ha, , 

Che pari al voftto da; 

Dunque in me vi volgete , e per pietà, 

Mirate quefta mia 

Vita , che fugge via , 

Se un voftro i'guardo a lei tardar non vat- 
Tal chiaro d' incoftanza efemplo ha in se . 

Chi fegue amor per duc-e , 

Che della mente altro, cheVrrornon è. 

Ei con Tua dubbia luce 

Confufione adduce 

A quella egual , che in prima a 1 mondo il diè 

L 4 
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Va intorno il grido, 
Ohe per doglianza 
Piangeri gli amanti ; 
Ed io mi rido , 
Con gran baldanza , 
Di quefti pianti : 
E dirò il modo, 
Onrì' è , ch'io godo. 

Io Co , che Amore 
E fanciulletto , 
Che l'ere ignudo ; 
Io di licoie 
Maturo , e pretto 
Mi faccio feudo; 
Poi prendo a dire , 
Vienmi a ferire. 

S'ci fi fa predo 

Quel crudo, e fello,. 
Ter mio periglio j 
Quali con eiTo 
Non fia '1 duello, 
Ai vin m' appiglio / 
E in tal rabbuilo 
Con lui m'azzuffo.. 

Ei fiegue intemo 
Co i dardi rieri 
Ter frettarmi ; 
Ed io non lento 
Tra pien bicchieri 
Corro a falvarmi: 
Poi d'un tal gioco. 
Mi rido un poco... - 



9 
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AI fin s' avvede 
D' eiìer fchernito , 
E lungi vola \ 
Ed io nel piede^ 
Rello impedito 
Con la parola. 
Ma , a quel , eh* io fento , 
Non ho tormento* 

. XIII. 

Altri la rofa 
Vaga a moro fa 

Loda per lo fplendor di Aia beltà.- 
Ma la viola 
Certo , che fola 

Ricca di più bel pregio ella fen vav 
Se ian^uidetta 
In full' erbetta 

Le lue pallide foglie all' aura apri ^ 
Quel fuo pallore 
Segno è d* un core , 
Che per piaga amorofa illanguidiv 
Orni il Aio crine- 
Di porporine 

Rofe in mezzo a' bicchier la gioventù : 
Che degli amanti 
A' trifli pianti 

Bella viola , il caro fior fei tuv 

XIV. 

« 

Molti fon, che deludono- 

La mia canuta, e labile vecchiezsa^ 
£ dal potere amar nobil bellezza 
Ma come inetta deludono: 
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Nè fan, che'l foco, che al mio core apprende!! . 

Entro alla mente accendelì. 
Che vai s'io fon sì pallido, 

E di rughe deformi arato ho il volto ; 

Ed apparifco , ovunque io vado , incolto f 

Col mento irfuto, e fquallido? 

Dentro alle vene mie l'incendio celali, 

Che folo a me rivelali. 
No , che non dritto giudica 

Chi la neve del crine o molto , o poco 

Stima , che ammorzi il dolce Idalio foco ; 

Anzi ad Amor pregiudica ; 

Che, in fecco legno il fiero ardor mantengati, ( 

E vuol , che mai non lpengafi. 

XV.. 

Dico ad Amor talvolta ; 

Dimmi , a chi fi aflìmiglia 

La mia terrena Dea \ 

Ed ei con pronta, e fciolta 

Favella. a dir ripiglia: 

Certo , che tal forgea 

La madre mia dall' onde 

Coli' auree trecce bionde. . 
E gli altri miei fratelli 

A lei (tavan d'intorno 

Lo fcherzo , il gioco , il tifo \ > 

Ed io , io pur tra quelli 

Guidava il carro adorno, . 

Alteramente affifo j 

E con virtù cele (le 

Sgombrava atre tempefte» . 
£. tal fu , che alla riva 

Meravigliando diiTe; 

Ecco , che forge il fole \ • 



» 
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Ma nella accefa , e viva 

Fiamma già non fi affitte ; 

Che P occhio uman non fuole 

A quel diluvio immenfo 

Aver capace il fenfo. 
SI dice Amore ; e il credo s 

Però , che gli occhi miei 

Colà drizzar non poflb ; 

E refto , allor eh' io vedo 

Da lunge apparir lei , 

D* ogni virtute feoflb ; 

E ben ferme pupille 

Non ho a tante faville* 
Or perchè diè natura 

Alla volante fchiera 

Tal di A fermo lume , 

Che la tenace arfura 

Sofliene , e in vifta altera 

Gir contro al fol prefume j 

Ed alla fpera accefa 

Non gli è ftrada contefa ì 
Erra lunge dal vero 

Chi te "beata appella 

O inferma gente umanat 

Tu con lo fguardo intero 

No n puoi fi (farti in qu»eT 1 

Di luce aurea fontana ; 

Pur vi aguzza le ciglia 

Un di più vii famiglia. 

XVI. 

m 

fceucippe, alma mia ftelia, , 
Bruna fé' tu , ma bella. 
Tal, benciù bruna, alletta 

• L fi 
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La vaga mammoletta , 

Quando dal celpo fuora 

Sorge a mirar V aurora : 

E la viola anch' ella 

É bruna e verginella ; 

Ma tal bruno innamora 

Le rl^lic dell' aurora ; 

E mclia , e pallidetta 

Lor, benché bruna , allctta. 

Odi , Leucippe mia , - 

Un' altra fantasìa. 

La fcorza di quei pomi , 

Quei non.convien, eh* io nomi;. 

Che furo a Proferpìna 

Cagion d'alta mina ; 

La bruna fcorza paote 

Delle tue brune gote 

Tener la fomiglianza. 

Che fe ttitt' altre avanza 

La vaga tua bellezza, 

Di tanto ella fi apprezza, 

Perche in quel bruno ha IocOì 

Vii bel purpureo foco. 

XVII. 

$ A R i a quella , eh' io defiro 
Non ritrovo altra bellezza ; 
Perchè vince ogni vaghezza 
La beltade, ond' io fofpiro : 
E dell' Arno il nobil regno 
Il mio dir non prenda a sdegno*. 

Jgon è un guardo, che fiammeggia. 
* Di fplendore aureo divino * 
Non è un oftro porporino, 
<ih.e n*l vqlto alimi lampeggia, 
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E pur vince ogni vaghezza 

Quella fola alma bellezza ! 
Deh chi mofìra al mio cuor vago 

Quella nobile btltate \ 

Giovinette inn<iniur.<te 

Io di voi più non m'appago ; 

Che quel bel , eh' io vorrei prtfTo 

Noi può dar nè Cipro ilUflb. 
Dunque ornai la terza Spera 

Scorra pur V acceia mente, 

Per veder s'ivi è prelente 

La beltà , che vi fi (pera. 

Ah deliiib mio penliero ! 

Nè 11 il ben ritrovo intero. 
Oh me folle! Ahi, eh 1 io vaneggio; 

Che quel bel, eh' uom favio eilima* 

Di noflr' alma iiede in cima, 

Fuor di lei cercar noi deggio : 

Ed il cupido intelletto 

Sempre il ferba a mio diletto. 

XVIII. 

Poiché '1 giovine gradito 
Dal ferito 

Sen versò V anima , e M fangue £ 
Oh qual fu vedete in pianti 
Degli amanti 

L' alma Dea pallida efangue ! 
Seco invita a pianger V onde , 

E rifponde 

L'onda pura al fuo lamento r- 
Seco invira aura , che freme 
Ecco geme f 

E a' fofpir mormora il vento*. 
Bianchi augei , va^hi amorotìi 
Sua. ritroii. 
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A guidar fuo carro adorno : 
Ella in volto sbigottita , 
E fmarrita 

Lento volge il guardo intorno. 
Pofcia tragge alto un frlpiro , 
E '1 martiro 

Vuol sfogar V afflitta lingua ; 

Ma il rio duol, che ftringe il petto ■ 

Ogni detto 

Tra le labbra avvien , eh' eftingua. 
Pur gridò ; dunque le feive * 
Avran belve , 

Che congiurano a' miei danni ? 
Oh mia vita, anzi mia morte. 
Oh rea ione , 

O mio cuor colmo d 1 affanni i 

XIX. 

D' intorno a i Greci lidi 

Cadmo cantar vorrei j 

E volentier direi 

De i magnanimi Atridi ; 

Ma la mia cetra ha Tempre 

Solo amorofe tempre. 
L' altr' jer mutai lue oorde ì 

Perch' alle valorofe 

D' Alcide opre famofe 

RendeiTe un-fuoo concorde; 

Ma Col facea tenore | 
Alle fue note Amore. * j 

Raftate in pace , o forti ; 
Altri vi avrà che a volo 
Dall'uno all' altro polo 
La voflra .gloria porti : 
Che la mia cetra ha Tempre . 
Solo amorofe. tempre. 
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XX. 

Giù depofta la faretra , 

£ fermato il moto all'ali , 

Vidi Amor , che ad una pietra 

Arrotava acerbi Arali ; 

£ da quegli , a mille a mille 

Ufcian fuori arfe faville. 
Io m'accorto, e paurofo 

Miro in fronte il giovinetto: 

Ei pareva in sè crucciofo , 

E nel cuor pien di difpetto ; 

Perchè al nobil lavorio 

Non dav' onda il fiume , o '1 rio. 
Quando a un tempo gli occhi miei 

Diero in copia il falfo umore , 

In penfar quanto tu lei , 

Cintia , ingrata a un fido core 5 , 

E '1 mio pianto per le gote 

Irrigò 1' arida cote. 
Ed Amor, che ciò ben vede. 

Più veloce all'opra intefe ; 

Poi mi difle, avrai mercede 

D' un ufficio sì cortefe ; ' 

E mi punfe il manco lato 

Con un dardo il più temprate, , 
Io voiea gridar, ma torlo 

M'interruppe in quefti detti : 

Tu fé' quel, eh* hai pur difpoflo, 

Che i miei dardi fiati perfetti ; 

Duolti invan d' elTer oppreffo, 

Se 'I tuo mal vien da te ite flou. . 
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D'amor P idolo rio , 
Cui Praflitel icolpìo , 
Buchi viator rimira. 

La rota , che fi aggira 
Sotto il ino piè leggiero , 
Moftra qual abbia impero 
In amorofa danza 
Volubile incoftanxa* 

Il cinto ancor , che vedi 
Difeiolto innanzi a' piedi 
Quello bel cinto, quello v 
É di Venere il Cello. 
E certo il ver ti dico , 
Di rado ha il cor pudico 
La turba degli amanti. 

Ora contempla avanti 
E P arco , e le faette 
Per nobil tempra elette ; 
Elle ion chiaro legno , 
Che ipeflb Amore e ('degno- 
Tra lor congiunti vanno. 

E gli occhi , che li Ilano/O 
Velati in folca benda , 
Chi è quel, che non comprenda* 
Che in ciò 1 fecol vetutto 
Moftrò, che 7 1 retto , e'igiudfr» 
Nel tormentato core 
Non vede l'amatore ? 
E che dimoflran P ali , 
Se non , che noi mortali. 
Egli veloce aggiunge l 

Lunge dalP alma , lunge £ 
Lunge dal petto mio 
Amore, idolo ria.. 
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XXII. 



Per V llluflrijjima sig. Marchefa LAURA CORSI 
Salviate in occafione di aver regalato* 
r Autore d'acqua ftiltata di gelfominu 



lsomin, che in verde fronda 
Già iplendefti argentea ftella , 
Or qual forre acerba , e fella , 
Qual deftin t'ha fciolto in onda» 
Ecco io miro rilerbate 
In criftalli rilucenti 
Le tue lacrime dolenti r 
Le tue lacrime odorate. 
Sfortunato! ah più non puoi 
Sulle chiome liminole 
Dell' Errulche altere fpofe 
Pompa far de i candor tuoi; 
Ma che dilli 1 Oh te felice, 
Che così ti ferbi in vita l 
. Al Polono , ed alio Scita 
Gir tecuro ormai ti lice. 
Altrimenti non vivrefti 
Nel rigor d' Artico gelo ; 
Languirebbe ogni tuo itelo, 
Ne più Glori amica avrefti. 
Or di merce peregrina ' 

Porti il vanto 5 e '1 tuo bel fiore 
Più non muor, perch' egli muore-* 
E deftrutto s' indivina t 
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E fé a me da nobil mano 

Vieni in dono almo , e cortefe , 

Di te degno altro paefe 

Qual ria più del Tuoi Romano! 

Vieni adunque , e mira quella 
Tazza illuftre in Tuo lavoro , 
Che diftinra a Urte d' oro 
Dolce fammi al bere inchieda» 

Se non puoi teffer ghirlande 
Alla cetra mia diletta; 
All' eftate or tu -m'afpetta, 
Per temprar le mie bevande. 

Beva il vino Anacreonte ; 

Più noi prezzo, e più noi curo:. 
Gelfomin , per Febo il giuro, 
Tu fai balfaino ogni fonte. 

Scorrerai per le mie vene 

Qual ambroiia aurea celefte ; 
E alle rime argute , e prette 
Mi farai nuovo Ippocreneé 

Ed io pur non farò ingrato 
Di beiverfi lufinghieri: 
Ma non voglio , che tu fperi. 
Pria di Laura efler lodato. 
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LIBRO NONO, 



CANZONETTA SACRE. 



Di divoti affetti verfo la paffione , e morte di 
nojlro Signore Gesù* Cristo. 



I. 

Rugiadoso, e verde colle 
Del GefTemani fiorirò, 
Ho fentito, 

Che in te crefcono V erbetta 
Piti perfette, 

Qualor fei di fangue molle. 
Che di fangue fi feconda 

Nel tuo i'uolo ogn'arbofcello; 
£ più bello 

1 fuoi fior difcioglie in frutto , 
Quando in tutto 
PJo di fangue il len t' inonda* 
Dimmi dunque, è certa, è vera 
Così ftrana maraviglia? 
Mi ripiglia 
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L'aura, e dice, dolorando, 
r Mormorando j 

Taì rtupor troppo s'avvera. 
. S'è così} fovra ridurne, 
Sovra il Libano frondofo, 
Glorio fo 

Tu n'andrai; or, chedifangue 

Dio, che langue, 

Sui ruocrin,corparge un fiume 
Di quel fangue, onde t'imbeve 

Il celefte Agricoltore, 

Spunti in fiore 

Ogni itilla facrofanta ; 

Sorga in pianta 

Quelfudor gelido, e greve. 
Ma che fia, fe ibi pungenti 

Produrrai acute ipine ì 

Le ruine 

Di te fteffa, ah terra ingrata 9 
S celerata, 

Poi farà, che invan rammenti. 
Ah, ch'io fo, che full' eltrema 
Solo fpine produrrai ; 
Sol di guai 

Al mio Re farai ferace : 

•E incapace t 

Or tu fei di quel ch'io temo ] 

I L 

Quella, che il cor mi flringe alta pietóy 
Pietà del caro mio, 
Pietà di lui, che a dura morte va ; 
Vuol che a gridar m' attempi, 
Mio Redentor, mio Dio, 
Fuggi, fuggi quegli empi» 
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Fuggi quegli empj, per coi tanto fé 

Dianzi la tua virrute. 

D'un core ingrato altro peggior non è 

Che fa di cento, e cento 

Grazie, ond'ebbe fallite, 

Scala a vii tradimento. 
Come in fpelonca fier leon fi fta, 

Che'l palTeggiero attende: 

Poi con T unghia crudel fovr' eflb va : 

Tal dall'infame nido 

Contro di te fi itende 

L'empio Ifraele infido. 
Ecco alla preda ogn'afpra tigre ufcì : 

Il mio caro diietto, 

Chi mei' ha tolto, oimè, eh i mei rapì \ 

Temendo acerbi feempj, 

Ahi quante volte ho detto, 

Fuggi, fuggi quegli empj. 
Per T aria a volo la mia voce andò; 

Ed ei delle divine 

Orecchie il varco a* prieghi miei ferrò : 

E degli firazj amante, 

Da» queir unghie ferine 

Già non torte le piante . 
Qual mai feempio fi vide, o qual s'udì 

Più ftrana fellonìa ì 

Sicché in mirarla il fole impallidì ; 

E per fuggir repente 

Viltà sì acerba, e ria, 

Precorfe all'occidente. 
Già più per richiamar voce non ho 

Lui, che alla morte giunge, 

E qual fargli ritegno ormai non fo : 



Poesie 

Né vai, che più m'attempi, 
In e [clamar da lunge, 
Fuggi fuggi quegli empj. 

III. 

Ahi di che (Irida 

Ferirmi io ferito 

L' orecchia, e'1 petto? 

La turba infida 

Tragge al tormento 

11 mio diletto. 
Per T ampie ftrade. 

Quafi torrente, 

La plebe inonda : 

In feritade 

All'Ebrea gente 

Qual fia feconda? 
Cade il divino 

Mio Redentore, 

Pel grave pefo: 

E quel mefchino* 

Per più dolore, 

Vien vilipefo! 
Vanta allegrezza 

Sdegno fuperbo, 

Se altrui dileggia. 
. Ma qual fierezza, 

Di fcherno acerbo 

Il duol pareggia % 
Ecco ricade. 

Ecco nel duolo 

L' Ebreo P infulta: 

Cadendo, rade 

Col volto il fuolo; 

L' Ebreo n' efulta. 



i 
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Non vi par molto, 

Schiere maligne, 

Vederlo avvinto 1 

Veder quel volto 

D'atre, e fanguignc 

Macchie dipinto \ 
Ah, non Mafia x 

Di più infierire 

Schiera d'inferno: 

Abbia, ov' ei pafla, 

Per più martire, 

Opprobrio, e icherno. 

i v. 

Alma, che fai ? 

Che non ten vai 

Appiè dtl tuo Signore ; 

Che per te ingrata 

Sulla fpietata 

Croce languifce,e muore? 
Deh muovi i pafli 

Su i duri fa ili 

Del difcofcefo monte; 

£ fa lavacro 

Del fangue facro, 

Ch' oggi fi verfa in fonte: 
Anzi qual mare, 

Che colle amare 

Acque flagella il lito $ 

Anzi qual' onda, 

Valla, e profonda, 

D'Oceano infinito. 
Già il mondo giacque 

Spento nell'acque, 

1 
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Con P empio fuo fallire; 

Or dalla Croce 

S' apre una foce, 

Che gli odj ammorza, e l'ire. 
Vanne mel'china - 

Alla divina 
• Fonte, che a sè t* afpetta j 

Se là non vai, „ 

D' eterni guai 

Sei rea : deh forgi in fretta. 

V. 

Ch i può contar del mio Gesù le pene, 
Quegli le arene 

Contar potrà del vafio Egeo tra Tonde; 
O fu Libiche fponde: 
O quanti vibra il lei dardi lucenti 
Su gli elementi ; 

Quante fp argon* dal fen gelide brine 

V aurette mattutine. 
Togli dalP ala a un Serafino ardente 

Penna eloquente ; 

Sarà di vado mar picciola ftilla , 

Breve del fol fcintilla. 
Dunque pur fon del mio Gesù le pene 

Quante le arene , 

O quanti ha raggi il fol , che il cielo indora; 
Quante ha brine 1* aurora. 
Ma penna tolta a un Serafino ardente 
Dice eloquente , 

Che immenfa ancora dalle immenie pene 
Bella gloria proviene. 



VI. 
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VI. : 

Il mio cor quando m'invita 

A temprar dolente voce , 

Sul Calvario egli nT addita ; 

Di Gesù lo (trizio atroce ; 

E mi moftra quelle fpine '„['<f<\ 

Delle tempie fuc divine* ù « [ : 
Ed io miro , ed oh , che miro ? 

Miro ( ohimè ! ) di l'angue tinte | 

Ifttrumenti di martiro , 

Quelle (pine intorno cinte ; 

Diadema di dolore , ) 

Al verace eterno Amore. 
Al mio Re vorrei corona 

Di diamanti , dizafiri ; 

La cui gloria alio rifuona 

Fra i celelti eterei giri 5 . ! 

Deh che bramo ? Alma riprendi 

Tuoi pcnfieri , e '1 vero intendi. 
Intrecciò popolo infido 

Quelle fpine empie , e funefte , 

Perchè fien tuo dolce nido 

Fuor dell' orride temperie* / 

Non è vinto dal fuo duolo 

Il mio Re , che invita al volo» 
Alma vola, e '1 nido forma 

Tra le fpine fue pungenti ; 

Ecco il mar , par che s* addorma , 

E fi quetin gli elementi 

-Moftra i figli al tuo diletto , | 

D' un pietofo interno affetto. 
Indi come Amor t\ invita , 

Sciogli pur dolente voce \ 
Sul Calvario , ove $' addita 

M 
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Di Gesù lo ftrazio atroce ; 
Ed adora quelle fpine 
Delle tempie fue divine. 

■ VII. 

O H come bella 

Sembra la morte 

Del mio Gesù nelP adorato vifo !• 

Io miro in ella 

Schiufe le porte 

Del fuo bel Paradifo. 
Quel fuo pallore 

Sembra nel volto 

Qual fui mattino vergine viola j 

Che fpira amore , 

Ancorché involto 

In dolorola itola. 
Sanguigna brina; 

Che lulle ciglia 

Difcende ( ohimè ! ) dalla trafitta fron 
Qual proporina 
Rofa li miglia , 
Preflb al più puro fonte. 
Gelido velo , 
Che fi difende 

Degli occhi fuoi fulle cadenti ftelle; 
Sante di zelo 
NelP alma accende 
Sante d' amor fiammelle. 
Perchè chiedete 
Ond' è sì bella 

Morte nel volto del mio caro eflinto 1 
Ah, non fapete , 
Che la ribella 

Morte ha feonfiuo , e vinto l 



> 
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Vili. 

Ecco da lungi io fccmo 

Del Rege eterno 

Alta d* onor bandiera ; 

Augufta Croce , 

Che la feroce 

Sconfifle inferna ferriera. 
Forte Leon di Giuda 

Con la tua nuda 

Umanità vi giacque : 

£ poi lavacro 

Formò del facro 

Sangue , in cui V uom rinacque! 
O Croce, in dolci modi 

A te di lodi 

S* innalza inno canoro: 

In te la vita , 

Per noi tradita , 

Di vita apre il teforo. 
Nido , e rogo felice , 

U* la Fenice 

Divina ebbe il fuo loco ; 

E '1 primo Amore 

Col fanto ardore 

Vi acce le immenib foco. 
Oh pianta , i rami tuoi 

Frutto han per noi 

Ch' ha d' eternar virtute : 

Inclito legno , 

Che reggi il pegno 

D'un' immortai falute. 
Delle ilille Divine 

Colpa ria il crine , 

Spunti in purpurei fiori. 

M » 
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Qual mai ghirlanda 

Splendor tramanda 

Eguale a i tuoi fulgori f 
Di Sacerdoti , e Regi 

Tra i facri fregj 

Sorgi adoranda in fronte ; 

E lieta eh. Iti 

Sovra gi* in fu Iti , 

"Sovra l'ingiurie , e Ponte. 
Cara , e beata Croce , 

Odi la voce 

Del popol tuo diletto : 



Verlando t langue 
Verbo dtl Padre eletto. 



O h crocififTo Amore , 

Pungi '1 mio core; 

E i fanti fguardi 

Sieno ituoi dardi. 
£ quelli acuti Arali , 

Delle vitali 

Stille , che verfi , 

Sien pria cofperfi. 
Oh iìille , oh lìral si forte , 

Che al vizio morte , 

£ a me dai vita , 

Con la ferita ! . 
Di voi fia eh' io m' appaghe 

Oh fante piaghe ; 

Che fete al petto 

Balfamo eletto. 
Dunque , Signor , che tardi l 

Co' fanti sguardi 

Pungi , ardi il core , 

Verace Amore. 




IX. 
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Ma forfè io non ho loco, 

Pel tuo bel foco , 

Dentro '1 nSio feno , 

Di falli pieno. 
Deh tu su quefte fiere-, 

Di ftrazio altiere , 

La corda allenta , 

Gli ftr*li avventa, 
Ond' è T alma sì vile , 

Spegni '1 covile 

De' moltri ingordi , 

Di fa ngu e lordi. 
E si vedrai, che loco 

Pel tuo bel foco, 

Ed ho vitali 

Segni a' tuoi Arali» 

X. 

Ogni del mio Signore acerba piaga? 

Sembra sì vaga , 

Che luce acquiita al debile intelletto, 

Ed orna ogrìi mio detto. 
Se le man fante traforate io miro 
Da rio martiro ; 

Dico, non più me peccator fpaventa^ 
Nò più fulmini avventa. 
Che dalle mani , onde formò le ftelle, 
Lucide , e belle , 

Ora verta giacinti ; e quante fuori 
Sparge ftille , fon fiori. 
E dico, allorch' io miro il fianco aperto,, 
Quella è ben certo , 
E lancia, e chiave d' eternai lavoro „ 
Che m' apre almo teforo. 

M 3 
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Apre teforo , onde arricchito avante 

Fu il difcepolo amante : 

Che luce, evita da quel fianco bebbe 

Luce , che amor gli accrebbe. 
Ma che dico , le miro orride fpine 

Sovra il fuo crine ? 

Vince le perle , che V Eritra manda 

Quella di Auoì ghirlanda : 
E vince i gloriofi incliti fregj 

Degli alti Regi. 

E su nel cielo fiammerà si forte r 
Qual fol, che '1 giorno apporte. 

XI. 

Potess' io fciogliere 

In calde filile 

Quefto sì duro core ; 

E in feno accogliere 

Dalle pupille 

Un lacrimo io umore: 
Certo vedrebbe!! 

Per cofa nuova 

Meravigliar la gente* 

Mai non accrebbe!! 

Per larga piova 

Sì rapido torrente ; 
Qual fcenderebbono 

Dal ciglio metto 

Le mie lacrime amare: 

Poi tornerebbouo 

Al cuor funefto , 

Pur come fiumi al mare. 
Ma di qual cingefi 

Ferrigna pietra 

Quefto mio cor perverfo ? 
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Di qual incingefì 

Rigor , che impetra , 

Sì , che pianto non verfo 1 
Mie colpe (tendono 

Dentro '1 mio interno 

Gelido orror di morte ; 

Che non fi accendono 

Del Sole eterno 

Al fiammeggiarsi forte. 
Deh vieni a frangere 

Co i fanti chiodi 

Quello sì duro gelo ; 

Sicché compiangere 

In dolci modi 

Pofl*a te Re del Cielo. 
Ben degno credei! 

A tanti guai 

Di lagrime il tributo > 

Oggi che vedeil 

Qual tu non fai 

Far del pianto rifiuto. 



» 

XII. 

Per la Bcatijfima Vergine Anminxiata. 

c 

3 Pcirghiam viola, e rofa 
Alla Ceretta intorno, 
Dov' ebbe umil lbggiorno 
Vergine avventurofa: 
' Che chiuia in cado velo 
Ft dolce forza al cielo. 



P CÈSI B: 

Al ciel , da cui difcende 
Gran Meflaggiero alato , 
Che d'aurea luce ornato , 
Tutto di luce accende 
Dovunque ei palla; e infegna 
Ben di qual luogo ei veglia. 

O Verginella eletta, 

In te la grazia ha il regno ; 
Di fu a Tallite il pegno 
Da te già il mondo afpetta: 
Pegno, e parto felice 
Di te gran Genitrice* 

Ella a quel dir le ciglia 
Grava d' alto Uupore ; 
Il picciol vaio è il core 
A tanta maraviglia. 
Ma poi Nume l'adombra , 
Nume, che orror difgombra. 

Già dall'eterea foglia , 

Come in criftallo il raggio , 
Fa il Verbo- in lei pafiaggie , 
E prende umana ipoglia , 
?" Stelo in flelo fiorito , ■ : 
E giglio a giglio unito. 

Te gran Padre , che detti 
Col Figlio ogni teforo : 
Te , Santo .Nume, adoro , 
Che fpofo a lei ti fedi 
Ch'or fui" empiree fquedre, 
Splende Regina, e Madre.. 

S^sr - — * • - 
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XIII. 

A i Santi Martiri.. 

t 

A. .\ T i .ti e belle , 
Che per ientiero 
Di l'angue al ciel faliftè ; 
E tra le delle 

■ 

Avete impero , 

Pei quel , che qui foffrifte 
Serto più chiaro 

Coglier vi piacque 

Che di caduca fronde ; 

Cui non va al paro 

Pai na , che nacque 

D 1 Idume in fulle i'ponde.. 
Oh quanta luce 

Vibrali le piaghe , 

Termin del viver voftro! 

Ciel non conduce- 
Stelle più va^he 

A fublimarfi ad Oftro. 
Quai fiamme ardenti 

I Serafini, 

NelP eternai foggiorno,. 

Lieti , e ridenti 

Spirti divini / 
^Volativi , amando , intorno.'. 
E voi rotando 

Per le fiorite 

Piagge del cielo amene; 

M 5 
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Ite moftrando 

Quelle ferite , 

D* immenfa gloria piene». 
Scevre d'affanni, 

£ in gioja attorte , 

Sciogliete allegre voci ; 

Beati affanni ! 

Beata morte ! 

Avventurofe croci ! 
Q forte fchiera, 

Dalle immortali 

Sedi, a noi volgi il ciglio ; 

E fa preghiera^ 

Per noi mortali 

Su pel divin Conciglio. 
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SONETTI 

Sopra nobili, e leggiadri /oggetti amorofì- 

' _ 

mix ^ 1 1 rfT nfvf l \H |i miiirTlii£t fwp i n ife,.,. 
I. 

PROEMIALE. 

Per mille luttri viveranno, e mille 
Quei, che cantaro il fiero eccidio Ileo. 
E quei, che celebrar lui plettro Achéo 

I Regi d'Argo, e l'adirato Achille. 
Sinché fi udrà, che in cenere, e in faville. 

D' AiTamco la Reggia al fin cadco, 
Anch' efli in faccia al tempo edace, e reo 
D'illuftre gloria vibreran (cintiJle. 

Ed io qual mai fu i crini incolti, ed irti 

Avrò ghirlandai Io, ched'umìl concento^ 
Pago mi (lo tra gli amorofi mirti ì 

Già di più forti piume armar non lento 

II debil tergo . Oh glorjoii fpirti, 
Adoro il vottro nobile ardimento. 
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II. 

La piarci non preveduta* 

Vaga cerve tt ? , che d'iniqua fora 
Punto non teme, e va di g ficura 
Al colle, al prato, »ll'"ond«i frefca, e pura, 
Dovunque il naiur il desio la porre : 

Ecco per genti al di lei ftrazio accorte 
Cruda lente nel fianco afpra puntura : 
Che dal grand' ureo la volarne, e dura 
Saetta li distoglie, e dalla a morte. 

Tal' io dall' amorolo acuto. Arale 

Senni piagarmi ,• e mi convien languire, 
Che carme, od erba a me fanar non vale. 

E quel, che arroge al grave mio marcire, 
Senzà ialdar la piaga afpra, e mortale, 
Per più lungo penar tardo a morire. 

II L 

Gli Occhi. 

Tutte le forze in. voi, occhi ridenti, 

D' Amor fon porte, ond' ei leu va si altiero 
Egli de.'voftd rai s'arma guerriero, 
in itrali gli converte aipri, e pungenti* 

Nekvoftro fcmeo le facelle ardenti 

Sveglia, e n'incende V univerfo intero; 
E i lacci avvolge ?d ogni cor più fiero,. 
E tr.^ge io lérviru libere genti. 

Àrfer dunque per voi, per voi fi aprirò 
I con degli a min ti, e per voi Itrerte • 
Fur le catena, che i bei (guardi ordirò. 

Onda, tutte d J Amor le forze elette, 
Occhi dolci, e foavi in voi fi unirò» 
Chiara faci, e legami, archi, e faettc^ 
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I V. 

Varj effetti d'Amore. 

Or di sdegno m T accendo, ed or m' imbianca. 
Timor la guancia, e'1 l'angue al cor mi (lagna; 
Ora ringrazio Amore, ed or fi lagna 
Della l'uà crudeltà la lingua (lanca. 

Or grido, che. la vita ognor mi manca 

Per quc!t*aipra d'Amor dubbia campagna: 
Or Te gli i'proni nel mio fianco biglia 
Il miu corto s' avviva, e li rinfranca. 

Ed il feguir queit' amoro la tracci , 
Talor pcrmi virtù, talvolta errare, 
Chegl< 1 i r» , e biaimo or toglie, ed or procaccia* 

Or ride, or piange ; or torna in vita, or muoce ; 
Or pace, vr nimiità par, che gli piaccia: 
Chi vuul Pluteo più ver miri 1 mio core* . 

. v. 

La Mano. 

La pura, e fchietta mano, ond' Ebe porge 
Sul celf 1U Zariro ambrofia a Giove, 
Ere mitle tue bellezze altere, e nuove 
Forfè è queir una, ond' ella in pregio forge. 

Ma per la man di Filli, in cui fi icorge 
Ca tutor, che i gigli perderian lor prove, 
Lingua non v* è, che ugual paraggi trove, 
E d<-l tuo b.ilì'o argomentai s' accorge. 

Ond* 10 chieggio ad Amor, dimmi, te al colo . 
Su degli Dei sì bella mano appretta 
Bevande in tazza cri fiali ina, .e d'oro ? 

Ed ei per V arco fuo giura, ed attefta, 
Che la man, che lor porge almo riftoro, 
Od è meu btlla, od è limile a quefta.„ 
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• V I. 

La pallidetfa ejjere indizio d? amore. 

Due donne infreme io vidi ; una, che '1 foco 
D' amor negli occhi, e nelle guance avea ; 
L' altra d' un bel pallor fparia, parea 
Qu \ giglio nato in lolitario loco. 

Giudice re delia ragione invoco:. 
S.igace figlio dell' Idalia Dea;. 
Dì, qual dilor (ia contumace, e rea 
Di prender fempre ogni tua legge in gioco ? 

Forte egli è ver, che quando opprerTo è il core 
Da Soverchio calor, che in eflb abbonda, 
Smarrifce il volto ogni purpureo onore. 

£ le la prima è vinta, alla feconda 

Non minor fufir il chiufo interno ardore, 
Benché li fveli l'uà, l'altro s' afeonda ? 

vii. 

Per un barocchetto di nobil Dama* 

Augel felice, air Indico Emifpero 

Qual propizio dentino uggi ti tolfe 1 > 
Te peregrin quella behade accolie, 
Che sì mi piacque, e me legò primiero. 

Non mai Nettunno irato aggia il nocchiero, 
Che dall' itole tue 1' ancora fciolfe, 
Se te colei per tue delizie volle, 
Ch'è delle grazie e lem pio unico, e vero» 

Di verdi piume, e d'altro canto adorno 
A riveder la rinascente aurora, 
Se tìa, che torni in libertade un giorno } 

Dinne alle genti, cui per fama, onora 
Il mondo noftro ; n ov' io facea foggiomo 
Ha le lue maraviglie Italia ancora* 
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Vili. 

La Speranza delufa. 

Alrur mi difTe un di ; dentro ai mio regno 
Lunga ci vuole in (offerir coftanza; 
Però , che '1 guide rdon , che ogn' altro avanza 
D' onorata fatica è aifai ben degno* 

Allora in fervitù domai V ingegno , 
E fei donna del cor la toleransa; 
Ma al fin delufa fu V alta fperanza, 
E mai non giunfi al foipirato legno* 

E qualor gli occhi a me d' intorno aperfi , 
Non vidi altro, che duolo, altro, che affanno^. 
Che a me compagni indivilibil ferii. 

Dite fe v* è d'Amor più fier tiranno ; 
Ditel su quel , che lunga età l'offerii; 
E pure è un Nume , e foddisfà d'inganno*. 

IX. 

V Incendio d'Amore* 

Chi non fa come il trafparente , e chiaro 
Splendor delibi fi addenfa, e qual G rende 
Senfibii si, che ftrugge , e lu*<gi incende 
Legno , o bronzo , che faccia a lui riparo: 

fi thieggia a me , che d J artificio raro 
Veggio prove ammirabili , e ftupende ; 
Che di bellezza un raggio in me difcende^ 
Cui terfo fpecchio gli occhi miei forraaro. 

Or taccia Siracufa i modi, e l* arte , 
Ond" arfer già le si temute proie , 
Dall'alta rocca incendiate, e fpartCè 

Che del mio foie il fulminato ardore 
Dall' avverta rifranto oppofta parte, 
Sin. va da gli occhi a. incenerirmi ii.core*. 
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XI. 

Il Sognot 

Llcoride gentil, per cui piagarme 

Piacque ad Amor con cento ltrali, e cento, > 
Quali lenta pietà del mio toimento , 
Seri vien talvolta in fogno a confolarme. 

Nè in chi. ro giorno si be<uo tarme 

Può il Tuo Umiliante , come allor, che drento 
Sta l'alma in sè raccolta, e un guardo intento 
Volge ver lei, che veia, e bella parme. 

Sogno ioave , ah iu;n pallai* volando. 
Ma inora me ti poi,. ; e dei mio affanno 
Deli lovente ritorna 3 pormi in bando. 

Che forte i lenii miei mentre li fbnno 
Sopiti, allora io fon più dello; e quando 
Apro queir occhi al dì, gli apro all'inganno» 

V A minta. 

Dicea Licori al pa (torello Aminta ; 

Di te ( te pur noi fai ) men vaga è V onda, 
Che bacia urrìje e V una , e V altra fponda, 
Di nativo imeraldo ornata, r cinta. 

Men vaga in v*lle dì bei n\>r dipinta 

Schiera d'api, che va di fronda in fronda: 
Men vago allor, che dentro al lecchio inoada 3 , 
É il puro Ltte , orde la neve è vinta. 

Tu, vago Aminta, a quelle felve rendi 
Ogni diletto ; e i fafli , e i tronchi ifteffi , 
E^l 1 aure , e V acque del tuo foco accendi* 

Mira negli occhi miei i legni efprefli 

Dell' interna allegrezza, e quinci apprendi 
Quai farebbe il.mio.duol, .s'io ti perdefìu. 
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XII. 

La lingua di/corde dal cuore . 

Perchè talvolta inghirlandato a menfa 
Tra lieti amici in full* Etrufca lira, 
Lodo l'altero lume , a cui lì aggira 
Quello mio cur , con la fu a b^ma intenfa t 

Quel lufìnghier crudele Amor fipenfa , 

Ch' io Qa beato ; e dentro ancor non miraj 
O pur mirar non vuol , qual mi martira 
Nebbia di duolo ingiuriosa , e denta. 

Onde , s' io fciolgo in amòrofe note , 

Qual nobii cigno , un mio canoro accento, 
Che d' allegria talor V aria petcote ; 

Un , che mi fgrida in mezzo all'alma io fento, 
Con voci a me paleli , ad altri ignote , 
Che là mia lingua al cor fa tradimento. 

XIII. 

Le Mufe mal gradite. 

Io veggio ben, che per pregar, ch'io faccia 
Dolce non Aringo al voitro cor catena j 
Nè l'umiltà, che pur fovente affrena 
L' altrui difdegno, a me perdon procaccia» 

E s'egli av.vien, che '1 plettro mio non taccia 
Di voftra laude più che '1 ciel ferenn, 
Voi gli onor voltri conolcete appena, 
E par, che'l cantar mio forte vi fpiaccia.. 

Anzi al pregar viapiù s'indura il core, 
E in luogo di pietà, forgon PcfTeie, 
E in biaùno torna il meditato onore. 

Pera quel dì, che'l foco mio s'accefe; 
Se per me folo Amor non trova amore*, 
Uà è mio gran delitto eflVr corte fe*. 



iti Poesie 

> ..>.. . »..*.. 

XIV. 

Nel medcfimo argomento • 

Oh delle felve abitator canoro, 

Ch'or voli all'onde tremule, e lucenti; 
Ed or de'bofchi in mezzo all'ombre algenti 
Sembri qual Re d' armonio lo coro : 

Anch' io per quella, i cui begli occhi adoro 9 
Detto a cetra gentil mutici accenti ; 
E '1 (uo.nome tonar s'odono i venti, 
Cui portan poi fulle bell'ali d' oro. 

Ma tu, di te pago', e contento lei; 
«Cherifpondon le felve, e'irio talvolta 
A' tuoi ( chi '1 fa ì ) forie amorofi omei. 

Deh perchè a me vi bella forte è tolta * 
Che Amor non folo non rifponde a i miei 
Dolenti carmi: ma nè men gli afcolta. 

X V. 

Invita Amore a pih egregio trionfo. 

■ 

Amor, che lei di ricche ipoglie carco, 
E mille riportarti illuitri prede 
Di più d' un cor, che incatenato chiede, 
Che fii ver loro in faettar più parco; 

Adopra un dì la tua faretra, e P arco 
Contro cortei, che impenetrabil fiede; 
E con fronte orgogliofa altrui fa fede 
Come il fuo collo dal tuo giogo è fcarco. 

Tante del valor tuo palme, e trofei, 
In cui forza ha t-ilor forte, o fortuna, 
Che fono al fin, che sì pregiar ten dei? 

Ogn'arte, ogni potenza inlieme aduna; 
Vinci un cor ribellante, e dì, che fei 
D'ogn'onor degno, in iiipejrar que.t' una. 
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X V I. 

La Primavera» 

Già la terra s' infiora, e già rifplende 
Del Tuo novello variato ammanto; 
E già dal monte alla l'uà greggia accanto, 
All'acque, al prato il paftorel difcende. 

Nuova del ibi virtù d' alto fi itende 

Suir ampia terra ; e le querele, e '1 pianto 

Fanfi per Filomena amabil canto, 

Nè piti di sdegno, ma d'amor s'accende. 

Oh benigne del ciel fulgide rote, 
Che col vigor de* ben temprati rai 
Strade vi aprite all'occhio umano ignote; 

Dopo'l rigor, che lunga età provai, 
Tra le nevi d' Arturo, e di Boote, 
Primavera per me non torna mai ! 

XVII. 

// Diporto maritimo. 

Su quefta barca, ond'io corteggio il lito f 

. Nè mai di vifta Montenero io perii, 
Meco a venirne, ancor che in rozzi verfi, 
Ti fei più volte un ben cortefe invito. 

£ tu, Nitida mia, narri, che udito 
Già fu da te, qual ten' andar difperfi 
B otavi pini , e che ludibrio ferii 1 
Del flutto formidabile infinito. 

E che perciò le picciolette vele 

Sprezzi di quello legno, e non confenti, 
Ch'ivi il telbr di tua beltà fi cele. 

SI ; fuggi il mar, eh' ha sì fallaci i venti ; 
Fuggi quel mar, eh' è, come te, crudele j 
Fuggi'l mar, come te, fordo ai lamentio 
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XVIII. 

> 

/ Voti non efauditL 

Vaghe di fior ghirlande, e d'amaranti 
Più volte offerii al faretrato Amore / 
Perch'io credea, che la pietà del core 
Grato il rendefle a' Tuoi devoti amanti* 

E più, e più. volte al fuo gran Nume avanti 
Verini con larga mano Ar^bo odore ^ 
E la Supplice lingua , e le l'onore 
Voci alrernaro ora preghiere, or canti» 

E pur (chi'l crederi*? ) noi vidi f^rfe 
Mai ver me più cortefe : e a i voti miei", 
A i voti miei tempre contrario apparle. 

Non ode il lungo lamentar, ch'io fei; 
Ed ha forze all'aita inferme, e lcarfe ; 
Poi vuol, ch'io'i creda in ciel tra gli altri Dei* 

XIX. 

I 

V Api. 

In fui fiorir del giovinetto aprile» 

Mentre ùi\ vola in quella piaggia, e'n quella; 
Ed a i lavori le compagne appella 
Ape, che Tali ha d'oro, ape gentile ; 

Vifla la guancia, ove con nuovo Itile 
Primavera di fior i'plende più bella, 
Ratto a lei fi rivolge, e ratto in ella 
Si nudre, e pulce, ed ha la terra a vile.. 

Deh chi ti addirà , alma delizia noiìra, 
Soave, amabiiilìima Licori? 
Qual rota in te s' imperla, e qu.»l s'inoftra \ 

Queir ape ilteiTa, che i ceielli umori 
Età te raccoglie, ella goder dirnoftra 
Primavera dei ciel dentro a' tuoi fiori. 
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XX. 

Nel mede/imo argomento. 

Api, che fpeflb in bel drappello eletto 
Le piagge trafcorrete, e i colli erbofi; 
E a gii artificj voftri almi ingegno!! 
Nettar bevete rugiadoso, e tchietto : 

D' Ibla alcuna non più, non più d' Imetto 
Su i graditi germogli oggi fi po fi: 
Che più foavi erbette, e più odoro*! 
Fiori io vi addito in più gentil ricetto. 

Ite alle guance a moro fette, e liete 
Ite alle cortei labbra, ite non meno 
Al fen d' intorno, e i gigli tuoi fuggetc. 

Ed ebre poi del nuovo umore appieno, 
Dite, le mei più dolce in cibo avete, 
O da i voftri alvearj, o da! fuo lene. v , 

XXI. 

Lo /guardo cortefc. 

Perch'io non tacqui le sì acerbe offefe 

Da me fotferre un tempo; e quanta avefle 
Giuda cagion di duolo il cor, che elette 
D* amar chi del fuo ardor non mai s'accefe 

Pur volle Amore cflermi un di cortcfe 
Di benché fcarfa ulta ; e quelle iftefle 
Luci, oveilfol la fua belrate imprefle, 
Mi fero un raggio di pietà paleie. 

Chi il cremeria ? Quel dolce, e sì gradito, 
Ancorché picciol dono, accolfe in fretta 
Incendio ineftinguibile infinito. 

Se nuli' altra mercede, Amor, fi afpett-a 
D i i fervi tuoi - y un fol cortefe invito 
Forfè par guiderdone, ed è vendetta. 
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XXII. 

La Fenice. 

Efler ben può, che di purpurea lifta 
S'adornila Fenice, e l'auree piume 
Dispieghi al fol,che ne raddoppia il lume, 
Onde appari ice così altera in vifta. 

Efler ben può, che quando il tempo acquifta 
Forza, ond' avvien, che'l fuo vital conlume, 
Là nell'Arabia, o in l'odorata Idume 
Dal rogo, ove morio, lorger fla vifta. 

Ma che, quel, che cotanto il mondo apprezza, 
Inclito di natura etempio raro, 
Sola nel viver Ha, fola in vaghezza; 

Madonna efler non può; che non men chiara 
Efempio è in voi di (ingoiar bellezza; 
Efler non può, fe voi le gite al paro, 

XXI II. 

Serto di lodi immortali. 

Quando lafsù nello Zafiro eterno 
Miro quella di ftelle aurea corona, 
Di cui '1 Greco Parnafo alto rifuona, 
Ed Arianna inùiperbire io (cerno; 

Donna gentile, un mio defire interno 
Più che non fuole a voi lodar mi l'prcna ; 
E a voi le fue ghirlande offre Elicona 
Non mai Caduche al tempeftar del verno. 

E fe alle penne Argive irtene appreflb 

Non può l'ingegno, ed un fuo nobil volo 
Vien da fortuna ingjuriofa oppreflo; 

Pur non è poco, allo ftéllato polo 

Gir col penderò, e voi portar con eflb 
Sufo alle sfere, ed ambo alzar dal fuolo. 

* 
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XXIV. 

I Fiori in fomiglianfa. 

Parmi di veder voi , donna , s' io miro 

Spuntar da un verde cefpo un fior gentile $ 
Cui risvegliò con placido relpiro 
Zefiro amico al giovinetto aprile. 

E dico allor colei , per cui fofpiro , 
Vedi come a quel fior fembra fimile , 
Che a natura , ed al ciel , che lei nodriro, 
Può far di tua beltà fregio, e monile. 

Deh fofle or quk, come lontana or fiede , 
E rifplendelTe col fuo lume fanto 
Onde s' acceie il mio deiir primiero! 

I fior del prato perderian , lor fede ; 
E fa ria n vinti in parògon , di quanto 
É infetior la fomiglianza al vero. 

XXV- 

Si pregia cT amar co(lantemente* 

Chiara Itella d' Amor , tu che '1 tuo fole 
Lieta precorri air apparir del giorno ; 
Poi quando arrofla all'occidente intorno,* 
Molhi ben quanto il fuo partir ti duole , 

E di bei mirti , e pallide vi^le 

Nembi fpargendo al fuo feretro intomo , 
Notturna il fegui , c al mattutin foggiorno 
Poi vaga riedi ove per te fi fuole: 

Se pien d' ardente innamorato zelo 

Anch' io feguo due luci onefte, e belle , 
Cui par non ha nel fuo zafiro il cielo ; 

Quefto mio cuor mai fempre unito a quelle, 
Quafi obbliando il fuo terreftre velo, 
L' efempio del fuo amor trae dalie ftelle. 
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XXVI. 

La Prigion d'Amore* 

O cara libert de , am«;bil dono 

Del ciel corcete a i miferi mortali, 
Perche lungi da me le r.pid' ali 
Volgerti , e me lafciaftì in abbandono I 

Ecco , che vinto , e prigioniero or fono 
D' Amor f che de' tuoi lacci afpri , e fatali 
Mi cinge il fianco ; e su i miei gravi mali 
Alza d' orgoglio , e crudelrade il trono. 

Cosi mentr' io credea libero , e fcarco 
PalTar quell'anni , ecco , che alfin delufo 
Grave ho fui cor di rei tormenti incarco. 

Fiero career d'Amor , che ha fempre in ufo 
All' uom , che giunge al perigliofo varco, 
Lafciar 1' ingreflb aperto , e V ufeir chiufo, 

XXVIL 

V Onore freno alla difp e ragione* 

Muori , mi difle un mio penfier feroce , 
Muori, e ritorna alla natia tua ftella; 
Giacché a muover colei crudele e bella , 
Solpir non vale , o fconfolata voce. 

Allor, com' uom , che al difperar veloce 
Contro fe ftefTò arma la man rubella , 
Quell'alma , che di voi fu tempre ancella, 
Volea adempire il rio configlio atroce. 

Pofcia in membrar che d'un bel regno fuore 
Sarefte, o donna ; e '1 feggio antico, e i tuoi 
Trionfi in me più non avrebbe Amore ; 

Ah s' io fciolgo, ditV io , quel , che tra noi 
Santo nodo fi avvinfe ; il mio furore 
É a me crudele , ingiuriofo a voi. 

XXVIII. 
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XXVIII. I 

Pregio <f amorofa fede. 

Care gemme, che il mar nuclre , e nafeondt, 

E voi , che di celefti almi licori 

Concepite nel fen ricchi te fori , 

Là dell' Eritra entro alle limpid' onde : 
Dal mio vicin Tirreno all' erme fponde 

Verrei de' voftri regni ; e gelo , e ardori 

Deprezzerei , per raddoppiar gli onori 

A lei, che '1 iuo bel foco al cuor m'infonde. 
Ma la voftra turbar tranquilla fede 

Chi mi configlia ? Un lulinghevol luono ; 

Incontro a cui fermo 1' orecchia , e '1 piede. 
Che fe più illufori , e care gemme fono 

Quelle , che chiude in sè 1' alma mia fède ; 

tia icario il voftro., e troppo inutii dono. 

xxix. . 

Belletfa [ingoiare. 

Io chieggio al mar, fe tal bellezza vide * - 
Quando Teti full'onde in pria n' apparfe : 
Chieggio alta terra , fe pur tal comparfe 
Quella, onde Grecia armò le pròre infide. 

Ma del chieder , eh* io faccio , Amor fi ride ; 
Amor , che in quella ogni tefor cofparfe - t 
E le diè tanto fovra l'altre alzarfe , 
Che quafi al coro delle Dee fi aflide. 

Anzi, che mal potria l'umano ingegno 
Diltinguer , fe coftei a lor fovrafta , 
O di par corre di vittoria al fegno. 

Gir di pari, 0 feconda , a lei non baila ; 
Onde Venere fteiTa arde di sdegno, 
Che la vede non fol bella , ma calta. 

N 
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LIBRO UNDECIMO. 



SONETTI PASTORALI, 

Sopra varj foretti, gravi, e filofojici. 



I. 

X after di rado i gran Poeti. 

Dianzi io piantai un ramufcel d'alloro 
E infieme io porfi al ciel preghiera umile , 
Che sì crefcefle V arbore gemile 
Che poi fotte a i cautor fregio, e decoro. 

E Zefiro pregai , che P ali d' oro 

Stendefle fu* bei rami a mezzo aprile ; 
: E che Borea crudel lìretto in fervile 
Catena, imperio non aveiTe in Uno. 

Io Cb che quella pianta a Febo amica, 

Tardi, ahi ben tardi , ella s' innalza al fegno, 
D'ogni altra, che qui ftaffi in piaggia apnea. 

Ma il fuo lungo tardar non prendo a sdegno ; 
Però , che tardi ancora , e a gran fatica 
Sorge tra noi , chi di corona è degno. 
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II. 

V Oriuolo a ruote. 

Udito ho raccontar , che un paflor faggio 
Il tempo in duro carcere riftrinfe ; 
E di tenace afpra catena il cinfe , 
Com' uom , che taccia micidiale oltraggio. 

Ei benché prigionier , tenea viaggio 
In un col fole , e quante in ciel dipinte 
Stelle F alma natura ; e a chi F avvinfe 
Scoprla delFore il tacito patta ggio. 

Me medefmo di ciò , pago non rendo ; 

Che nebbia d' ignoranza il cuor m' ingombra» 
E più , eh' io penfo , tanto men F intendo. 

So ben , che fe '1 fol fplende , o fe li adombra» 

' Mifuro il tempo , e i moti fuoi comprendo 
La notte colle (Ielle , il di coli' ombra. 

III. 

Ifcrifione fopra d*uti fonte. 

Io fon, qual vedi , un piccioletto fonte , 
Che verfo a (lilla a (lilla argenteo umore.* 
Qui per dar pofa all' agitato Core , 
Cantava Eumolpo in rime argute , e pronte.* 

Ed ora errando va di monte in monte, 
De' noftri alberghi, e dell' Arcadia fuore ; 
E dato in preda al duro fuo dolore , 
Chiede al periglio , che con lui s' affrante; 

Mifero ! a che mutar felve , e campagne? 
Sempre avrà il duol feguace, e fempre appretto 
L' alta cagione , ond' ei s'affligga , e lagne, 

E a me che vai , che il lagrima* mio fpeffo 
Quello fuo dipartir mefto accompagne 1 
Io di lui piango , ei piangerà sè fletto* 

N 2. 
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IV. 

Ciafcuno tffer Re in fua, magione. 

Una Sibilla qui tra noi già viiTe , 
Che mi guardò le linee della mano, 
Non io che li; tu ric. ii do ; e poi pian piano , 
O buon garzo n , tu Re farai mi dille, j 

Da indi in qua le tue parole ho fiiTe 

SI nella mente , che per colle , o piano , 
O prelTo a quello luogo , o pur lontano , 
Non mai dame fur (cancellate, e fciiTe. 

Io era già cuftode , or fon pallore } 

. E P umil grado non avendo a sdegno , 
Per quello afcefi , e diventai maggiore. 

Certo che la Sibilla diè nel fegno c 
A dir , che i Regi agguaglierei d' onore ; 

10 fono il Re , quefta mia greggia è il regno. 

v. 

In diverfe età , diverji eferciy. 

Io riconofco quefta valle, e quefìo 

Prato , dov' io foleva al coriò , al falto , 
Vincer ogn' altro , e si rotare in alto 

11 difco, al par d' ogni paftor rubefto. 
Crudel vecchiezza , a che venir sì predo 

A noi mortali ? Or fatto fon di fmalto : 
Io che folea primier movere afTalto , 
Né mai cimento paventar funefto. 

Andava incontro a gli ori! , e incontro a i lupi, 
E le lor zanne a te , Diana , in voto 
Appendea per boscaglie , e per dirupi 

Deh tor.na, o gioventua'e. Ahimè ! che a voto 
Van le ftolte preghiere ; e fol le rupi 
Fanno eco al mio parlare ad elle ignoto. 
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VI. 

La Vip era % 

Cromi , fedel mio Cromi ; or tu non fai , 

Quel che l'alti* jeri orrendo caio avvenne/ 
' La vipera in un piede a morder venne 
Tarli , mentre potava que' rotai* 

Il poverello in doloroiì lai 

Proruppe , e jlcun rimedio noi io/tenne; 
Travolte gli occhi , e pallido divenne , 
E fmorto , e freddo più che marmo affai. 

Per piccioletto morto ( oh meraviglia! ) 

Ratto s* ;i£^cla il l'angue , e intorno al core 
Non più qttal pria , feorrendo s' a lfo triglia l 

Tal veder puoi nel tepidetto Umore 

Del latte , che fi addenta , e ti rappiglia , 
Per poche foglie di ceruleo rìore. 

VIL 

V Api. 

Paflor, quell' api tue vanfene errando 
QiKifi sdegnate dell' albergo primo ; 

j E lafcian gli alveari ; ed altro timo , 
Altr 1 acque , che le nofire van cercando» 

Forfè il co fiume antico han porto in bando j} 
Che non chiuderti di purgato limo • 

I lor fiali , p come forfè io ftimo , 
M^le non lafci lor di quando in quando. 

Batti quel fecchio ; ecco che in gruppo or fono^ 
O fia diletto , o fi a timore occulto , 
Che lo^vuol di sè fiefie in abbandono. , 

Tarn' arte ave un partor rozzo , ed inculto? 
Oh potelTero i Regi , a un picciol fuono % 

II iier del vulge racquerar tumulto ! 

N 3 
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Vili. 

Pregiudizi della guerra* 

Or che nembo di guerra intorno muove 
Dove n' andrà la greggia mia mefchina ì 
Già veggio farne barbara rapina , 
E innanzi al predator condurli altrove. 

Più non potrà, le tuona irato Giove , 
Nella Spelonca ricovrar vicina * 
Nè in val d' Alféo , o in Arcada collina 
Pafceffi d* erbe rugiadoie, e nuove. 

Non più il loro bebù , non più '1 mio canto 
S* udrà per quelle valli. Ali , che fi danno 
A i cari , e lieti giorni i trilli accanto! 

Ma nel comune travagliofo affanno , 
Via più mi cuoce il mio privato pianto; 
E nel periglio altrui temo il mio danno . 

IX. 

Incomodi della guerra. 

Odia Alcippo le greggi, odia gli armenti , 
E vorria di pallore elTer guerriero ; 
E '1 noftro disdegnando umii metliero , 
All' Adige , ed al Pò tien gli occhi intenti- 
Or vada pur dove cruccioii, e ardenti 
Fremon V afpra Bellona , e Marte fiero: 
Sudi fotto V usbergo , ed il cimiero ; 
E rida fu i nemici ancifi , e fpenti. 
|o non r invidio ; a quelle geniali 

Ombre mi federò , menu' ci combatte , 
E lauri mVe auguri*, e trionfali. 
Ma quando un poco avrà fmunte , e distattft 
Quelle fue beile gote a Bacco eguali , 
Che si, eh' ci bramerà caftagne , e lattei 
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x. 

Rapina baldanfofa. 

Al ladro al ladre ; Palemone , Oronte, 
Olà gridate al ladro : in quella fratta 
Ve' come fi rannicchia , e giù s'appiatta ; 
Oh oh, già sbuca , e fi rifugge al monte. 

Cromi, veloce il piè , volgi da fronte , 

Arriva , arriva. Oh quanta itrada ha fatta ! 
Oh cieli , oh Dei ! per cosi lunga tratta , 
Chi fia, che più 1 raggiunga, e che '1 rsffrontel 

Così diceva Ergafto e Cacco intanto 
Si rife del paftor , eh' era già fioco , 
Per quell' inutil fuo gridar cotanto. 

Anzi giurò, che a quel medefmo loco 
Più volte tornerebbe; e fi diè vanto, 
D' aver la frode , ed il rubar per gioco» 

Xf. 

La guardia delle viti* 

Quel capro* maladetto ha prelb in ufo 

Gir tra le viti, e tempre in lui • s 1 impaccia, 
Deh per farlo feordar di fimi! traccia , 
Dagli d* un faflb tra le corna , e '1 mufo. 

Se B ìcco il guata , ei feenderà ben giufo 
Da quel fuo carro , a cui le tigri allaccia. 
Più feroce lo sdegno oltre fi caccia , 
Quand'è con quel fuo vin mifto, e confufo. 

Fa di {'cacciarlo , Elpin ; fa che non (tenda 
Maligno il dente , e più non roda in vetta 
L' uve nafeenti y ed il lor Nume offenda. 

Di lui so ben , che un dì V aitar Tafpetta ; 
Ma Bacco è da temer , che ancor non prenda 
Del capro infieme , e del paftor vendetta. 
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XII. 

Dannofì augurj di felicità. 

Non fo , fe fu dettino , o cafo , o inganno; 
Fiamma , che fiero incendio intorno iparie, 
La capanna d'Alceo confunfe , ed arfe , 
Con repentino irreparabil danno. 

Quei che per fenno via più addentro vanno 
Dicon , che un di vedremlo inceronarle ; 
Perchè fiamma fatale ufa pofarfe 
Su quei , che regno tra* mortali avranno*, 

Agrinterpetri fuoi pretti pur fede, 
£ la fpeme rinfranchi , e raflicuri : 
Che ciò , eh' uom brama , volentier fi crede. 

Io lafcio a lui sì fpeciofi auguri ; 

E ttar del pari il mio peniier non vede 
Co i mali a noi pretenti , i ben futuri. 

xiir. 

Prefagj di tempo piovo/o* 

Sento in quel fondo gracidar la rana , 
' Indizio certo di futura piova ; 

Canta il corvo importuno , e fi riprova 

La foliga a tuffarli alla fontana. 
La vaccherella in quella filda piana 

Gode di refpirar dell' aria nuova ; 

Le nari allarga in alto , e sì le giova 
' Afpettar l' acqua, che non par lontana. 
Veggio le lievi paglie andar volando , ' 

E veggio come obbliquo il turbo ipira, 

E va la polve , qual palèo , rotando. 
I^eva le reti, o Reftagnon; ritira 

Il g re gg e a gli ftallaggi ; Or fai che quando. 

Manda fuoi fegni il ciel, vicina e V ira. 
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XIV. 

// Platano. , 

Deh mira , Ergafto , in quell' erbofe fponde* 
Pianta, di cui non forge altra maggiore ; 
Platano è detta ; ed alle viti onore 
Serba , emulando la lor larga fronde. 

Nobil genio Romano , in vect d' onde , 
Già T irrigava di Lenéo licore : 
Che tolta a i bofchi , ed al uìveftre orrore > 
SpelTo in orto real s' apre , e diffonde. 

Oh come allarga le ramo le braccia , 
Ed i mule oli fonti orna , ed adombra , 
£ r altre piante imperiofa abbraccia. 

Deh perchè tanto di terreno ingombra? 
Ne gregge , nè paflor quindi procaccia 
Suo cibo j e fol può fuperbir dell' ombra- 

XV. 

Fuga del male avvertito.. 

A quel toro colà fparfo , e dipinto 

Di negre, e rolTe macchie i fianchi, e M petto*, 
Forfè gli anno ipaitor, per lor diletto y , 
Quel falcetto di fieno al corno cinto*. 

Io voglio ir là , dalla pietà fofpinto 
Di non vedergli far si reo difpetto 
Ed or che fuor di Riandrà erra foletto 
Vo' torgli quell'impaccio, ond' egli è avvinta*. 

Ah , pazzerello , non farai ritorno 
Senza che l'andar là molto ti cotti : 
Stolto chi fcherza al fno periglio intorno.. 

Si fatti fegni indarno non fon porti; 

• E quel toro , che porta il fieno al corno , 
Vuol che tu fugga, e non. che tu ,t' accorti.. 
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XVI. 

Al Sepolcro di valorofo Majlino,, 

Mclampo io fon ; per felvc , e per forette, 
Sempre il mio nome gloriofo andranne. 
Forte il fianco , occhi acce fi , acute zanne r 
E piante al corto fulmino!* , e prette. 

Non fur , mentre eh* io vifii , al gregge infette 
De' lupi ingordi le bramofe canne : 
E potéo fuor di reti- , e di capanne , 
Scorrer fecuro or quelle prata or quette. 

Di fua maligna luce allora' cinte 
Il Sirio can f quando mirò dall' alto 
Il mio valore ; ed arfa invidia il vinfe. 

Giaccio in queft' urna, e più non muovo aflalto: 
Ma benché ferreo fonno or qui m' avvinte „ 
Se gridi al lupo , ufeirò fuor d ? un falto.. 

XVH.. 

• Poejìa povera , e nuda» 
Saggio c hi difle ^ che i cantori egregj ; 
Br^man' efea foave , e dolce nido. 
Mille ve n'ha d' Alféo fui verde lido, 
Che» fan di lauro a sè corona , e fregj# 
Mi per quanto un cantor s' ami , e fi pregi a 
Prova ben fpelìo il patrio fuolo infido:. 
Ed il iuo chiaro , e gloriofo grido , 
Sveglia di rado i Mecenati, e i Regi. 
Dolce tenor d' armoniofi accenti 

Ricco è d'applaufo ; e.fovra lor non bada? 
Più inoltre il volgo dell' svare genti. 
Pur fu gli orni , e gli ebeti aria cicada 

Canta maifempre, e al cielo , agli elementi, 
Chechiede. il fuo cantar ? chiede rugiada. 
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XVIII. 

La Disfida al canto. 

Qtiefto bel vafo ,311' arte , all' ornamento r 
Inligne , e vago , appo nte Tempre io volli * 
CuH fabbro intorno i ciechi amori , e folli 
Di Paride fcolpìo , e 1* ardimento. 

Quefto avrai tu , fe in mufico concento 
Oggi mi vincr in- fu gli Albani colli ; 
Ed io de' greggi tuoi lanuti, e molli 
Quel capro, che le .corna ha curve al mento* 

Così dicea Tirli ad K urlilo ; e intanto 
Al bel desìo de' due fanciulli gode 
Melampo il faggio , e loro incita al canto» 

Poi dice : O coppia generofa , e prode , 
Ogn' avaro penlier vada daccanto. 
Perdita il biafmo fia, premio la lode». 

XIX. 

V Amicizia infedele. 

La rondinella dal Sironio lido 

Ecco te n viene , e cerca i lieti giorni ;. 
Indi per logge , e per palagi adorni + 
Fàbbrica a i cari figli il dolce nido. 

Ma che \ fentito appena il primo ftrido 
Di Borea , che gelato a noi ritorni , 
Lafcia i graditi un tempo almi loggioni! ^ 
Volgendo ad altro clima il volo inrido. 

Volgalo ormai. Ma tu , deh dimmi Eurillo , 
Or , ch'io mi fon nelle (venture involto 
Chi mi tolfe il tuo amor, chi- dipartillo l 

Così dicea v pel duol nel feno accolto , 
Ego n e il faggio; e '1 paftorel , che udillo, 
Quei detti intefej ed arrofsl nel volto.. 
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XX. 

Senfi' umani fottopojli alV inganno*. 

Veggio colà fopra il troncon d' un orno 
Colomba , cui non vidi ahra limile. 
Deh mira, Aicippo, di che bel monile 
Mortra il iuo collo vagamente adorno ! : 

Efpofta a' rai dei condottar del giorno, 
Di quegli al variar, varia iuo ftile -, 
Or di imeraldo ave un color gemile , 
Or di acceli piropi arde d' intorno. 

Ma tbrfe il guardo umano è i'corta infida ; 
Ed è natura a fecondar non tarda 
Là dove il i'enfo lufinghier la guida. 

$on è piropo, che divampi , ed arda ; 

Non imeraldo , che fpienda , e dolce rida : 
Dimmij s'inganna o no Tocchio, che guarda ti 

XXL 

l Sogni figliaci de i defiderj. 

Mentr' io dormìa ibtto quell' elee ombrofa , 
Parvemi , difTe Alcon per V onde chiare 
Gir navigando d' onde il iole appare , 
Fin dove fianco in grembo al ma* li pofa . 

E a me , foggiunfe Elpin , nella filinola 
Fucina di Vulcan parve d' entrare; 
E prender armi d'artificio rare, 
Grand* elmo , e fpada ardente, e fulminofa. 

Sorrife Uranio , che per entro vede 

Gli altrui penfier col ienno; e in quelli accenti 
Proruppe, ed acquiilò credenza , e fede. 

Siate o paitori a quella cuia intenti , 
•Che '1 giudo ciel difpenfator vi diede -, 
E fognerete ibi greggi, ed armenti. 
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XXII. 

Al Sepolcro a\l Sanna\aro 

l'omba del gran Sincero. Almi partorì 
Volgete a queiia reverente il piede : 
Raro il feerie t e raro oggi 11 vede 
Chi iplenda alrier di sì ùiblimi onori. 

Scolti nel marmo i mirti , e i fa cri allori;. 
Della cetra Febea diconlo erede : 
E loro in mezzo , come Dea , rifiede 
Partenope , che l'parge e frondi , e fiori* 

Mirate dall' un fianco in full' arene 
Le reti , e lunge una bacchetta appare: 
Stan dall'altro fampogne , e argute avene*. 

Ninfe de' bofehi , e voi dell' onde chiare , 
Qual mai vide pattor Roma , ed Atene , 
Ch' empia del nome fuo la terra , e '1 mare*. 

XXIII. 

Non apparenza, ma utilità. 

Mi dice un paltorel , che d'India viene , 
Che per quei monti, dove nafee V oro r 
Erba , nò pianta non fi vede in loro , 
Ma fol deferte , ed infeconde arene. 

Forfè natura un tale ftil ritiene 
In ogni fuo più nobile lavoro. 
Ecco fpargon di nevi e Noto, e Coro,, 
Quelle , eh' erano in pria piagge si amene». 

Tolta alla terra è la fua verde Ipoglia ; 
E gli alberi non cuopre onor di fronde ; 
Quali lor prenda amara intenfa doglia. 

Ma fe lotto le nevi al fuol s'infonde 

Virtute , e il gran fa cefto , e più germoglia j 
Non vedi qual telerò ìa lor s' afconde.ì. 
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XXIV. 

Allegorìe [opra il Dio Pane» 

Che mai vuol dir quella macchiata pelle , 

Di cui porri , o gran Pane, il fianco cinto V 

Quella è P ammanto nobile , e diftinto, 

Che porta il ciel , di variate delle. 
£ quelle gambe tue caprigne , e quelle 

lipide membra , onde ogni Fauno è vinto! 

Segnan natura , che nodrifce inftinto 

Di tempre generar torme novelle. 
Che fon qutlle tue corna al ciel rivolte ? 

L'aria più pura: e quel tuo volto accefo ? 

Fiamme in lor sfera colafsù raccolte. 
E queir ordigno alle tue fpalle appeto, 

Di fette canne ? É il ciel , di cui le (tolte. 

Genti non hanno il tuono ancora in telo*. 

XXV. 

/ più meritevoli talora non graditi. . 

Che per tutto il crudele orrido verno 
Qui giammai non fi fcorga un dì fereno ; 
M:i 1* afpre nevi fopra i colli ftieno 
Intere t e falde , con lor gelo eterno ;. 

Poi quando Febo il fier calore interno 
Al et lefle Leon crefee ; non meno 
Vento non forga dall' aereo feno , 
Che di piovofe nubi aggia governo ; 

Molto è per certo : e che a' rei nembi doppo t *. 
Non fplenda fulle viti un lieto raggio ; 
Ma fempre un danno all'altro faccia groppo;. 
. Che Borea fpenga tutti i fiori al maggio , 

Molto è per certo ; ma ben anche è troppo * 
Che faccian le gineftre al cedri oltraggio*. 
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SONETTI. 

Morali, Eroici, e Sacri . 



I. 

Contro di Amore» 



B 



enchì men dolga , Amor vuol ch'io rivolti? 
Contro di lui le ribellanti infegne: 
Già le preghiere mie fembrangli indegne Y 
Che'l Tuo gran Nume volentier l'afcoltu. 
Or via, fegua che può; lianmi pur tolti 
Quefti (uoi mirti : all' onorate, e degne 
Tempie non fia , che Pallade fi sdegne 
Di porger, ferti più famofi , e colti. 
Dirò beato il di , che '1 chiaro nome 

Portò pel ciel d'Italia , e che m'avvolfe 
D' altro lauro immortai fronda alle chiome^. 
Amor che dal iuo giogo mi difciolfe;. 
Sentirà forfè invidia in veder come , 
Ite. un Nume mifpreMÒ, l'altro m» accolfe* 
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ir. 

La Fuga, /campo d y Amere» 

Vorrebbe Amor le chiufe mie ferite. 
Di nuovo aprir , con più pungente Arale 
E con miir arti il traditor m' aliale f 
E le vie tenta a' danni miei lpedite. 

lo, che pene ioiferli alpre infinite 

Di due begli occhi al fulminar fatale , 
S.o, che non è tra noi par3ggio uguale, 
Io nudo , ed ei con fcelte armi forbite. 

Quindi d' alto coraggio iu non m' accendo r 
Nè fermo refto qual guerriero in campo ; 
Nè chiuio in guardia 1' avvertano attendo. 

Perdonatemi amanti ; un folo fcampo 
Ho dalla fuga ; e me invincibil rendo 
A* colpi fuoi, mentre pavento il lampo. 

III. 

Il Rogo vendicatore» 

QuefV arco , e quelli ftrali , onde foflenne 
La mia più verde età mille tormenti, 
Ecco io gli getto in quelle fiamme ardenti 
Per guitto sdegno , che nei cor mi venne. 

Dii perii carmi , e mal temprate penne , 
E quello plettro cenere diventi; 
Giacché neflun de 1 miei canori accenti,, 
Nè la mia fe giammai mercede ottenne. 

Già il rogo (Iride , e già le mie vendette 
Io veggio , e rido. Amor, non fia chi pente 
Eller te Ibi fabbro di prove elette. 

Simile air ira, che al mio cor s* accenfe, 
É quella fiamma : e a te inoltrar promette 
Qual. per foco talor foco li fpenie.. 
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IV. 

Non fidar fi delle profpere cofe. 

Vidi colà nel grembo al mar Tirreno 
D 1 onde tranquille in placido zafiro 
Portarfì altera nave; ed al refpiro 
Di frefch' aure nutrir letizia in ieno. 

Poi vidi ( ahi fiera vifta \ ) il citi fere no 
Turbarli; e quella indi rotarli in giro: 
£ i lacerati fianchi il varco aprirò 
Al flutto ingordo , e d' ogni orgoglio pieno » 

Chi detto avrebbe ; ahi baldanzosa nave 
In breve io ti vedrò frangere al molo , 
Per ria tempefta , impetuofa, e grave! 

Ali hanno i venti ad apprettarne il duolo ? 
Più di te non mi fido aura loave , 
Che tede al mar, fede non ferbi al polo. 

V. 

Ganimede fopra d'un fonte, 

QuefU, che fui frondofo Idalio monte 
Fu dall'aquila altera al ciel rapito, 
Le fere , e Palme in fui paterno lito 
Ebbe mani , e pupille a ferir pronte. 

Di Giunon difprezzò gli sdegni , e Ponti* 
A miniftrare a i lbmmi Dei l'alito; 
E il di lui Simulacro il fabbro ardito 
Sacrar poi volle a quello nobil fonte. 

Ninfe avvezze a bagnarle trecce bionde 
In quello gorgo, ah non mirate il vago 
Sembiante , che '1 fuo foco ancor diffonde*. 

Che chi qui '1 pofe , immaginò prefago, 
Che V antica fila forza anco nell' onde 
A par del vero avrla la finta imago. 
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VI, 

La Solitudine. 

Dentro fclva romita un picciol rio, 

Quafì lenta pietà, piange al mio pianto; 
£ Te taler difciolgo allegro il canto, 
Mi risponde con dolce mormorio. 

Indi la lelva afro ripiglia , anch' io 
I defìr tuoi di fecondar mi vanto ; 
Se metto piangi , o con la etera accanto 
Ogni folco peifier mandi in obblio. 

Fre dda tema, e Colpetto 5 orrido moftro 
D'invidia rea , non difturbò giammai 
Qutfle fedi tranquille , e '1 regno noftro. 

A quefto dir torco sdegnofi i rai 

Da te , Città , ricca di gemme f e d' ojlro ; 
Che pace a queita egual certo non hai. 

V I L 

* 

// cuor cojlante. 

Ancor non è V Idra crudele ettinta, 
Che a me già motte inlidiulb alTalto ; 
Io Tento il iìbilar ; veggio , che in alto 
Si vibra d' atre fiamme , e d' orror cinta. 

Ma pur la mia coltanza oppreiTa , e vinta 

Giammai non giacque; ond'io ne'carmi efolto 
Quella virtù, che adamantino fmalto , 
Ognor mi vefte,e per me in guerra è accinta. 

O forte del mio cor bella Regina , 
Rimembra, si , le tue vittorie prime , 
E T ufat' armi alla tua rota affina. 

Che '1 penfar qual vincerti in V erte cime 
Del duro affanno , a non temer ruina f 
E l'empie infegna al cor d'efler fublime. 
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Vili. 

Nel fito ritorno dal mare. 

Redi, io lafciai della Tirrena Teti . :> 
A gli avidi nocchieri il lieo ,el' onda , 
Dove da Uranio clima aura feconda 
A noi n' adduce i fortunati abeti. 

Più non temo , diiV io, gli afpri inquieti 
Flutti, e la forza avveda , e furibonda 
D' Euro pio volo , che i navilj affonda, 
E cela al guardo altrui gli altri più lieti. 

Ma , che prò ? le procelle a i ligni infefte 
Ratto fuggir , perch' io non gema oppreflTo 
Dall'ira, che nei grembo al m*r fi deilcl 

A' naufragi miei tempre io fon preflb ; 
E non fuggo del cor V atre tempefte, 
Cui fugge ibi , chi fa fuggir sè,(l«fTo. 

I X. 

Non lujlngarfi delle fperanye* 

Io vidi già nell'Oceano infido 

Quefta fragil mia nave errar fenz' arte , . 
E il timon fvelto , e rotte ancore , e farte 
Gir preda a i venti , e deiperar del lido. 

QuelVè F alta cagion , eh* io non m' affido , 
* O mar troppo crudel, di ritentane , 
Anzi da lungi io tremo anco in mirarte , 
Tuttoché fembri altrui tranquillo , e fido. 

E s'altri dice; ahi di che temi? un giorno 
Rìpoferai di bella calma in braccio, 
E andrai di gloria , e de' tuoi lauri adorno;. 

D' empie Sirene il lufinghiero laccio 
Sfuggo qual peregrino UliOTe , e intorno 
Io giro il volto fcolorito , e taccio. 
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Pittura di Lucre\ia^ e di Cleopatra. 

Or vedi , come il ferro acuto ftrinfe 

Colei, che '1 mondo e forte, e caria appella: 
Mi fera! oh quanto fu profonda , e fella 
La piaga , che Lucrezia a morte fpinie l 

Mira poi V altra , che a morir s' accinfe 
Di rio veleno, a sè crudele anch' ella: 
Oh come s* ecclil'sò l'Egizia ftella , 
E come di pallor folco fi tinte ! 

Ben potea torli all'una il ferro ignudo, 
< Celarfi all'altra il tofco; e dell' arena 
Libica, ogn' angue difpietato, e crudo. 

Deh perchè odiarla vita alma , e ferenal 
A un cor pudico l' innocenza è feudo, 
E all'alma impura il fallir proprio è pena. 

XI. 

Sepolcro di Catone Uticenfe. 

Quegli il di cui gran nome Urica onora , 
Qui giace ; e in un con lui la gloria antica: 
La chiara fama alle beli' opre amica 
Di propria man quefto fepolcro infiora. 

Dal carcere terren sdegnofa fuora 
Ufclo quell'alma di viltà nemica; 
E voce parmi udir, ch'alto ridica, 
S'io non ho libertà, dunque fi mora. 

Del proprio fangue fuo fparfo, e ftillante, 
Chi non dirà, che a generoià morte 
Volontario n'andarTe il cor coftantei 

Se non , che dell' avverta iniqua forte , 
Mentre V orribil fugge atro fembiante, 
Qualor più forre ei parve , ei fu men forte. 
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X I I. 

Le rovine d 1 Atene . 

In fu queft' erma , e folitaria Tponda, 
Dov' or tu vedi biancheggiar V arene, 
Sorie già un tempo la famofa Arene , 
D' ar.ti 9 d' armi , e d' amor madre feconda • 

Mentre la forte a lei girò feconda , 

Vantò fuperba archi, e teatri , e fcene ; 
Ed ora il pellegrin , che a lei fen viene, 
Pafl'a , quai nomi ignoti , il lido , e V onda. 

L' onda , che in armonìa lieta , e concorde , 
Tra' canori fuoi flutti udì più volte 
Millo il tenor delle Pierie curde. 

Or fon le moli in la ruina involte ; 

Nudo il fuol, muto il mar, P aure fon forde, 
E qui le cerre ancor giaccion fepolte. 

XIII. 

» * 

V Invidia» 

Per più d' un' angue al fero tefchio attorto 
Veggio f eh' atro veleno intorno fpiri , 
Moitro crutlel , che il livid* occhio , e torto 
Sullo fplendor dell'altrui gloria giri. 

Il perverto tuo cor prende conforto 
Qualor più afflitta la virtù rimiri : 
Ma fe poi delh pace afferra il porto , 
Ti s'apre un mar di duolo , e di fofpiri. 

Deh le giammai nell > immortai foggiorno 
Le mie preghiere il ciel cortefe udille t 
Oda pur quelle , a cui fovente io torno. 

Coronata di lucide faville . 

Splenda virtute ; abbia letizia intorno ; 
Abbiala gloria , e tu miir occhi , e mille. 
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X I V. 

V o r o dilettevole infame, e danno/o* 

Della terra le vifcere profonde 

L oro iemali racchiudo , indi i mortali, 
F» bbri ingegnoiì de* ler proprj mali; 
11 trailer fuor per le fue trecce bionde. 

Già ferve entro le fiamme , e già fi fonde 
Là del Perù la ricca merce. Oh quali 
Spera Puotno innovar fpirti vitali 
Dentro le preziofe , e luctd' onde ! 

Cotre a mirarle V affannata gente ; 
£ pofcia il dipartir non fi permette 
All' alme avvinte da magìa polfente. 

Deh perchè piace il nodo , onde fon tt rette l 
Del fulgid' or dalla fucina ardente, 
Temprate nel diletto, cfcon faette* 

XV. 

Moralità, villeggiando in Valdimarina* 

Quefta remota , e folitaria valle , 

Cui d'intorno fuperbe ergon le fronti , 
E fan teatro delle curve fpalle 
Vediti di fmeraldo orridi monti ; 

A i nojoiì penfìer troncato il calle , 
A me di nuova pace apre le fumi. 
Qui 1* alma gode , e '1 ciel tal forza dalle, 
Che del duol fpezza i dardi acuti , e pronti. 

Ma tu del mio Signor gradito albergo , 
CrT un dilettofo orror porgi allo fguardo 9 
E di ben forte rocca baila fembianza ; 

Sappi, che tua mercede , al vero io m* ergo , 
E dico ; iri sé la pace avrà ben tardo , 
Chi pria non arma il cor d' alta coftanzaé 
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XVI. 

Lujìnghe , e Infidie amoroft* 

Nella vaga d' Amor ftlva gradita 

Folle è ben chi ripoib aver fi crede: 
Queir empio intra le frondi occulto fiede 
E fuor con arte alla dimora invita. 

Ma qual poi perde e libertade , e vita 
Augel, che reti, e lacci ancor non vede; 
Così i'uom prigioniero indarno chiede 
Alla terra , ed alciel , ftridendo aita. 

Lo lcheno , il gioco , e gli amorofi lguardi 
Un cuor gentile ad allettar fen vanno , 
£ pofeia avvinto, il fan berfaglio ai dardi. 

Ben* è di frode Amor maftro , e d* inga tino ; 
E 1' alma femplicetta avvien che tardi 
Scorga finte lufinghe , e vero affanno. 

XVII. 

// Tribunale della Ragione» 

Aflifa in folio alta Ragion m'aflrinfe t 
Con fiero fguardo , e imperiofi detti , 
A conftflar, che a mille indegni affetti , 
Come vii fervo, quello cuor s'avvinfe. 

Smarrì il mio volto , e di pallor (I rinfe , 
E ben funefti io paventai gli effetti , 
Qualora apparecchiar tormenti eletti 
Vidi , per gente , che crudel mi cinfe. 

E la Reina : oh menti feiocche , e forde ! 
Vedi , che '1 tribunale, ove n' entraci 9 
Da gli umani giudizj è affai difeorde. 

Che d'impuri ben puoi far puri, e cadi 
Penfieri , e voglie , già profane, e lorde 
Pur «he '1 pentire , e '1 vergognar ti baffi. 
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XVIII. 

Parla delle proprie fciagure. 

Chi vuol faper , quanto fur gravi , e quanto 
Delia mia breve età lunghi gli affanni, 
DA di, che il veittro i miei prim* anni 
Di giovtutude il Lei purpureo ammanto ; 

E quul mi furo afpra Cugion di pianto 

Le frodi occulte, e gli empj oltraggile i danni, 
O.^de T ii gegno ebbe tarpati i vanni, 
Che deftri a nobil volo eran cotanto , 

Chi.vuul f«per , qual della facra fronde;' 
Per me nodrita a bello rtudio , edarre , 
Fe legno il laettar di lingue immonde: 

Sappia , che quando io mi credeva in carte 
Tutto narrar full' Eliconie fponde , 
Dolor vietommi anche accennarlo in parte 

XIX. 

Ritornato in falute, ringrazia il sfa Redi. 

Per voi, Redi gentil , fa fuo ritorno 
La Dea della falute ; ed elTa intanto, 
Fugati i morbi , un fuo più nobil manto 
Lieta riprende di bei fiori adorno, 

E qui per voi fermando il fuo foggiorno 
Apollo fpiega armoniofo il canto ; 
Ed è men chiaro ornai di Grecia il vanto , 
E Bacco fcherza a i colli Etrufchi intorno, 

Cinto d'un doppio, ed immortale alloro 
Voi celebrarti in quelle rive intendo , 
Qual cigno , e nume del Pierio coro. 

Per T un pregio maggior grazie vi rendo ; 
E per 1' altro non men , fpirto canoro , 
Per bel defio anche ad amarvi apprendo. 
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XX- 

In morte del Priore Orapo Rucellau 

Sovra il ponte difefo a cento avverfe 
Squadre Orazio fiaccò T orgoglio fero ; 
Oh maraviglia! Kcco dal moiidp intero 
Ogni barbarie un aitr' Orazio feerie. 

Ebbe per armi lue lucide , e terie 
Saggia facondia, e puro liil lincerò ; 
E le doti di l'indo, e '1 buono , e '1 v ero , 
Di cui gran icola entro i luoi fcritti aperfe . 

Or qual de i due direm , che più iormonre 1 
Quei , che di Marte afpro terror li noma , 
O quelli , Appollo all' Eliconio fonte ? 

Ambo di pari allor cinger la chioma 
Vedrà PEtruria *, fe mai pone a fronte 
Il Tebro all'Arno e V univerfo a Roma. 

XXI. 

Per Crijlina Regina di Svezia. 

Poiché giungefte alle Latine mura . 

Di Pietro a venerar la fede , e '1 manto , 
Per nulP altra cagion freméo cotanta, . r 
Invidia , che a* gran fatti obblio procura* 

Ma pofeia avvinta 1 e mal di se ficura , ' s 
Languir fi vide a' crudi me fin accanto, }4 
Torva ìd fguardoj e ritornar del pianto 
A i cupi regni, in cieca notte ofeura* 

VoUra vittoria è quefta ; ecco , che lpande » 
Nuovo fulgor la fa era augufta chioma , 
Cui te fife eterna fama . auree ghirlande* - 

E (penta ogn'Idra , e la perfidia, doma > ? 
É premio di Critiina invitta , e grande » 
Far , che a lei debba un tanto efempio Roi?a# 
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XXII. 

Per le no\\e di Ferdinando Principe di Tofcana. 

Sovra la gloriola Etrufca Reggia 

Ghirlandato Imenèo dal ceil difcefe, 
Con 1* aurea face; e ratto in lei s' accefe 
Emma , che d'amore arde , e fiammeggia, 

E la Coppia real, che ormai gareggia 
Col regno degli Dei, volge corteie 

- Gli (guardi , e vibra in fui Tofcan paefe 
Splendor , cui Febo appena in ciel pareggia. 

Anzi fatta è V Etruria un più bel cielo , 

Cui l'orge d'occidente un foi , che in bando 
Ogn' orror manda , e le pruine ,e '1 gelo. 

E le Medicee (ielle alto rotando , 
Ben riconofcon dall' etereo velo 
Violante, c Giunon , Giove, e Fernando. 

XXIII. 

Per lo fpufalifiò del Marchefe Clemente Vitelli. 

Dall' una parte , di grand' oftro adorno 
Splenda il Tarpeo fublime , e '1 Vaticano; 
Dall' altra , in fegno di valor fovrano , 
Pendano appefe, armi , e bandiere intorno. 

Cosi vedremo a bello efcmpio un giorno 
Svegliati i figli , o colla facra mano 
Aprire il cielo , o discacciar lontano 
Marte , che altier non faccia a noi ritorno • 

Tal di Clemente 9 e Berenice andranno 
Incliti germi ; e ad Imenèo fe '1 credi , 
Sempre la gloria a lor compagna avranno. . 

E quefti ancor, fe d' avvantaggio or chiedi f 
Le amiche delle ad afpettar fi danno, 

' Che del patrio valor rendangli eredi • 



V 
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XXIV. 

Per 4a recuperata fallite della Regina di Sve\ia m 

Quefto , onde 'l mondo trae conforto , e vita» 
Di benefìci influiti altro poftente, 
Tardi giunga al mortai folco occidente» 
Ancorché '1 cielo a ripofar V invita. 

Anzi quai lampa agli alti fegni unita 
Per l'etereo fentier voli più ardente ; 
Empia Taduflo, ed empia il polo algente 
Di luce ineftinguibile infinita» 

Così '1 gran Re dell' univerib difle , 
E i detti fuoi neir immortai lavoro 
Di celere adamante incile , e fcrifie. 

Viva Criftina; e il nobii carro d' oro 
Guidi della fu a luce. In breve eclifle 
Baila il mondo avvertir del Aio teforo» 

xxv. 

In lode del Sannajare* 

Dopo , che '1 gran Sincero ornato il crine 
Di doppio lauro a quefto faggio appefe 
La canora fampogna; invan pretefe 
Altri agguagliar le note fue divine* . 

Nè le Ninfe montane, e le marine 
Sin dove umido il piè Nereo diftefe; 
Nè Cuma . e Baje, e non Mifeno intefe 
Voci di par fonanti , e pellegrine. 

Già per Titiro andò faftofo , e lièto 

Il nobil Tebro , or nel fuo nome è chiaro 
Più t che neir onde fue 1* umil Sebeto. 

E quel primier , che ftile ebbe si raro 
Se a' dì noftri il rendefTe alto decreto, 
E di chi mai gir fea vorrebbe al paro S 

O * 
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XXVI. 

r Per la real maejìà della Regina di Sveffcb 

Vince la gloria vofìra altera , e grande 

Piramidi , e colofli, e bronzi , e marmi ; 

£ le pompe Latine , e i chiari carmi 

E del Parnafo Achéo lauri , e ghirlande 
E vince V opre eccelle , e memorande 

Degli avi in toga celebrati , e in armi; 

E già vi ammira il Tebro , e veder parmi ; 

Com' egli umile al voftro pie il fpande. 
Or chi quegli farà , che a fchermir venne 

Dal dente dell' obblio le dotte carte , 

I facri ingegni, e le più illuftri penne? 
1/ alto voitro valor , che a parte a pane 

La terra empiendo, un doppio onore ottenne, 

II fuo non pur, ma quel, che altrui comparte. 

XXVIL 

Nell'ultima infermità della Regina fuddctta 

Io vidi a mezzo il ciel da nube ofcura 
Ufcir di nuovo il condortier del giorno : 
E dilli , or avverrà , eh' ei ruoti intorno 
Con T aurea luce viapiù ardente , e pura. 

Chi può la forte antiveder futura , 
Pria di falire all' immorrai foggiorno? 
Quei fol , che parve alteramente adorno , 
Di nuovo or langue,e agli occhi altrui fi fura. 

Criitina , al tuo partir, di pianto erede 

Sen reità il mondo ; e '1 fol, che in te fi noma 
Fonte d' alta virtù , fpecchio alla fede , 

Forfè non mai coronerà la chioma 

D* egual ghirlanda ; e vana fpeme or chiede 
Un lungo lamentar d' Italia , e Roma. 
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XXVIII. 

Pel Serenijfitno Principe Eugenio di Savoja. 

Quella è la folgorante afta pugnace , 
Per cui T Idra Ottomanna è quafi eftinta 
Vedi che ancor di caldo l'angue tinta, 
Minaccia un duolo eftremo al fiero Trace. 

Ufolla in guerra il torte braccio audace 

Del grande Eugenio ; ed or di lauri cinta, 
A nuove ftrngi , e a nuove palme accinta * 
Stima fua gloria il non voler mai pace. 

Come ria , che da lei fi fcherma 9 e icampi 
D* Afia il Tiranno , che la fuga or tenta , 
Dove veftigio umano 01 ma non ftampi ì 

Lungi trafigge e i fieri colpi avventa ; 
E in mezzo ai Marziali accefi lampi, 
Ali ha di foco , e fulmina diventa. 

XXIX. 

Nel Dottorato di D. Annibale Albani» 

Altr' armi , altr' arti, che di Marte fiero , 

. O^.gi Annibale appreita ; armi d' ingegno 
Che van di gloria <AV onorato legno , 
Per dolce , ed aipro di virtù ftntiero., ; 

Quei, che di Roma contralto 1' impact t 
Ch'altro potè vantar, che un crudo- sdegno 
Per cui giurò y che d'ogni dtraggio- iadegn 
Fora all'Italia apportator primiero. 

Il noftro no ; che placidi, e clementi •< 
Vibra fuoi Arali ; ed è ina regia forte 
Far de' lauri di Palla ombra alle genti. 

ApHnfi a lui d'onor l'eccelle porte :^ 
Che trionfar dell' efpugndte menti 

• Giuria è maggior , che d'AnnibalIe il forte** 

o 3 
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ÀW Urna del Cardinale Sfondrato*. 

Sfondrato io fon ; cui furo armi di pace 
La penna avvezza a fulminare i moftri : 
Solingo io vjffi ; e dell' onor degli oftri 9 
Non IO , fe men curante , o più capace. 

Per me l'Elvezio a dure imprefe audace 
Provò dolci , e tenaci i freni noftri ; 
£ per quel ciel fia , che fi additi , e moftri 
La fanta del mio zelo eterna face* 

Rotna v che ognor dall' occidente all' orto 
Con acute pupille il valor feopre , 
Lieta m'aperfe e Campidoglio , e porto* 

Vola il mio nome, e fofeo obbllo noi copre; 
Se miri gli anni , il viver mio fu coito ; 
E lungo fu , le volgi il guardo all' opre» 

XXXI. 

Brindifi al Marche/* Gio. Vincen\io SalviatU 

Là di Murano in le fornaci accefe 

Coppa mi tempra , e che ria grande al para 
Di quella , a cui bevea Ne Hot , che '1 chiaro 
Imperio d* Afia ad Ilion contefe. 

Aglauro, e Nifa alla vendemmia intefe 
Già delle viti ogni tefer preclaro 
Altri di falde cerchia i tini armaro 
Per riparar del fier Lenéo 1' olle le. 

Or vedi, come altier mormora > e bolle 
Bacco % che forfè bevitor mi crede , 
£ la fronte fuperba all' aura eftolle. 

Amici io bevo ■> e di letizia erede 

Sia fempre il mio Salviati ; e dia'l bel colle 
yiii, che Cciolga la lingua , e leghi il pieje x 
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XXXII. 

Nel monacarfi due figlie del Duca Salviate 

Splendor degli avi, e ciò , che qui fi noma 
Augufto , e grande ; oh come oggi fi afcofc , 
E pompe, e fregj volentier depofe, 
Calcato il fafto,e la fuperbia doma ! 

Voi due fperaro un tempo e Flora, e Roma » 
Gir tra PEtrufche , e le Latine fpofe ; 
Ma a tanta fpeme Arno reale oppofe 
La voftra al Re del citi prometta chioma* 

Or Ce lafciafte le ghirlande , e i fiori , 
Nò ferii a i vofìri fguardi amabil legno 
Di ricca aurora i gloriofi albori : 

Pur nuovo , inclite Figlie , avran fo (legno 
I voftri in terra non prezzati onori; 
Nuovo manto, e corona , e nuovo regno» 

XXXIII. 

Per V erezione della colonna d'Antonino in Roma» 

Giacqui fepolta , e le mie glorie prime 
li tempo ingiuriofo ofeurar volle ; 
Ma il gran Clemente, or me di nuovo eftolle* 
£ per lui forgo più che mai fublirne. 

Egli che puote iblievar dall' ime 

Parti gli oppreffi , al fofeo obblìo mi tolle; 
E a feorno ancor dell' atra invidia, e folle 9 
Note d* onor nel mio bel marmo imprime» 

Guardo del Tebro la volubil onda , 
Perch'oltre a girne riverente impari; 
Nè altrui dannofo i vortici nafeonda. 

Quindi i nuovi miei pregj affai più chiari 
Son degli antichi : e in quella fida fponda 
La teira infieme fignoreggio , e i mari. 

o 4 
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XXXIV. 

Pel nuovo Sacerdozio del S. A. Stanghi di Prato, 

Al facro altane intorno Arabi odori 

i Fumino accefi' ; e in nobile armonìa , 
<Jual mai pivi chiara non fu udita in pria , 
Spieghili le voci ai ciél fpirti canori. 

In mezzo a i cafti, e riveriti oneri 

Antonio a Dio diletto , ecco s' invia 5 
Ed offre P bilia * che crueota offrìa 
Il coronato Ré d' alti dolori. 

Oh quale in 1 ti i alta- pietà s'accende 

Per tanto miniftefo ! Oh quale è il zelo, 
Che lautamente in lui fiammeggia , e fplendc! 

Già su dall' immortai ftellato velo , 

Mentre che Antonio al grand' officio intende % 
Ne gode sì , che- ft avvi intento il xielo; 

XXXV. 

» • -* . ... 

V Autore ^ f pra il Juo giorno naìali\io.. 

Signor , nel giorno , in cui morendo averti 
Trofeo di gloria , e dal tartareo elìsio , 
-Come all'eterno piacque alto coniiglio , 
L' amata gregeia in libertà tradii : 

Nel iacro giorno gli occhi miei funefti : 
S' aprirono alla luce ; e '1 debil ciglio 
A te d' intorno , o lacerato Figlio 
Mirò i raggi del fol pallidi , e metti. 

Oh fommo Re , che le ferrate porte 
Frangi d'AbilTo, e glorio fa palma 
Puoi , Trionfando, riportar di morte; 

Deh come allor fu la terrena falma 

Tuo dono , e tua mercè ; così n'apporte. 
La vita , che morio, vita a quefV alma. 
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XXXVI. 

Per la Natività di Maria fantìflìma. 

O?o\ n;:ta è Maria ; più bella auròra ; 
Non vide il mondo: ella il fuo crine, e TvoltQ,", 
In cui fi mira il Paradifo accolto , 
Delle rofe celcfti orna , ed infiora* , , . 

Ecco , al nafeer di lei , tutto s* indora 

L'ampio univeffo : all' angue antico è' tolto* 
II ino veleno ; e '1 pianto d' Eva è vòltó^ 
In letizia , che gii Angeli innamora. . 

DA cupo fondo fuo lieta rilbrge 

L'egra natura , e di lupcrna aita 1 
L' almo conforto a lei Maria ibi pòrge.. \ „ 

Gvsi la grazia al gran natale unita , 

Sulla terra inondar brgo fi feorpe ; / 
E fpegner morte, e fecondar la vita. ^ 

XXXVI L 

Per la folennità dell'Affittivo ne di N t Signora., 

Vergine bella , oggi per te s' ape rie - 
Il Campidoglio eterno , e '1 tuo gran Figlio» 
In te fere no rivolgendo il ciglio , 
Il tuo mortai d' immorrai luce aiperfe.. 

E mille fchiere a farti onor converge * 1 
Te difler donna del divin configlio ^ y \ 
E nembo d' amaranti , e rota . e giglio- ~ 
L'almo tHo feno, e il Regio crin coipexfe,. 

Deh di quella, che il ciel ri diò ghirlanda, 
. Che al gelo , ed all' arftrra or non ibg°iace 
Un qualche fior fopra di noi trarnano% 

Vedi , qiwl geme Italia , e quai non tace 
I dolor fuoi : fia la tua man ctie fpanda 
Co i fior , le frondi dell' amica pace. 

O 5 
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XXXVIII. 

Per 5. £/e/m Imperatrice- 

Qu ella , che di corona ornò la fronte „ 
E '1 lacro Imperiale ammanto cinfe 
Elena invitta , a grand* oprar s' accinte 
Là del Carvario allo fpietato monte. 

perchè per genti a i cenni fuoi ben pronte ;. 
Queir arbor , cui Gesù di fangue tinte ; 
Da cupo fondo ella il difehiufe, e fcinle >, 
E alzollo in faccia al debellato Oronte., 

Certo è gran pregio il dilatar 1* Impero 
Dal Cafpio lido, alla Tirintia foce , 
E empir di fama il gemino Emisfero.. 

Ma d* Elena il valor p3lTa veloce 

Ogn' altra gloria ; ed è trofeo, più altero» 
D- ogn* altro a lei , la «trovata Croce, 

XXXIX. 
Fer Santa Giuliana Falconieri, 

Languia la santa Madre ; e in Dio rapita. 

Vieni » diceva , oh fofpirato pegno j 

Vieni deli' alma mia pelo , e foitegno ; 

Spirto allo fpirto mio, vita alla vita. 
Oh lacro cibo , in cui la forza è unita , 

Che altrui rinfranca al fortunato Regno; 

Deh. fui mio cuor ti pofa ; indi il ritegno 

Sciogli , ond' ei voli , ove '1 tuo amor rinvila 
Umilia ( oh meraviglia ! ) il Re fupemo , 

E penetrando per la fpogli* frale ; 

Si locò del fuo cor nsl feggio interno. 
RITalma, innamorata aperte l'ale,, . 

AJ ciejo aCcefe col fuo fpofi) eterno 

iulw languir fatmimmonaLtu 
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xxxx. 

Per S. Lorenzo Martire. 

Miniftri y a che s' indugia ì Ecco preferire 
Al crudo aitar dalla barbarie eretto , 
Del gran Levita al facrirkio eletto, 
La coronata vittima innocente. 

Non farà fiamma cosi accefa , e ardente t 
Ch' egli maggior non L' abbia entro 'i fuo pettoc 
E per T una , e per V altra al ciel diletto „ 
In doppio ardore al fuo morir coniente. 

Oh d'invitta cofianxa anima altiera , 

Al tuo gran cuore un folo incendio è poco, 
Ed è poca una palma ancorché intera. 

Sia di fiamme terrene orrtbil gioco 

Il frale ammanto; a girne al ciel leggiera* 
Porge all' alma, altro rogo ali di foco* 

XXXXI. 

Per S. Sebajliano Martire-. 

Il forte Atleta a duro tronco avvinto , 
Ivi trionfa , e n' ha di gloria il regno ; 
Gli Arali , che vibrò barbaro sdegno , 
L'han di lor nobil guardia intorna cintov 

Pensò vederlo debellato , e vinto 

Chi a mille dardi il pofe unico legno f 

Ma il fangue,.ch' ei diffonde, è a lui foftegno^ 

B aliamo al fuo morir , vita all' e (tinto. 

Nella felice avventurefa fchiera * 

Che di martirio aurea corona, ottenne , 
QuaF alma andrà più de' tuoi pregj aitera $ 

Tra' duri lacci a libertà pervenne j. 
Ed a volar fulla cele/le sfera, 
GJi ftrali , ond' è trafitto a, lui far penne. 

O 6 
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XXXXIL 

Al Santo Angelo Cu/lode». 

Angel , cui diede il ciel cuftode a quefra - 
Alma , allor che veftì la fpoglia frale ; 
Per te , che lei cclefte , ed iminorta T e , 
Oh quale aita all' uom mortai s' appretta ! f 

Tu n'infegni a fuggir Tempia, e lunetta 
Idra del vizio , che crudel n'affale ; 
E a fpiegar verfo Dio le rapici 1 ale, 
Per te il cuor neghittolb ognor fi della. 

Dunque mi poi e la divina mano 

v In quello , eh' è per me campo di guerra ; 
Ma non l'ajuto mi negò Covrano. 

Se '1 lìer nemico incontro a me lì ferra , 
Ecco un Angel l'occorre al gerire umano ; 
Ecca, che fatto è il ciel fervo alla terra. 

XXXXIIL 

Per la morte di S. Antonino A rcìvef:. di Firenze* . 

Nel dì che carco d' onorate fpoglie 
Il Monarca del cielo , al cielo * icefe f 
Onde provar le sì temute olle le 
Il vinto inferno, e le Tartaree foglie: 

Seco il grande Antonino a noi li toglie ; 
Ed alla fiamma , di cui pria fi acceie , 
Gode di riunirli ; e quel eh' ei prete 
Di terra , a terra lafcia , e fi difeioglie. . 

Ma dalle guance lue pallide , e fmorte 

Or non creder già tu , eh* abbia a languire 
Il giglio , che alle fiellc oggi è contorte. 

Toglierli al baffo 5 e fu nel ciel falire 

Con quei, che invitti) trionfò di morte,,, 
fHjmfc^Jatù immonal , non è morire • , 




< 



E T O P E D I A 

OVVERO 

INSTITUZIONE MORALE. 
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I. NNOCENZIO XII.. 

* 

» ■ 

Q[ U I , non le pompe di paleftre Elèe 
lo traggo in mulir.; , e non al cocchio avvinco 1 : 
Dell'aura figli i ccrridor veloci ; 
Non canto i giuochi, unde al miglior Tuo tempo» 
La Grecia a i forti, evalorofi Eroi 
Dell'Olimpica oliva ornò le chiome. . * 
Ma viapiù gloriole lilutìri palme , 
E più fiorire dell' cnor ghirlande 
Alla virtù dell' alma in premio ripongo», ■• 

Dive , fé mai iu per gli Aonii colli 
Eolie al dubbio mio pie guida* , e conforto*-, 
£he pur lo folte , e per fentier diverfi 
Mi conducete; onde '1 mio nome. or luona.. 
Perle rive del Tevere f e dell'Arno ; 
E forfè ancor fuor c+tl confine angufto, 
£fc* d' Italia r e già iormoma: , .. «.paflJiY 
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Tirreno , ed Adria , e F Apennino e FAIpe * 

Voi di l'acro licor dolce bevanda 

Or mi porgete, e che m' inebrj il petto / 

Sicché per entro a L miei canori accenti 

Tutto il mio favellar virrute inipiri y 

Et ad amarla le beli' alme accenda» 

Glnrra fia del Cultor Ge ruzza pianta 

Poi per indù ùria faticofa , ed arte , 

Ringentilifce , e alla ftagion novella 

Le nuove frondi, e i non fuoi frutti amnrinu 

Ed a chi mai , le di virtù favello , 
N'andrem, che al fommo Sacerdote e Padre, 
Ch' è dell* alme virtudi efempio, e fpecchio? 
Dunque al grande Innocenzio umil fi prò (hi 
La mente , che da lui conforto attende 
Alle bell'opre, e a nobii fegno afpira. 
E mentre in bronzi e in intagliati marmi 
E ne' facri di Pindo eterni modi , 
Per obbligarli la futura etade, 
lAlrri per lui di fimulacri , ed archi , 
E d* auree pdlme il Campidoglio ingombra £ 
Veggia la gloriola inclita Roma , 
Regina infieme , ed amorofa madre ; 
Che in armi di pietà per noi guerreggia^ 
Com'egli dal Tarpéo invita, e chiama- 
Ln fantapace, ed in catene avvince 
Il fiero M rre f e la difeordia infana ; 
E fa fua nobil cura , e fuo travaglio 
La pubblica fallite. Ecco più bella 
Di pompe , e fregj , e d'armamenti iUuftri, 
Dal cener fuo l'alma Città latina 
Vede forger fuperbe cccelfe moli , 
Che ameno in paragon tra mille e raillè: 
Di Dedalea fatica ogre ammiwade ,, 
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Deflato invidia anco all' età vetuiìa. 

Ma che pompe difs' io 1 aliai maggiore , 

£ pregio rat, eh' ogni altro pregio avanza: 

É il ?elo d' Innocenzio; abbiati Ior norma 

I futuri Monarchi. Aurati tetri , 

Cui calcar dianzi i grandi augufti , e i regi 

£ 1 purpureo Senato, e i Duci invitti r 

Umili intorno ali* adorando trono 

Del fuccelìbr di Pietro ; or fon teatro 

Di paterna clemenza, e qui lo le beino 

Trovano a i danni lor turbe m endichej. 

Ed effe in pria fotto il gravofo pondo 

Dell' afpra povertade egre , e gementi, 

Or quivi han cenfo,e patrimonio, e regno». 

Quind 1 è , che vaga d' ingrandir sè lteffa 

La fama volge il folgorante ciglio 

Su le di lui grand' opre; e all'aurea tromba* 

D' effer canora oltr' all' ufato iniegna. 

Nè tace ancor di nobil fuono armata , 

Dalla Tirrena Dori , all' onde Cafpe, 

Che le belP arti , e gli onorati- ftudj 

Grande Innocenzio avvivi, e gli reftauru. • 

Onde per lungo variar degli anni 

Se '1 coro delle Mufe ormai ritorna 

Alla per lor già fortunata fede \ 

Sovra T umil mio carme a mirar prendi* 

Che fia , che pe* tuoi fguardi , onde fi vibra 

Celefte lume, in maggior pregio faglia,. 

E maggior forza incontro al tempo a c quitti*. 

V è pure arte maeftra , e v' è dottrina , 
Che per certi fuor gradi orna , ed informa 
tJn giovinetto core; e fua materia , 
Cui d' intorno ad ognor fi aggira, e vólve,, 
Son i' ogre umane,, ed il cìyì! coftmue*. 
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Ond'è, che rtende in largo i Tuoi confini r 

Quanto la vita lì dilata , e (tende. 

Abbiali V altr' arti pur termine angufto , 

Queft.i no, che per ampie, e lunghe fhade 

Si porrà, ed è fuo principale oggetto 

Render l'opra la ttrra ogn' uom te lice. 

Sicché tu lleffo , le d' acuto ingegno 

Non manchi , e Te non fei nottob al foie T . 

Su per lo detto diffL iir potrai 

Qual fia l'arce, che qui per me s' infegna 

Che necefTurio è sì , che appunto come. 

Qui tra di noi veggiamo errar io venie 

Chi per far fuo lavoro affai fi fida 

Di luo capriccio, e gì 1 inftru menti, e i mezzi : 

Malamente conofee, e pregio adopra ; 

Cosi in quello affai più lavoro ili ti il re 

Di ben formar la mente, c far che avvezza 

A penfar bene, e a meglio oprar fi renda ; 

Se non alcolti il ragionar de' faggi, 

Fia , che ben fpeifo te medefmo inganni. 

Perocché falle il naturai talento , 

Ch'or mancar puote, or foverchiar : ma l'arte 

Anche i difetti di natura adempie. 

Sei tu d' invidia , e di fuperbia pieno , 

Iracondo, crudel , pigro, ebro , amante? 

Sappi, che pur vi fon parole, e voci, 

Che portan calma all'agitato core; 

Sonvi le fante leggi , e fonvi i dogmi 

Delle fcuole erudite, e i chiari efempli », 

Che traggonti per mano , e fanti feorta 

Della felicitade all' aureo albergo ; 

Purché con forte, e generofo piede 

Di colà formontar-non ti rkerefeau. 
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E ben fovr'erto , ed iicofcefo giogo 
Al gran Padre del dell'aurea virtute 
* Di collocar gli piacque; e già non giunge 
A quelle gloriofe eccelle cime 
Chi qui non bagna di fudor la fronte. 
Dell' eloquenza , che pompofa in moftra 
Pretenda , allor che più per arte avanza, 
Teffer gradito alle tue orecchie inganno.. 
Tu pur vedrai , Te d'oziofe piume 
Per tempo non ti fvegli, appoco appoco 
Girfen del core ogni virtù sbandita. 
E farai quai terren, che pofeia in vece 
Di produr le mature aurate fpighe, 
Di cui Cerere bionda il crin s' adorni, 
Darà bronchi pungenti, orride fpine, 
Del pigro agricolror vergogna, e duolo. . 

Or chi non fa, che per cercar tefpro 
Qui più non fi paventa, e ftrazio, e morte f 
Nocchier per Tonde dell' Egèo crudeli 
In quanti, e quanti ( oimè ! ) perigli incorre* 
E del cielo, e del mare! orla vagante, 
E delle Sirti infìdiofa arena 
D navilio imprigiona; ed or non bafta 
Con la carta maeftra i ciechi fcogli 
Schivar fott' acqua : perchè '1 flutto irato 
In guadi, e in fecche a viva forza il tragge». 
E chi può mai narrar quando a battaglia 
Vengon tra loro ed Aquilone, ed Auilro ! 
S'ode da lungi un mormorar, che avanza 
Appoco , appoco, e in dilatate falde 
S' ammaliano le nubi; e '1 cavo feno 
Pofeia arde in lampi, e poi gli Arali avventa. 
Freme il ciel , mugge il mar, 1' arias' annegra t 
£ quinci, e quindi al combattuto legno 
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S' avventali furiofe , c P aure , e P onda» 
Non giova l" alternar poggia con orza , 
Od il calar Pantenne , o far coperchio 
D' inteftc travi a quei volante albergo. 
Vaflene per lo mar perduta nave 
All' arbitrio de' venti, e di fortuna. 

Dunque tanto travaglia uom, perchè polla 
Ricco tornar dalle Peruvie arene. 
£ per mercar virtute, e in pregio farfe 
Eguale a i fommi Dei, non ria che '1 pigro 
Ozio abbandoni , e vera laude agogni! 
Ma chi può mai e (Ter felice in terra; 
Dove alla vita placida , e ferena 
Mille forgono ognor contrarj venti l 
Pur la felicitade efler dovrebbe 
Quell'alto , e chiaro fegno a i dardi efpofto 
Dell' umano delire ; e qual del cerchio 
Tendono a un centro ibi diverfe lille ; 
Ciò che detta il comune , e ciò che elegge 
La volontà , devria voltarli ad ella. 
Ma quanti (oime !) fon che '1 tremante braccio 
Stendono all' arco , onde va il colpo in fallo l 
Però , eh' oltre al confìn paflan del retto , 
Ed anfiofi , torbidi , inquieti , 
A maniera degli empi in gito volti 
Cercan felicitade, e vanno in traccia 
Di quella , ovunque un fier desìo gli porta. 
Ma come può la paflion del core 
Far V uom beato , fe tutt' altre ftrade 
Cerca di quelle, che guidare il ponno 
Dove tanta Regina inclita alberga ì 
E fe nè men quella , di cui favello , 
Di po (Te duto bene ombra fugnee 
Già confeguir non può , chi non fi ren4* c - 
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Della bella ragion fervo , e miniftro ; ^ 
Quanto mea quella converrà , che attenda 
Felicitade immobile, ed eterna: 
Ch'èT altra eredità, che poi fuccede 
A chi qui Teppe ben ular la prima % 
Altri crederò efler beati appieno 
Sol per favor di quella cieca Dea , 
Ch' è cieca, e pur ne i mali ha il guardo aperto^ 
Colla volubii ruota ella trafeorre 
Quell'ampio giro della terra , e verfa 
Con temeraria mano i doni fuoi. 
Ma che fuoi pur difs* io 1 ella il non fuo 
Altrui comparte , e in ufurpato regna 
Liberale è di quel , che altrui rapifee. 
Così la cortesìa mefehia air oltraggio, 
¥d or quefti folleva , or quei deprime; 
£ come palla , che gittata in mezzo 
Della robufta gioventude, or s' alza 
Sovra P eccelfe torri , ed or dal braccio 
In giù fofpinta va radendo il fuolo ; 
Ed or nelle pareti urta , e fi fcagiia 
Ver l' avverfario , che col deftro fianco 
Moftra fcanfarla e di rovefeio giunge 
Col fero colpo, e quella or alto, or baffo* 
Or dritto, ed or traverfo in giuoco torna; 
Tal fortuna quaggiù , varia a vicenda, 
Fa di noi ftefli a sè ludibrio , e fcherzo. 

Già per lungo girar del tempo alato 
Suon di men chiara fama a noi non giunge 
Di tai, che dalPangufta , ed umil plebe 
A vii fervaggio, e a povertade additti 
Pofcia pafsaro al regno, e ornati il crine 
D'aureo diadema , ed in purpureo ammanto 
Fer di lor maeftà fpecchio alle genti. 
£d al contrario altri cader dai trono 
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Fur vidi, e il lor già sì temuto nome 
1 emere eglino ltefu , e errar folinghi. 
E a quei, cui parver già picciolo albergo 
L'ampie cittadi, eie provincie , e i regni , 
Mancò poco terren da pofar piede. 
Dunque incollante è la fortuna, e volge 
Sqflopra il tutto: onde non puote in lei 
Quella felicità giammai trovarle, 
Che fovra ogn* altro pregio affai fi vanta 
Di fu a fermezza; e fenza lei farebbe 
Idol lenza loggerto , un nome vano, 
Ed argomento di canore ciance, 
E ben full* onda fabbricar dileggia 
Chi la felicità Mima efler polla 
Nò beni di fortuna, che fovente , 
Se giunge fui mattili cortefe , e lieta » 
Da noi fi parte difpettofa a fera ; 
E qual Proteo novello , in un fol giorno 
Mille cangiar ben fa forme, e fembianze. 
Così dove talor collante , e falcio 
E<Ter ti credi , ivi al tuo cuor delufo 
S'appretta irreparabile rovina. 

E quegli ancor dal vero ben fon lunge , 
Che fanno dei piacer Nume a se lleffi. 
Quella è la Sirti, ohimè ! quello è lo fcoglio 
Che arrella , e lega , e in cui urta , e fi frange 
Con le radenti il tuoi picciole fulle , 
Ogai ben corredata eccella nave. 
Chi '1 crederia ? In fem minti figura; 
Che mille abbia al condor purpuree rofe , 
Sparlo d' ambrofia il labbro , aurato il crine , 
Morirò «. la voluttà de orrendo , e fiero , 
Armato il fianco di faetre acute. 
Ha d;:e grand' ali al volo agili, e prede „ 
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Nè fovra quelle Ita mai fermo : e fempre 

Da un polo air altro li rivolve , e gira. 

Va tra le militari audaci fchiere ; 

E per le Regge iìhiflri , e per le felve , 

Tra le femplici Ninfe , e tra* paftori. 

Nè gente v' ha si barbara , e feroce 

Colà nella remota ultima Tuie , 

O pur neir Affricana ardente labbia , 

Cui non aflalga , e non ferifca , e vinca. 

Nè vai corazza adamantina , e falda , 

Per fare a lui riparo ; e non iblingo 

Albergo , o parte inofpita , e felvaggia. 

Per tutto aggiunge , ed ha negli occhi un fuoco, 

Che dolcemente alletta , e polcia io grave 

Incendio fcoppia , e incenerifce , ed arde 

Del cuore uman la mal guardata rocca , 

E benché nelle dotte iiluftri carte 

Mille v' abbia falubri aurei precetti 

Di tanti , che n' ufcir fu b li mi ingegni 

E di Roma', e d'Atene ; un'ora atterra 

Ciò che nn lungo girar d' anni , e di lutlri 

Edificò la difciplina : e quello , 

Che parve inefpugnabil fondamento , 

Quella furia infornai fvelle , e diftrugge. 

Quind' è ,• che de'farnofi almi Licei 

Ogni dottrina è qual pittura al cieco , 

Qual cetra al lordo , o qual fomento lieve 

Alla podagra pertinace , e dura. 

Chi ne dà penne a folle var dall' ime 

Paludi il debil fianco ; e chi rifveglia 

L' alme da sì mortifero letargo l 

Oh tanta, eterna fiamma , oh puro , e vlv« 
Del piacer vero inefliccabil fonte : 
Tu lei che '1 cuore uman ruvido , e fcabro 
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Uotn , tu non puoi da donde nafee il giorno 
Sin dove pota air occidente in feno , 
Rivoler la (Iellata eterea leena , 
Nè come face iuminoia , ardente, 
Che da veloce man fi ruoti in giro, 
Al Tuo moto animar la Febea lampa , 
Che r aure tragge al Tuo gran cocchio avvinte, 
Ed illuArando il deliro lato , e '1 manco, 
Sin dentro al feno della terra ofeura 
Fa penetrar le fervide faville : 
Ond' ella cangia al variar dell'anno 
Volto, e coftumc , e in giovinetta etade 
Di fiori , e frondi il fuo bel crine adorna : 
E con fembiante , che innamora il cielo, 
Invita le fuperne accefe rote 
A guidar feco vezzofetti balli. 
Uom , tu non puoi alla purpurea luce 
Tal dare impulfo , che librati in alto 
Per lei fi ftien globi diverfi , ed ella 
Si faccia al corto lor cocchio , ed auriga , 
Senza temer , che in riva al Pò le fuore 
Del mifero Fetonte , ancor che avvolte 
In duro legno , e '1 crin converfe in frondi 
Veggian rinnovellarfi il fiero efemplo 
DA troppo ai danni fuoi giovine ardito. 
Non puoi far , che d' Atlante il gran nipote 
Si ruoti per lo ciel veloce (Iella ; 
Nò che '1 pigro Saturno , odiato veglio, 
Chè più tardo d'ogn* altro il corfo adempie g 
Vago di fieri ftrazj , e acerbe morti 
Su la mifera terra a guardar prenda , 
Con fofeo ciglio, e con ferrigna faccia; 
N^ che Venere bella al ciel diletta , 
Che fuor del rugiadolb argenteo velo 
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Ridendo empie d'amor la terra , e '1 mare* 

A i vetri induftri del gran leggio Etrufco 

l Or piena in giro, èd or falcata 1 a (Te m bri v 

F. fia di Cintici emulatrice anch' ella. 

Non puoi Itendere il cielo, e non dar leggi 

All' immenfo Oceano f e non la terra 

Librata fui fuo pelo apporre in lance, . 

Nè tante altre produrre opre ammirande, 

Di cui gran libro è V univerfo aperto. 

Ed in che dunque imiterem quel primo 

Sommo Fattor, che la natura, e 'i fato 

Tiene al fuo feggio impeiiofo avvinti ; 

Della cui deftra ogni grand' opra è tcherzo , 

E gli elementi fol tempra col cenno \ 

Or odi ciò , che ad illuttrar la mente 

Un più faggio Licèo aperto infegna. 

Uno è Paltò Motore , ed uno è il fonte 

Del fornaio ben, e tu ferbar l'imago 

Ben puoi di quello, e in te ritrarla appieno; 

Sicché iteli* opre tino il tuo cuore , ed una 

Sia la ragione al fuo bel fol rivolta. 

Vedi che per andar del bene in cerca 

Pur qui dell'opre io parlo > e ancor che debba 

Noliro intelletto indirizzarli a quello, 

Ch' è puro , fempliciffiruo immortale ; 

Pur dentro altri contini il ben fi ferra 

Della mortai virtute ; ed è quel deflb 

Che qui tra noi il trova , e non trafcende 

Alle attratte da' ftnfi eccelfe idee; 

Di cui con grandi, e fpeciofe voci 

L'Accademia favella. Il nottro è quello, 

Che nelPopr;;r confitte , ed a cui ferve 

La volontà, che dtl fuo duce i cenni; 

Ancorché cieca , è ad ubbidir ben pronta» 

Ma 
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Ma che Pun ben comandi, e V altra pofcia 
bene efequifea, oh quello sì, eh' è il pregio 
Polio in fublime, e di corona , e palma 
Dc^no più , che non fur V Erculee prove. 

Ohimè qu al duro , e pertinace alTedio 
N' apparecchiai) gli difetti! Ecco al d'intorno 
Mille \:\ ordin d (tanno armate fchiere , 
Sotto i lor fieri duci, ed ali' dtreme 
Fatiche avvezze hanno il travaglio a fcherno; 
Nè per franchezza il di lor ciglio aiìbnna. 
Gli affetti , ohimè! gli affetti, afpri guerrieri 
Già fan come varcare arfini , e foflle , 
E come al grandinar di l'affi , e dardi 
Co i lor contedi feudi alzar coperchio , 
E fottentrar feroci, e gittar leale, 
Aitarfi l'un V altro in mezzo al foco, 
Alle ruine, in mezzo a mille, e mille 
Fu ne (le, orrende immagini di morte. 
Che nulla gli (paventa , e fin che dramma 
Di (angue han nelle vene ; e fin che fpirro 
Lor li racchiude in petto , ancor che mozzi, 
Ancor che moribondi, e palpitanti, 
Sei ban lo icleg io , e la fierezza antica, 
Anzi, chi '1 crederla? qual forfè un tempo 
Sorto il nun ufo a tai prodigi aratro 
D' Eroi Cadmci la sì bizzarra mette ; 
l'ai dal (angue dell* un l'altro germoglia; 
di rie per nuova incontro a lor battaglia 
Ferir maifexnpre , e faettar bilogna. 
Prenda dunque ragione elmo, e lorica, 
E dall' eccelle a fiediate mura 
Sovra il campo nemico alta torreggi. 
Ella domar ben può l'alta arroganza 
Degli avverlari iuoi : a lei fur date 
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Armi di tempra adamantina , e falda , 

E acuti rtrali d' immorrai fucina. 

Ella ben puote col fuo iguardo intenfo 

Da lungi preveder gli olrraggi , c l'onte , 

E Ichivarle , con P opra , e col configlio. 

E può , novella , e r. fi";. i miglior Medufa, 

Non già col paventofo orribii telchio 

Di fangue lordo , e con viperee chiome, 

Ma imprefla in terlb , e folido sdamante 

Difcoprendo del cuor 1' alta coftansa , 

Delle ahi pur troppo inique fchiere avverfe 

A i moftri rei l"«fliHcar le ciglia. 

Per lei non melce in lufinghier fembiante 

Le fue frodi il piacere, e non l'induce 

Premio , o timore a traviar dal giudo. 

E fe come guerriera ha fpada ai fianco , 

Tiene anche, qual Regina, in man lo feettro, 

E nella mente erge fublime il foglio; 

E mille altre virtù fidate ancelle 

Servono a lei qual fignoril famiglia. 

Ella, che del regnar Tutte fa 1* arti, 

A chi fi umilia volentier perdona ; 

Ma fopra i disleali alza la feure, 

E manda a popolare un palco infame 

De' fuoi nemici l'efecrande tette. 

Cosi frange l'orgoglio , ed aflkura 

La pace al regno, e a sè medefma il trorfb. 

E perchè poi mal ftrberian la fede 

Alla fua monarchia quei, che de' Regi 

Al fommo Re fon nel lor cuore avveill, 

Delia Religione a sè fa fpeglio , 

E agli alrrl anche il propone ; e vuol che nulla 

Macchia di reo veleno in lei fi afperga. 

Ciò necelTario è si, che qual veggiamo 
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Àrgine oppofto al flagellar dell'onde, 
Che appoco appoco per gli fpefii flutti 
Si allenta, e cede ; e ruinofi al fondo 
Ruotan gli alti ripari; ed i cornetti 
Tronchi, che fean di lor falda catena, 
Preda fen van del vorator torrente / 
Tal fenza quello di pietà foftegno 
N'andrebbe il regno fuo; nè già potria 
Sovra i vafLlli fuoi alzar la fronte, 
Che di cieco furor, d'infama pieni, 
Tal contro lei eccirerioii tumulto , 
Che la bella Regina alfin vedrebbe, 
Con non più udito vilipendio, e feorno, 
Rotta a' fuoi piedi la real corona. 
Ella s'el fa; perciò con l' aureo morfo 
Della Rtligion regge ed affrena 
L'umane menti, e (ta del cuore in guardia» 
Così con quella, che dal ciel difeende, 
Unita in lega ognor viapiù fi affranca , 
E con feairo piè preme e coperta 
Errori , ed ombre , e ogni fallace inganno, 
Onde fpcflb quaggiù l'alma defvia. 
Son folcili è vero, e tenebrofi i fenfi; 
Ma la ragione al divin lume unita 
Ogni de ufo vapor (Ir ugge , e difgombra. 
Ed e forte il pircer, che opprime , e lega 
L'aline con ferreo giugo , e ferreo nodo \ 
Ma la ragiun cun poderofa mano i 
Recide le tenaci afpre ritorte ; 
Onde P uom tolro a vii fcrvaggio indegno^ 
Fa della bella iibertade acquiito. 

É dunque la ragione a Dio fembiante , 
Perchè una. in noi rifletè , una cofparge 
I fuoitelbri immeniì, ed uno è il regno* 

p i 
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Con cui , quai sfere al fuo voler foggette t 
L' umane voglie per ben dritta norma 
Ne* vaghi errori lor tempra , e governa. 
E ben Vi è d'uopo per cammin sì torto 
Chi per la man ci guidi ; altro che fiumi , 
Altro che felve , altro che alpeftri monti , 
Ed ogni error , che i pellegrini intrica , 
Sonvi le cure , e gli odiofi affanni , 
Le iperanze , i timor, le paci , e V ire , 
E mille altre crudeli ingorde belve 
A noi moventi infidiofo aH.,lto. 
Onde paventa il cor , vacilla il piede, 
E noftra mente perturbata , e fmofla 
Rifugge in antro tenebrofo ; e dove 
Crede aver pace , ivi ha più rier contrailo. 
Perchè combatte feco fteiTa , e fente 
Degli amari rimorfi acuto fprone. 
Pure il fentirgli è buono: alto gP inrìge 
Nel di lei fianco alma ragion , che vuole 
Toglierla all' ombre, e ridonarla al giorno. 

Quella è la fcorta , e quello il chiaro lume 
Cui lcguir debbe la moral virtù te , 
Che per Jung' ufo , e per coftume avanza ; 
E non aborre difciplina , ed arte ; 
£ s' uom 1' aborre , io gitto P opra , e '1 tempo 

Che gioveria, e di Numidi* , e Paro , 
O del vicino Carrarefe i marmi 
Trafportar qui fulle Latine Iponde , 
Per fa fio fa innalzare eccelfa mole, 
Cui ceder debba per materia , ed arte , 
E Caria , e Mentì , e la fuperba Egitto ? 
Che gioveria dalle frondofe cime 
Del Libano odorato alti fo degni 
Trarre a grand' uopo , e di Dedalea mano 
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Mille quivi impiegar fatiche induftri ; 
Se quel terreno ov' altri erger dilegna 
Un sì bello edificio , al fovrappofto 
Pelo non regge , ,e per Tuo vizio cede l 
Vuoivi , che la ragion girti ben laide 
Le fondamenta ; indi , per far pili adorno 
Della felicitade il nobil tempio, 
Altra materia, altri infhumenti , e freg; 
A sì grand' opra , e a tal lavor fi denno.. 
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DELLA ETOP ED IA 

OVVERO. 

0 

* * 

1NSTITUZIONE MORALE. 



LIBRO SECONDO. 

IVI Olto natura , e molto può il co fiume 

Per promuover virtute : oh quei felice , 

Che benigne forti placide tempre , 

Inimiche di barbara fierezza! 

E T alimento ancor par che concorra 

Per far % che al male , o al ben v eloce , o tard* 

Sia T uman genio in libertà riporto. 

Nè già negar fi dee quel che de' faggi 

In un coi detto efperienza in lega a. 

Or quefti confefl'ar , che "1 primo latte. 
Delie nutrici al pargoletto figlio, 
Non fol de' morbi l'odiofa fchiera 
lnfidiatrice alla corporea falma , 
O pur la fanità robufta , e forte , 
Che tardi cede ai flagellar del tempo;. 
Ma quel eh' è più mirabile , ma' vero ; 
Nella di noi migliore eccella parte 
Occuila forza induce : ond' è chejpefl*v>* 
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Più nel!' un , che neh" altro il cuor rapito 
Pronto fi volge , o alla virtude , 0 al vizio* 
E tifami per le Latine carte 
Ben chiarì illuftri e l'empii , ebbro Nerone , 
Caligola crudele. Ah li perdoni 
Alla lingua, che osò nomar quell'empi, 
Nè più di lor fi parli. Or vedi Remo , 
Inclita prole, e '1 fuo fratel Quirino, 
A cui la Marciai nodrice lupa 
Porgale lue mammelle ,e ben conofee 
Per qual del nobil Tebro alta fperanza 
Prende affetti di madre. Ella il languigno 
Accefo fguardo con le dolci tempre 
1)' amor , rende men fiero, e or quelli , or quegli 
Lamhe ioavemente , e gli accarezza. 
E quei dal duro afyto terrcn filveftre , 
Alle renere membra ifpido letto , 
Si veggion iemplicctù , ed innocenti 
Ora al fianco vello lo , ora al ferino 
Collo , eh' effa ver loro inchinale piega* 
Scherzando alzar la pargoletta mano. 
Intanto per le vene al cuor s'infonde 
Quel robufto alimento e lor comparte 
Vigor , che poi fura ben chiara fede, 
Qual non da molle , e delicato feno , 
Ma da montana belva incontro a i lupi , 
Contro a i cinghiali alle battaglie avvezzi» 
Truffe r forza , ed ardire : e quinci forfè 
Molte dell' opre loro, ancorché mode 
Folle r da giudo di regnar conliglio f 
Ad altri fembreranno onte , e rapine. 
Se non che Y opra dal fuo fine acquifta 
L'adeguato fuo nome : ed è talvolta 
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La crudeltà pietofa , ed c la fraude 
Altrui falubre , e al frod.olento onefta. 

Oh donzelle Sabine ; a che di ftrida 
Empiere il ciclo ! e quel per giuochi , e pompe 
Allegro giorno funeitar coi pianto \ 
Qt*el giorno , che pur vide irtene in preda 
Della Romana gioventù de ardita 
Della voltra beltà V almo tetoro. 
Già da diverte bande ecco fi fpandono , 
S* avventano , ghermilcono, depredano , • 
E per tutto un tumulto , un grido, un fremito 9 
Q.ialper fiera tempera, ondeggia, e mormora. 
E voi , -qual per lo ciel veggiam iovente 
Le femplicette , e candide colombe , v 
Di cui taccia il falcone afpro governo , 
Non più coli* ali intente al dolce nido 
Portarti defiote in lieta terriera ; 
Ma dui proprio timor cacciate , e ipinte 
Dinanzi al fiero predatore artiglio , 
Per lo campo dell' aria errar ditperfe. 
O qual damma , che tenta ornai vicino 
L'anelante ltvrier , cui poco manca 
Ad atterrarla , e ad ora ad or le immerge 
Nel debil fianco il fulminofo dente ; 
Ella per monti , e dirupati latìi 
Corre precipitota , e non T arretìa 
Selv' afpra , e torte , nè profonda fofla , 
Nè de' torrenti la volubil onda. 
Tel voi vegg' io con le veloci piante 
A cui giunge il timor le rapid* ali , 
Via dileguarti, e con le mani al cielo 
Chieder ftridendo , e lamentando aita. 
Ma te pur v' ha tra voi , tal che ferì vada 
Libera , % fcevra dal comune all'alto , 

s 

/ 
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Ah che d'invidia un giorno arder vedrafli 
E feco avranne e pentimento , e duolo. 
Mi tardo il duolo , ed il pentir fia tardo; 
Che non andrà traile Latine fpofc 
Coperta il crin d' un bel purpureo velo, 
Nò vedrà l'acri riti, e V onda , e 'i foco 
Davanti a i limitari ; e '1 canto , e '1 piaufo « 
Non udirà feilivo a lei d'intorno 
Augurar liete , e fortunate nozze. 
Intanto il Preda tor, cui fi converfe 
Ferino latte in robufiezza , e l'angue , 
Di tua baldanza entro '1 fuo cuore eiulta , 
E gli torna a guadagno eiTer feroce. 
E !.. i ferocia ei debbe a queir inflinto, 
Che dalla belva allattatrice el tratte ; 
Indi crebbe con gli anni , e per lung'tlfo 
Altiero , ed indomabile fi refe. 
Se ciò noi mi contendi , anche non lice 
Negar come ben fpeffo , il clima , e '1 fuolò 
Benigno , e mite , od inclemente , ed aipro 
Sua qualitade agli abitanti infonde , 
E varie fuol donar tempre agi* ingegni. 
Spergiuro è l'Africano , e fiero il Trace^ 
Et* Arabo ladrone , il'Greco ride 
Delle lue frodi , e la Germania invitta 
Di fuo cuor veritiero ancor fi vanti , 
E vanta Italia 1' accortezza , e '1 fenno* 

Ma più , che V alimento , e più che '1 clima, , 
E più che^l fuoIo,o Aerile, o ferace,, 
Sovra l'umane menti anche il coilume 
Diventa imperiofo , e a fuo talento ; 
Dovunque vuole , ei le rivolge , e piega. 
E quelle al vizio, o alla virtute additte 
Eanno dell' ufo a sè geuio , e natuia , 
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Che fe nel mal fi ferma, indi ritrar!à> 

Pie n di fatica è sì , eh a tal vittoria 

Raro quaggiù tra noi veduta , affèmbrai 

Dono del ciel più che d* indultria umana». 

Or chi puote emendarla , chi dal primo 

La rimuove, e 4 contrario abito induce V 

Vedi come il cultore i rami incurva 

Delle Delfiche piante : elle dovrieno 

Dell' alte imitatrici eccelle mete 

Dritte fui tronco follevarfi al cielo. 

Ed ei ie doma, e in forti nodi aftfette 

Vuol che formio di sè viali , ed archi ; 

Contro 'l fervente fol difefa , e fchermo, 

Kd ornamento delle Regie ville , 

Quantunque poi tu le djfciolga , e a quella,. 

Che '1 ciel lor diede , libertà le torni , 

Pur fi reltano incurve , e afiìa che '1 primo 

Stato per lor s' acquifti , oh quanto , oh quanto . 

Gravar bifogna alla contraria parte ! 

QuelY è , che per fpelonche , e in cavo fpeco, t 

£ in eremi folinghi , e per le fulve 

Traile V anime grandi, e lor convenne 

Contro forza dell' ufo oprar la forza. 

Molti vorrien, da loro efempio molli , 

Pure imitargli; intanto ognor s' «avanza 

L'oftinato co (tu me, e gli accompagna 

Pur dalle bionde , alle canute chiome. 

Vorrienp , é vero, i sì tenaci lacci 

Rompere , e torli all' ai prò giogo- indegno-; > 

Pria di mancar lotro del pelo , e rarfi 

Fr.vola altrui fu Ila vecchiezza «(trema. 

Maperch' uom l'alga di virtute allonimo,, 

E le lue palme gloriole acquifti ; 

Il fai volere , il deliar non baila.. 
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Vuoivi, che ciò eh' ci brama, e ciò eh' ci puote,, 
Con T opra anche il procuri. Alrera pianta, 
K quando mai dovrà dirli felice \ 
Non certo allor , che '1 Boreale albergo 
Lnfcia T afpro Aquilone, e carco il dorlo 
Di nevi intorno vola, e le grand' ali ' 
Scuote Covra il terreno , e lo cofparsc 
D'informe gelo, e d'orride pruine. 
Nè meno allor , che le fue verdi Ipoglie 
Ripiglia, e'i crin s'ingemma, e '1 feno, e '1 manto» 
Di lue pompe novelle orna , ed infiora. 
Che qlieito ancor non batta: ah quante volte^ 
Languir 11 vide in ini fiorir la fpeme 1 
Dilla felice allor v che tra i nativi 
Smeraldi il pomo allega, indi il matura, . 
Lafciando una ben fcarfa , e vana laude 
Ai platani, che ponila in pia ^^e amene 
Sol del gran tronco , e fuperbir deli' ombra,. 

Tal s' uom non tragge al defiato effetto 
Ciò eh' ei rivolge in cuore , e non fi addellra,, 
Si- che a retto operare abil (i renda ; 
Invan per lui fi fpera irfen conforte 
Al pio figliuol d' Anchile , o al l'agio Ulifle-: 
O a quel de' moltri domatore. Alcide. 
Perchè V abilità premio diventa 
Della virtù medefma , che t' indù (Te 
Con fue movenze interne a gir veloce 
Dov' ella invita , e a' Cuoi iVguaci inlegnav 
Che per correr con piè fpedito , e franco 
Per lo fuo bel fenriero , atti frequenti 
Son grado, e norma , onde '1 v«lor s'avanza». 
Che già creder non dei , eh' uom di repente 
Di tanta gloria pofleflor divegna. 
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iQdal con veloce mano egli tra Teorie 
Di lua cetra gentil l'aurate corde. 
Appena offerta con volante fguaido 
Le note , che a lui fan tenore , e nonna ; 
lì pur con la foave alta armonìa , 
Di cui l'Attico lido egua! non ebbe, 
Ancorch* ei vanti Ariftoffeno , o Femia , 
Riempie di diletto il popol folto* 
Ei non l'aria già tal , s' ei non avelie 
E per teatri, e per notturne fceue 
Ben più volte tentato in nobil prova 
Quanta in lui fotte efperienza , ed arte.. 
Tal di virtù te il fuifeguente predio 
Debbefi a quel, che lo p reco rie avante ; 
Però che fanno tra di lor catena , 
E T uno all' altro G collega , e ftrigne. 
Una in fomma è virtute , una è la molla , 
Uno il principio , che difTtilb , e iparib 
Pofcia al di fuori, al variar degli atti , 
Per luoghi , e tempi, e per diverti aggiunti , 
Varie ha le forme , e con le forme il nome... 
Appunto come il iole , occhio del mondo ^ 
Falli in Rettene viti aurea bevanda, 
E pomo in pianta ; e degli ftitdj aita 
Nelle Palladie olive ; e falli altrove 
Dolce midollo entro Brafilia canna. 

Or dell' alma virtù 1' origin prima 
Sta come in centro , nel tenace e l'aldo 
Proponimento d' operar conforme 
A i dettami del retto,- e quinci apprendi, « 
Cornei mio dir non va lungi dal vero. 
Perché com' efler può pt udente , e giufto , i 
O d' altra p^rte , temperato , e forte , 
Chi d' elTwr tal non fi propone in pania ; 
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Nè ferma in cuor di voler quefta , o quelle 
Virtute efercitare / indi biibgna 
Ch' uom fi riduca air atto. Il sol , che fora 
Privo di luce, e di calore, e moto? 

Clie fe per quello travaglioso campo 
DeT umano operar, tu pur vorrelii 
Muover (ìcuro ; ecco che teco io muovo , 
£ ie già noi riculi, entro i mici carmi 
Avrai pronta non ibi , ma fida icorta. 
É di due vizj la virtute il mezzo , 
Quinci, e quindi riiìrerto :^>r dagli eftremi] 
Ti guardai e non voler con baflb core 
Piegarti a cofe angutte , o troppo in oltre. 
Spingerti impetuofo , e violento* 
E eh* altro a noi n' inlegna , o di Fetonte 
A tuo gii»n danno il mal guidato carro j 
O pur l'Icarie penne a i raggi acuti 
Del fole avverto incenerite , ed arie ? 
Talor dunque lo (prone, e taior li a 
Neceifario adoprar rnorfo , c ritegno : 
Perchè virtute tra i contrari è pr» ita v 
Ed odia con V eccetto anche il difetto : 
Nò folo odiar le balta j arme , arme freni*? 
Incontro funi nemici, e li rallegra 
In .rimirargli timidi , e dolenti 
Volgere a lei le fpalle in fuga volti. 
E gii altri poi , più pertinaci , e fieri , 
Gode rivedergli al fin dell' al'pra guerra 
Trigger le membra languii^ ini al piano , , 
E di lue palme imperiofa efulra. 
€dsì di lue fatiche , e fuo contrago 
Degno al fin premio , e guiderdon riporta , 
.Ed è il piacere al ben oprar mercede. 
Anai egli è giuita qui tra noi riprova 3 
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Se Puom faccia profitto , e fe divegna 
Più prode in quella nobile paleftra. 
Vuoi tu veder , fe in te virtù s'affranca? 
Guarda fe nel tuo cuor diletto prendi, 
E del retto , e del giù Ito ; e fe dal vizio 
Con lieto ciglio, e lenta duol ti parti 
E guarda ancor , fe tra le dure , ed afpre 
Cole , che fono alla virtute impaccio , 
Quefte poleid da te domate , e vinte, 
Un giocondo piacer recano all' alma. 

Era nella palude ampia di Lerna 
Fune/io, orrendo, formidabil moftro ; 
Idra fu detto ; un efecranda meflfe 
Di fette tette. Avea di fiamme rote 
Intorno agli cechi ; e dalle gole immenfe 
Di marcia , e bava , e d' atro l'angue lorda 7 
Qtiùl da profondo orrido avello fu ora , 
Ufcian fiati peftiferi , e crudeli. 
Di (taglie il dorfo , e '1 ferpentino piede 
Di fiero artiglio armava; e ne' fuoi giri 
Colla voluminofa , e lunga coda 
Or s' aggruppa , or fi (tende , e '1 fuolo sferza». 
Videlo quel d« Almena inclito germ« , 
E col fuo nerboruto ifpido braccio 
Già gli Ita fopra , e i duri colpi alterna. 
Il fremere , il dibatterfi , il convolgerfi 
Della beftia feroce , era per entro 
r Al vapor grave , eh' efalava intorno , 
Qual in. concava nube i tuoni, e i lampi.'. 
Or erta in pie fi leva , or va radendo 
Col ventre il fuolo , e con l'acute zanne 
Digrignando , ftrideiulo , fulminando 
Quinci, e quindi s'avventa , e fi divincola*. 
Ercol veloce il piè , rohufto il fianco,, 
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Or V affronta , or s' arretra , ed or da tergo 

h y infidia ; e dove i fieri colli al bullo 

Kan ceppo, ivi ha la mira , impiaga, incende,, 

Percuote , e ripercuote ; e in veder quella 

Singhiozzare, anelar « gli ultimi tratti 

Dar palpitando , difle : al gran cimento 

Lieto men venni , e lieto ancor men parto. 

Vedi il diletto alla virtù congiunto ; 
Vedi come il piacere uno è di quelli , 
Che del nome di beni il mondo onora. 
E ciò eh* è buono , iL dettarlo inlegna 
A noi l'alma natura, e '1 Tuo contrario 
Vuol ch'egualmente anche per noi fi aborra». 
Mj perchè fpefto , come vuol fortuna i 
Per fuggir V uno, e far dell' altro acquifto , 
A' noi fa di meftieri ufar la forza ; 
Perciò a còlei , che fi rivolge al bene 
Semplicemente, e Pappe tiice., e '1 brama,. 
L'iraicibile è aggiunta. Ella è , che iVeglia 
Le menti umane, e più le inftiga , e punge.. 
Ella muove a battaglia ; ella ogni inciampa. 
Difgombra a sè dav. *:e. In arduo loco 
Vede porto talor, ciò che le giova , 
E ciò che piace, e poftederlo agogna ; 
E vede come ad ifchivar dannnggio 
D'uopo è d' efporfi a perigliofo rifeo ; 
Perciò fcaccia il timore ; , e dell' audace 
Speme fi riconforta , e unite e , e lega 
L' armi , e la p; fifa ; e forza a forza accoppia 
E quanto più fcabrofo, e fier cimento 
Le .fembra , ella viepiù l'arte , e l'ingegno 
Aguzza , ed è del fuo valor la cote. 
Tal veder puoi per lo propofto premio 
Ragnar "gli Atleti in Marziale arena f, 
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Che pria , che ilsn tra lor battuti , espunti 
Efercitan lor prefe e lor vantaggio. 
Poicia di polve , e di fudor cofparti 
Le nerborute membra , a grande onore 
Recaniì il riportar corona , e palma. 
É dunque 1* ira afpra guerriera ardita ; 
Ch' ove il periglio , ov' è maggior contratto ,\ 
Viapiù li fpìnge avanti, e V armi impugna. 

Ed ecco del ieufibile appetito 
Qual v' ha doppia movenza ; ambo tra loro 
In ciò diverte ; che del mal , del bene 
L' una guarda il vicin , V altra il lontano. 
A quella fon compagni amore, ed odio, 
Ma di tanto , e non più par, che s'appaghi : 
Dove che quefta oltre fen pafla ; e quando 
Talvolta il male , o '1 ben vede efTer tale 
Che conftguire , o pur fuggir noi pofla , 
Ella farebbe, fe timor più l'aggio 
Non la tene (Te fortemente a freno, 
Di valor difperato orribii prove. 
Ma buono è il defiar, buono è 1' ardire , 
Purché del giufto oltre i confin non palli. 
E tu perchè quel generofo , e deftro 
Vigor, che d 1 alto nel tuo cuor s' infonde^ 
Noi prendi per compagno, e feco muovi 
Alle beli! opre, e a nobil fin non tendi? 
Uom tu T Ercole fei, e tu fei poito 
A fronte di due ftrade , una di fiori 
Tutto cofparfa , ed appianata , e larga .• 
Ma che a fervir conduce; e l'altra ha mille 
Inciampi, e lpine; tortuofa , ed afpra, 
Piena cV orror, ma che conduce al Regno* . 
Tu qu.il ti piace eleggi ; e non ti cada 
Unqua in penfier, che libertà non £a . 

■ \ 
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Neil' umano operare. Alto la mente 
Solleva , e vedi , che fé forza in noi , 

0 pur necefiitate imperio avette, 
Quegli dei mondo Regnaror ibvrano , 
Dalla (Iellata lede , ov' egli affifo 
Con ciglio oftervator ibpra P umane 
Cote prende a mirar , di pene , e premj • 
Potiia ben dirli Largitore ingiurio, 

E fe nofìro non fuiTe o buono , o reo 
Farli coir opre ; ed a che prò per noi 
Tante ipargt-re il ciclo, amiche voci, 
Ond'ei cortefe a sè n'invita, e chiama? 
A che voler quaggiù lo altare , e tempia , 
E vittima incruenta , e Sacerdoti 
Di carte bende , e di tiara adorni \ 
Se dunque ei ti configlia , e ti prepara 

1 mezzi per placar V ira , e lo sdegno 

Di fua giuftizia , iti te medelmo è porto 
Quel che fchivar , quel che fuggir tu deggia. 
A te convien come guerriero in campq 
Scender contro del vizio ; a te P orecchia 
Chiudere alle fallaci empie firene ? 
Ed a te , contro, i fortunofi eventi 
Serbare un cuor magnanimo , ed invitto. 

Ma pria, che a tanto il tuo valor s* accinga j 
Vanne all' alta Regina , il di cui feggio 
Locato è nella mente, a lei ti proftra, 
Con lei favella, ed i fuoi cenni oflerva; 
Qual vaflallo fedel,che al fuo Signore 
Piacere aggrada, e d' ogni picciol legno 
Ne fa legge a sè fteflo ; e mille, e mille 
Ali vorrebbe ai piede, ali alla mano 
Per feguir pronto, ed operar veloce: 
Che noitro è l'ubbidire, allorché buon© 
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EfTer vedili comando. Ed anco a quello 
Aggiunger dee la tua prudenza, e '1 ferino, 
Di non oprar ne più, né raen di quello, 
Che ùmbra, ed è della gtuftizia il pelo, 
Perchè altrimenti, avvi chi'l buon coniigtio 
Perverte sì, che le fallaci forme 
Infidutrici delie menti umane, 
Fon, ch'altri il meglio veda, e fegua il peggio 

Oh qual fpleudea fovra il paterno foglio 
Del buon Davitte il fucceffor famofo ! 
Più dell i gloria fua, più del fuo regno, 
Di genri, e d'armi, e di grand' or polente,. 
Miravigliofo a' popoli lo refe 
L'alto intelletto: onde difeiorre i nodi 
Ei ibi pote:i delle queition profonde ; 
Ed in quello ammiràbile volume 
Dell' univerfo, ei fu, che aperto vide 
L' alte cagioni all' umil volgo ignote. 
Oh lui felice, che tant'alto afeefe, 
Non già per dialettico argomento, 
Ch'altrui trar certo il confe^uente infegni j : ' 
Non le rette formando, e obblique iil\e, 
Od altre Pitagoriche figure. 
Che d'uopo a lui, per difcopnre il vero 
Non fu di lunga efp:>rienza, ed arte; 
Non le fibre tentar, non delle vene 
Spiargli ufi, e gli ufficj; e i varj effetti 
Onde natura in tante ipecie, e tante 
É diveda in diverfe, ed una in tutte. 
Ne fol di quanto a contemplar s' afliifa 
Noftro intelletto ,i cbiufi arcani inrefe ; 
Ma delle più fublimi alle tra noi 
Cofe ridotte all' efercizio, e all'ufo, 
Quafi di grado in grado difendendo,, . 
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Ei vide quel che poiTa amore, ed odio 

Ne' popoli foggetti ; e ciò che icioglie, 

O V alme avvince in lanto nodose Ceppe 

Tutte del comandarle nobii' arti, . . 

Però che in lui d'atto s'infufe un puro 

Celelte lume, e gì* illuftrò la mente; 

E più giurilluftró l'effere unito 

Al tuo Fattor, deila cui delira è dono 

L'umana Capienza, eia divina. 

E pur, chi '1 crederla ? tante del cielo 

Inclite doti, altro non fur,che accefa 

Face, ond' altri icorgeffe in chiaro giorno 

L'alte mine, in cui ien giacque oppreflb. 

Ma chi Poppreflc oimè! egli al Clio tronco 

Frondolo, e grande, e d'aurei frutti carco 

Calò di propria man la feure , e il vide 

Giacer per terra inonorato , e baffo. 

Cosi quantunque V intelletto al vero m 

Tendefle , e poi la voiontade al buono , 

Sottentrò la malizia , e ancorché nota 

Fofle la non conceiTa f e torta via , 

Di gir per quella eleiTe , e in quella pofe, 

Dietro al fallo piacere , il piede errante. 

Ecco a i profani, ed esecrandi altari 

Offre gl'incenfi , e femminil vaghezza 

Il vince sì, che più del ciel non cura. 

Ahi che funefto orrore ! Kgli, che un tempo,. 

Qtial di prima grandezza inclita della , 

Splendea fui trono , e di virtute adorno 

Spargea di luce un largo effluvio immenfo, ; 

Perch' ei sì volle, in tenebre converte - 

Il Covrano fuo lume ; e '1 cielo ifteiTo 

Mirò , di duolo , e meraviglia pieno 

Di. sì bel Col la portentofa eclìffe. 
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Oh grande , ed ammirabil magiflero 

Dell' Arttrice eurno! egli di tanti, 
Ch' ei mife in opra, a sé b» n noti ordigni, 
Onde l' uman comporto ha muto , e forma , 
Volle, che ibiTe uno il contento, ed uno, 
li !or concorib: appunto come i rivi 
Alla loia ibrgente , e come i rami 
Mettono ad un ibi tronco. Or fc per gradi 
Noi diviilam dell' intelletto il regno , 
E come egli coneice , e come a lui 
Convieni! il giudicar fé buono , o reo 
Sia ciò eh 1 ei vede ; e le diciam che quella 
£ la ragion , che ne preferive, e detta 
Ciò che per noidebbe ridurli all' atto: 
E fé per infallibile ailioma , 
Ciò che dell' intelletto al feggio afeende 
Per la itrada de'fenii a lui ti porta ,\ 
Quefte , che tra di lor.cofe diftmfe 
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L' umnno ingegno , percolor , che fanno 
Seder tra filolofica 1» miglia , 
Pur fono un alma loia , e da diverG 
Oincj ebber diverf > ancora il nome , 
E in un col nome la lor propria Tede. 

Come Signor, che dentro a Regio albergo 
Di fregj , e pompe, e di grand' oro illuitre , ✓ 
Ave d'intorno a se nobil corteggio 
Di genert.fi cavalieri erregj , 
Chi comparton con elfo 1 giorni , e V ore 
Alle beli' opre , e agli onorati ftudj g 
Ed ave ancora in più lontana parte 
Altri fervi minori, alle più baife 
Cure per prezzo , o per vii cibo intenti , 
Tal fuoi miniitri ha 1' alma , e in lei ridonda 
Egualmente di tutti il pregio , e l'arte. 

Or qui d' uopo è faper chf mai diiTerra 
Dell' intelletto al sì veloce Iguardo 
Quello deli' uuiverfo ampio teatro, 
E chi fa fpecchio a lui di tante , e tante 
Corporee cole , che (velate ei vede. 

Che fe per improntar forma , o fìgillo 
V ha d' uopo la m.itcjia ; ecco che tanto 
Può 1* alia fantasìa aver di forza, 
Che a tale orìicio ba Ai. Ella depura 
Ciò , eh' è foggefto al fenfb ; e già non mollra 
Nella lor valla mole, o in ampio giro 
Le cole all' intelletto ; ma di quelle 
Breve ne forma , e picciolerta imago ; 
E pofeia a lui , eh' è ccgnitore accorto / 
Così purgate, e di materia fciolte 
Le rapprefenta in ammirabil modo. 
Non vedi tu quanto fi ftcnde in largo 
La vivida virtù dell'occhio uni£no! 
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Fi ùorge in un momento in ampio mate 

Gir veleggiando le Tirrene antenne; 

'Sco:ge il ù.urer d«;' remi , il volteggiare 

De' ti ?nchi , e vede appoco appoco il porto 

Approtìimarii , e l'opra il^orto illeflb t 

Che li curva in grand 1 arco , opaca , e folta 

Vede forger talor frondofa leena* 

Pur non la telva , e non le navi , e '1 porto 

Pa frano in noi ; ina qual ti diftl in prima , 

Semplice imago-, e non più avvolta in quello t 

Che già l'occhio appagò , corporeo ammanto: 

Ed in tal guifa ben fi forma in noi 

QueUa coguizion, di cui capace 

É V intelletto , ed ha miniftro il fenfo. 

Ma perchè noftra mente , o pur contempla , 
O all' operar s' accinge - y indi ne hafee 9 
Che quelle fon tra lor diverte parti. 
Può rumati genio a fpecolaré avvezzo 
Trovato il vero riporrli in quello , 
Di lui folo appagarti , e (Ter gelofo , 
E di fuo bene avaro ; ap unito come 
Il poverel , che per benigna torte 
Trova ricco teforo , o m bil t;:mma , 
La cultodil'ce , e di celarla agogna , 
Non che b\V umano , al grande occhio del loie. 
Dove che '1 ver, che nella parte attiva 
Ha fede, in quella non fi ferma, e oa(fa 
Oitre movendo , e quali a sdegno prende 
Lo lìar foli ngo , e dell' effetto voto. 
Ma quefta parte, e quella han ferma legge 
Pur d y ubbidire alla ragion, che t.mto 
In chi contempla ; quanto in quei, che 311'opra 
Si addeAra , è certa , ed infallibil nonna. 
Vadano lungi pur chimere , c larve , 
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E 1 ! cicco errore, ed il mentito inganno; 
L' intelletto gli aborre ; e mortalmente 
Odia la dilpregevole ignoranza* 

Coflei per entro alle Cimmerie grotte 
Ebbe l'obblìo per padre; e a lui contorte 
La negligenza parroriila , e i vili 
Suoi genitori, in paragon fur vinti 
Da quella più di lor figlia deforme. 
3\loftra veder , moftra di udire , e pure 
E non ode, e non vede; ed è Tirerà 
Orecchia un indigena , e rozza c-rne, 
Che non ha cavitarie , e non raccoglie 
Entro '1 tuo nicchio aere verun , che pofla 
DulPefterno ambiente efler rifpinto. 
L' occhio par , che fcintilli \ e pur qual ved 
Qui tra di noi un, che d'acuto 1 guardo 
Sembra dotato , e pur è cieco in tutto , 
Per io sì grave umor, che oppila, e lega 
Lì vi iì va potenza; ella ancor ieinbra 
A\«.r pupille limpide, e le rene : 
Ma fon più inferme , e più languide, e frali, 
Che quelle dell'auge! farro a Minerva. 
E perchè mai non e cupida , e vaga 
B' interrogare altrui, per farne acquifto 
O di notizia, o di feienza , o d'arie; 
Il gin ito Giove vindice leverò 
Di quella colpa , la ipungofa, e molle 
Lingua le tolte ; onde qualor la bocca 
Sivianca sbadigliando , altro non vedi , 
Che cupo, ofeeno , e cavernofo fondo. 
F r!:c d'iò dell' alrre membra , in cui 
Tv ! i di proporzione? Ha angulto il petto 
J\ la pingue , e vafto il ponckrofo ventre; 
Le iriuii corte, e le braccia , e breve il palio. 
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Fuori non efce, e per le fu e natie 

Tenebre fi raggira j e '1 fuo viaggio 

É d'errore in errore , e d' antro in antro. 

Chi non abortirà quefta deforme , 
Se V hanno i cieli giuitamente in ira ? 
Ed ali 1 incontro, V immortai bellezza 
Come non amerem dell' intelletto , 
Che a cielo , a terra , ed a i profondi abifii 
Ruota veloce, e perfpicace il ciglio, 
E vince in paragone occhi Lincèi? 
E per mill' arti egli trafcorre , e mille ; 
Vede , ed ofiV» va; e volentieri afcolta 
Nell'Accademie il favellar de' faggi ; 
Per da' lor ben purgati , e chiari tónti 
Sugger licor, che dia conforto all' alma. 
Interroga fovente , ed ha il diletto 
De' ben foluti nodi , onde talvolta 
Più che '1 faper , par che dubbiar gli aggradi* 
Poi per pattare all' opre, il tutto libra, 
E feco (ì contìgiia , ed indi elegge 
Ciò che prefcnve la ragione; e in fomma 
Fa di se lteffo , e della voluntade , 
Qual ne' miiierj fuoì iblea V Egitto, 
Una guardinga, ed occulata mano. 

Qui mi dirai ; io veggio pur fovente, 
Ttndere al mal la volontade, e veggio, 
Che T uom crudele alla vendetta intento, 
Vuol de* nemici fuoi la vira, e ? 1 fangue. 
Il vuole, e *1 cerca, e del fuo proprio danno 
Talor non cura, purché affligga, e prema 
Altri col fuo cadere. Ah empio, ah crudo, 
Che rinnovando il si Umetto e tempio, 
E ili Tieite V efecrabil cena, 
Anciderebbe i ligli innanzi al padre, 

Pargoletti , 
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Pargoletti, Innocenti; ed alle fiamme 
Viva darebbe, e poco dianzi incinta 
Del Tuo nemico la diletta fpofa. 
Or non è quefto un male, a cui congiunte 
E la viltade, e 1' empietà fen vanno \ 
Jo ti rifponderò ; che Tempre al bene 
Va nondimen la volontade; e quegli, 
Che piega alla vendetta, efTer la crede 
Utile, e buona, e a sè medefmo onefta. 
Che per le ftragi orrende, e perle morti", 
E per le vive fiamme il fier talento 
Adempie, e ciò per Tuo gran bene apprende. 
Sicché la fronte degli errori è il fen io ; 
Che poi di grado in grado oltre fen pafTa, 
E i fantafmi commuove, e un Idol fallo 
Propone al guardo, eTmal per ben ne moftra» 

O fe dunque contempli, o fe la mano 
Rivolgi air opra; ah, che la dritta norma 
Può trarti il mal capriccio, e le non fané 
Inclinazioni; a cui pur troppo amico 
E* ciafehedun di noi; e l'intelletto 
Anch' ei diviene e teuebrofo, e lofeo 
Da i pregiudi/j fuoi. Quella è la nebbia, 
E la caligin folta, e V error cieco, 
Che ponno occhio ben fan far veder torto, 
IVIa pur, qual difli, d'ogni grave oltraggio, 
Ciie offofea di nollr' alma il puro lume 
La cagion prima è il fehfo, che ben fpeflb 
E' di fallacie artefice, e miniflro. 
Che fe non pretti interi fede ai detto, 
Qualor di prove io manchi; intento afe olta» 

Tra la Sicana, e Calabrefe arena 
Lungi vedrai in fcmminil iembiante 
Sorger Scilla dall' onde j ardua la fronte; 

Q 
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E del lungo fuo crine ambe le fpalle 
Velata, e con le nude aperte braccia 
Ancor chieder mercede, ancor operare, 
Che i gran Numi del mar fentan pictade 
Della cangiata fua forma, e bellezza. 
D' intorno al Tuo già delicato fianco 
Vedrai mille crudeli orridi moltri, 
E '1 fier latrato n' udirai, che al core 
Giunge fpavento, e i naviganti aiTorda. 
E pur qual Eaffi ed all' orecchia, e al guardo 
Fallace inganno! Che colei, che fembra 
Scolpita imago, è rozza malta informe 
Di rottami pendenti , un vivo faflb, 
Che dalle fpaziofe atre caverne 
L' ondola mole, che inghiottì pur dianzi", 
Strepitalo rinfonde ; ed è quel gorgo 
Già per giifpeflì fuoi naufragi infame. 

Tal l'opra dell'umane efterne cole 
Se l'occhio non contorna, e fe l'eftreme 
Linee ti &fuggon sì, che al puro oggetto 
Fermar non puoi la vivida pupilla-, 
Tu (limerai, che un erte aereo monte, 
Ch'abbia alle fue radici ifpidi dumi, 
E tronchi, e fiepi, e folte macchie, e denfe, 
Di vipere covili, e di ccrarte; 
E pofeia al mezzo abbia verdure, e pafehi 
Per le greggi, e gli armenti, e in fulla cima 
Spanda di fiamme orribile volume; 
Per certo (limerai , che quefta Ila 
La portentofa triplice Chimera , 
Che vomita faville , ed ha di capra 
Il ventre, e sferza con viperea coda. 
E pur Scilla , e Chimera altro non fono , 
Che felve , e monte , e che marino fcoglio. 
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Fors' altri negherà , che V intelletto 
Polla ingannarli; perchè vero , o fallo, 
Che fiali quel , che gli riporta il fenfo, 
Pur quale egli è con veritade apprende, 
É ancor nel falfo in fua virtù perfide. 
Ma noi qui non cìo'*b ; am muover battaglia 
Contro chivien filosofando in campo,- 
Che più mite è Parnafo , e aborre , e fugge 
Dei furor letterato il tìer contrito. 
Balta che dall' effetto ogn' uorn confetta, 
Com' ei ben fpc-ìo il buon Cam min non fcorge, 
E fe mcdefmo negli errori implica, 
E ciò , che fa V efterno , ancora a i fenfi 
Interni eiferben può , che fpeilb acc»~ggia. 

Dunque può farri d' ogni error fecuro 
Un prudente difcorfo, e quaior fcendi 
All' opece civili , abbi compagno 
Il buon configlio : e s' ei ti fiede al fianco , 
In pace , e in amiftà ferbi '1 tuo regno. 
Vedi i Monarchi , eh* hanno in mano il freno 
Delle genti foggette; eglino amando 
La pubblica ialute , e lor guadagno 
Stimando il bene altrui , fopra le gravi 
Cole confultan prima , ed in tecrera 
Parte di lor palazzo han gente eletta 
Da chi prendon parere j e quei del Prence 
Alcoltan le propofte, e in pie n Senato 
Dalla bocca di lui pendono attenti. 
E dove utilità feorgono, o laude 
Refultar nel lor Duce, apphudon lieti 
Con reverente, e in un concorde ciglio. 1 
E veggciido il contrario, ancor gli fanno 
Violtnza cortefe, e in faggi detti 
Del no_bile iuo cuor volgon la chiave» 
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E tu, che pur fei Rege entro te fletto, 

Non farai quel, che accortamente fanno 

I partorì dV popoli, e vorrai 

Pari nel grado, eiTer minor ne' fatti ? 

Prendi dunque configlio, ed indi eleggi; 

Ma dopo il fatto il confutar non giova. 

E pender deve dal configlio ancora 

La buona elczion; fe quella falle, 

Duopo non è, che di ragion ti vanti, 

La quale efler non pnote altro, che retta. 

E tu per (tolta elczion la fcacci 

Da te medefmo, e la riduci al nulla. 

Che come d'oro preziofa mafia 

D' oro non fi può dir, fe non è pura, 

E in tutto fccvra di mondiglia ; e quale 

Vuoi tu, che la ragione abbra conforzio 

Con si gran parte di difforme lega 

Di ciò, che tu perverfamente eleggi? 

Mifero! A che quel chiaro ingegno altero, 

E T altre doti a te d^te dal cielo ; 

Se quella elezion, eh' è in noi principio, 

D' ogni noftro operar, tu in quefto Egèo, 

Che vita ha nome, non la feorgi in porto ; 

Ma alle correnti l' abbandoni, e lafci 

Errar fenzà configlio, e fenza guida? 

E quale è mai dell' uom cola più degna, 

Che elegger bene ? All'uomo folo è data 

Una tal facaltade . Alza la mente 

Al fommo, e vero Facitore eterno. 

Ei della elezione, e del configlio 

Non ha bifogno , perchè nudo, e aperto, 

E a lui tutto e preferite ; e ciò, che al cafo 

É qui foggetto, è ferma legge in lui . 

^Qr dall'alto il richiama, e alle più balfe 
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Cofe rivolgi il guardo, e faggio intendi,. 

Che l'anima de' bruti è terra, e l'angue 

Priva dell'intelletto; e ogni lor moto 

Altro non è, che un naturale inlìinto, 

Che è come impulfo, che gl' inftiga, e fpinga 

A tjr lor prò, ed a fuggir lor danno, 

E fe talvolta, o air allegrezza, o air ira 

Volgono, ed al dolore, od al diletto 

Han lenfo, è ver; ma il lor medefmo fenfo 

Elìì intender non ppnno : onde fe fugge 

La timiderta lepre in faccia a i velrri, 

E da i lupi T agnelle, e da fparviero 

La femplicetta, e candida colomba; 

In ciò fon come un ben difpofto ordigno 

Di tale operazion, nè muovon eiìi 

Verfo di lei, ma fon portati ad ella. 

E le da Joro e conofcenza, e lenno 

Va lungi, e non per sè tendono al fine; 

Segue» che ancor 1' elezione è tolta ; 

E manca a i bruti, e non fa d'uopo a i Numiì^. 

Conofci, o uomo, i chiari pregj tuoi ; 
Tu fe* pofto nel mezzo, e tu lei nato 
Del ciel Conforte; ed al tuo imperio acquila. 
Forza maggiore il ben fervir de' l'enfi. 
Che tu folo contempli, e fol diftiugtii 
Ciò ch'elegger tu debba; e tu veloce 
I! tuo proprio penfiero in giro volgi, • 
Che non V adegua il corfo ancor ette rapido; " 
Del fol, che ruota a i fottopofti Antipodi. 
E da tante tue doti inclita nafce 
La fapienza, che la fronte, e '1 petto 
T* adorna sì, che le foftanze eterne 
A noi mortali rivolgendo il ciglio, 
Duon tra lor, di meraviglia piene, 
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Ecco, che ancor la terra ave i Cuoi Dei. 

£ vaglia il ver; la fapienza folo 

L'uom toglie all' uomo, ed a i celefli il dona. 

Della creata fapienza io parlo, 

Che prima ufcì dal Facitore eremo 

Diletta figlia; ed è qual vivo raggio, 

Che da sfera fuperna in noi discende. 

Difcende in noi, ed al fiammar polTentc 

Della iua luce ogni bell'alma illuitra. 

Ma qual tra'l Creatore, e le create 
Cole v'ha differenza, il l'aver noftro 
Conofcerai diverto efler da quello, 
Che pria, che '1 mar con le v^lubil'onde 
Ne flagellaffe i lidi j e pria, che '1 cielo 
Tante, e tante cceefideiìe eterne faci; 
Pria, che T immobil terra appefa in lance 
S'ergefle in monti, o fi curva Ile in valliy 
Con Dio fi flette • A lui Monarca, e Donne 
Dell' univerfo fu colonne eccelfe 
La fapienza fabbricogli '1 trono. 
Poi quando a fuo talento il fommo Amore- 
Diè moto in prima a quelle cofe belle, 
Seco fu fempre unita, e fu del tutto 
Col divin braccio operatrice eterna. 
Ma quella noflra fapienza è un lume 
Creato, intelligibile, immortale, 
Capace di ragione ; e ancor che involto 
In quelli fenfi, è our qual di gran fiamma 
Vapore accefo, e di gran fonte un rivo. 

Di quella madre gloriola, e chiara 
Nafcon due belle, ed inclite Eroine, 
Ambo pari in bellezza, ambo eccellenti 
Sovra V altre virtù ; qual Cintia fuole 
Splender del ciel nelP immortai ^afiro,. 




Digitized 



DEL Menzini, 3<?7 

Cui le fhlle minori in lieta danza 

Guidan d'intorno vezzofetti balli. 

Ed è fama, che un dì moflfer contefa 

Di ior pregio, e valore . In pien conciglio 

Venner l'altre virtudi ornate il crine 

D'aureo diadema , ed in purpureo ammanto ; 

Gloriofo Senato! e fur d' entrambe 

La nobii gara, e le queftioni udite. 

Parve ragion, che alla prudenza il primo 

Loco di favellar fi concedente. 

Perch' ella in vero è d l eloquenza il fonte, 

Per cui tanto fi alzaro Atene, e Roma 

Sovra le toghe Senatorie, t i Regi. 

E fenza quella ogni orator diviene 

Maftro di fole, e teffitor di ciance. 

Ella al primo rotar degli occhi in giro, 

Di gravirade, e di modeftia pieni, 

Aciatcun parve d'ogn'onor ben degna. 

Riflette alquanto in sè medefma; e alquanto 

Come cogitabonda al tuoi li affifie ; 

E pofcja incominciò; s' altri £ più illuftre 

Quanto ai primo Motor più s'avvicina ; 

Chi mai più della mente ha tal vantaggio, 

Che all'uom fu data per sì degno effetto, 

Di iollevarli dal terreno incarco, 

E gir con «ili generofe, e forti 

Al cielo, e farli ai fuo Signor fimìle* 

Me ddlla mente l'erudita Atene 

Denominar pur volle ; ond' è, che quello 

É pregio in me, eh' ogni ahro pregio avanza.. 

E quegli, il di cui nome alto riluona 

Per le bocche de' faggi, io dico Plato, 

Teforo della fama, e che per tempre 

Batterà- per lo cielo eterne penne, 

Q 4 
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Mi dichiarò fovra dell'altre tutte 

Virtudi sita Regina; e giurar fede, 

Lor ferrimi in prima, e m'inveiti del regno.. 

Perciò, non ftommi neghinola, e lenta 

Nè leggio in coltre ; ma a maniera appunto 

De' providi Monarchi, a ciò che giova 

10 (tendo l'adiuirice occhiuta mano. 

Ma non per quefto attendo onore, o laude 
Dalle voci del volgo . Ampia mercede 
É l'opra buona a sè medefma; ed io 
Di quefto folo volenrier m' appago. 
Che non ambizipfa avara voglia 
M' induce all'operare; io folo ho l'occhio 
All'oprar bene, e di ciò folo ho cura. 
Nè per ciò confeguir mi volgo a quella 
Ailu zia, che in mal ufo ognor converte 
Quella, che per natura a noi vieu data.. 
Facilità d'operare . A quefta rea 
Ah non fia ver, che di prudenza il nome 
Fé' gran faggi s* aferiva ; ella a mal fine 
'Sua potenza indrizzando, e iuo confìglio,, 
Del tutto è indegna d'onorata laude. 
Abbia pur ella entro le inique cortjf . 

11 fuo covile, e infidiofa attenda 

I femplìcetti al varco; abbia la frode 

Per tua miniftra, e al valor vero infulti : 

E di calunnie armata erri per entro 

A i gran palagj, e fulle altrui ruine 

In alto afcenda,e sè medefma avanzi* 

Io no, che mondo ho il cor, monda ho la mano 9 . 

E quello, che in mal ufo altri ritorce, 

Io lo rivolgo in buono; e benché a mille 

SpelTo io ricorra al volgo ignoti modi ; 

Altri non mai, nè me medefma inganno*.. 

» * * 
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Son molte in vero, e fon diverfe (tracie, 
Per cui fagace il mio pender fi porta ; 
Ma non fon già, quai del famofo in Creta 
Antico Laberinto i lunghi errori. 
Nè già in mezzo di Lor la morte alberga, 
Ma la cara a ciafcun fallite, e vita ; 
Che pure efpofta alla diverta, e grande 
Schiera de' mali, anche diverta attende 
Il fuo rimedio, e l'opportun contorto. 
Perciò quella fon io, che tra le molte 
Cole foggette al variar del caio, 
E alle diverte opinioni umane, 
Ben cauta eleggo quel che '1 luogo, e '1 tempjO> 
Moltra per lo migliore. Io per lung'uta 
Tal ho nel braccio mio perizia, e forza, 
Sicché raro, o non mai erro dal fegno. 
Perchè in me ftefla mi rinfranco, e tampre: 
Ho me (teffa d'avanti . In obi>lìo porre 
Ben puoffi un' arte, .che talor fi.lafcia; 
Ma prudenza non già; che delia mente 
É tempre indivifibile compagna. 
Per quello, io fon, che la diritta norma 
Dimoltro al giuito, al temperante, al forte^, 
Che fenza me, fenza i contigli miei, 
Son come nave iu m.*r fenza governo.. 
E come non avrò fcettro, e corona, 
Se nulla manca a me, per. cui l'uom pofTa, 
Su i miei conforti etìer felice appieno l 
Ciò detto; l'altra, che le lanci eterne 
Libra dall'una, e iu T altra- man foitiene^ 
La formidabil fcure, e i facri fatai, 
Ripigliò a dir, tra placida,. e fevera. 
Già non cred'io, che invidiofo dente- 
11 cuor, ti punga, che s'io bella fono,. 
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Tu per la mia beltà, non fei men bella ; 

Nè la mia chiara luce a te fa eclifle. 

Anzi gli l'plendor tuoi nel mio fplendore 

Crelcon maifcmpre. Or dimmi, le nell'opre- 

Tu terbi pelo, e numero, e mi fura ; 

Ciò non provien da me , che diluguali 

Le parri adeguo, e più di te rimuovo 

E 1* ingiurie, e gli oltraggi, e i gravi danni, 

£ in quella vece i lor contrari induco \ 

Io nella volontade ho proprio il feggio, 

£ puffo, e voglio ; che '1 voler non baita 

Per eiTer giù ito : e ciò , che viene all' atto, , 

Del regno mio è fol potenza , ed armi. 

Io degli avari la no do fa mano 

Frango con ferrea mazza : io delle leggi 

Son vindice fevera : io dai mio cuore 

Un doppio fpargo inefliccabil fonte 

Del legittimo infieme , e dell' uguale. 

Che fe tu forfè con ragion ti vanti 

Di render l'uom felice ; e chi può meglio» 

Far ciò dell' alme , e facro fante leggi , 

Che voglion , che L* uom forte in afpra guerra 

Non lì tolga dal porto , e che non gitti 

L' armi rivolto a vergognofa fuga. 

Voglion , che.'l temperante al fen pudico 

Di calta verginella , al fanto letto 

Dell' altrui l'pofa mai non faccia oltraggio ?■ 

£ qual felicità può mai del paro 

Girne con quella , che in eiiiio manda 

Ogni reo vizio , e fol virtute arruola 

Per cittadina nella patria fede ? 

Concedo io ben, che '1 favio tuo configli», 

Molto ha di forza 5 ma fe dritto io miro , 

Con quello tuo fovrano inclito pregio f<l 
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Tu per lo più folo a te ftefla giovi , 
Alla famiglia , alla contorte , a i figli. 

10 non in chiufo, ed in privato albergo» 
Sol mi ritengo ; ma cittadi , e regni 

D' alto riguardo , ed a ciafeun ioccorro. 
Per me la libertade alza il Tuo ciglio 
Secura , e lieta , ed ha la pace al banco*. 
Quanto dunque il micelio all' ampio mare 
E quanto cede al ibi picciola face , 
Tu pur ceder dovrefti a i pregj no fi ri. 

Che fe ne' più fa in olì almi Licei 
Te dittero Regina , il detto approvo. 
Ma vedi ancor come full' arpa d' oro, 

11 gran cantore Ebreo , che mille e mille: 
Inni tette di lodi al Rege eterno • / 

Di nulP altra virture ampio favella , 

Quanto della giuftizia : a lei fovente 

Indrizza i colpi dell' amabil arco ; 

E moftra, che per lei l'alto Monarca 

Tempra le umane , e le divine cofe. 

Tacque; e delle virtù l'almo configlio • 

Rivolgendo in penfier quanto d* aita 

L' una p*rgeflTe ali' altra , e quanto amiche 3 \ 

Ambo figli» del ciel fofler tra loro 

E giuftizia 9 e prudenza : ufcì decreto* 

Che 1' una fenza 1' altra un qua non gifle ;, 

Ma con perpetua inviolabil legge 

E uffer rnaifempre all' operar concordi, 

■ « 
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E N tu fiorita giovinetta etade , : 
Formerefti al tuo petto aureo monile , . 
E di corona adornerelti il crine; 
Se le belle virtù , che dianzi foro 
Argomento a* miei carmi , ave (Ter loco 
Dentro '1 tuo fen , cui troppo ardore offende, , : 
Ma. quelle minutiflune faville, 
Che fcorrono pel fangue, e ne i verd' anni 
Son più | che in altra età , rapide al moto., , 
Se ti fanno alla colpa elTer proclive , 
Pur Ila che predo alie difcrete genti . 
E cortefe , e pietofo altri perdoni. 
Al giovenil fallire. Arde , e divampa 
L'interno incendio , e non fa Aare in pofa* , 
E chi mai^del Vefuvio eftin^uer fpera 
Le fiamme formidabili , allor quando 
Dentro le fpaziofe atre caverne 
L* ifteffa onda marina il fuoco avviva 
r 
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E fermeptando la fulfurea malfa , 

Fa , che pei fuor delle Squarciate gole 

Efcan voltiminofi ampj torrenti, 

E di fumo , e d'ardor , che 1* aria ingombra ?: 

Infomma è da temer , che negli eccedi 
Non trabucchi maifempre , e che non pieghi. 
Là dove violento impeto il tregge , 
Un giovinetto core. Oh quanti , oh quanti • 
Sono gli aggiramenti , e i lunghi errori 
Dilla novella età ! Chiudergli in verfi 
S' io pretenderti , anco fperar potrei 
Di annoverar quanti a' più caldi giorni, 
Per sì lungo del mare ampio tragitto , 
Laiciando V Affricana ardente fabbia , 
Volino augelli all'Anzio lido intorno. 
Pur non è mio pender di tirali armato 
Gir contro gioventude ; e già non voglio 
Col pungente mio dir muoverla a, sdegno.. 
Anzi, perchè la lode a lei lìa fprone 
Di generolb oprar , le prime mofle 
Io prenderò da quella. Altro fembiante 
•Non han , che giove nil f Mercurio , e Febo| f 
A chiaro dimoftar che le beli* arti , 
E^ la forza d' ingegno , e i l'acri (tudj 
Delle vergini Mule, a i più vetd* anni 
Debbon le lor più illufori inclite pompe, 
E veder puoi* che tenerella pianta 
Non abbonda di frutti; e quella ancora , 
Che al variar de' luftri è giunta al fenio , 
Scabra nel tronco , e ne' fuoi rami lquallida». 
Ma quella si , cui per le fibre afeende 
Un giovine vigor , che poi fi fparge 
Di vena in vena alle frondoie membra , 
Poru di pomi ua copiofo autunno, 
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Non altrimenti il ben ferace ingegno f 
Che per etade il Tuo 'ncremento acquifla,. 
Allor veloce egli fi ruota , e tutto 
Scorre con chiaro lume ; e quinci acuto 
Furti air inveiìigare , e a i'cioglier pronto 
Ciò , eh' egli apprele , in nobile tavella* 
Serbate a gioventude , Aonie Dive , 
La ghirlanda gentil de' lauri voltri ; 
Perch' ella può di lue canore voci , 
Congiunte al fuon d 1 armoniofa cetra 9 . 
Far lietu rimbombar Cirra , e Permetto. 

E perchè tempre nel gentil cimento 
De' bei carmi non Ioli ma in ogni cofa f 
Dove raggio fpuntar veglia di laude , 
Tende veloce in ver le palme prime , 
E correr vuole il più onorato arringo; 
Quind' è eh' ella il Tuo core ognor correda. 
D' un' audace iperanza. Oltre li ipinge 
Ove è più riico , ov' è più fier contrailo f 
E in Tuo valor confida , e alle vittorie , 
Disdegnando viltà , ferve , e s' accende. 

Quindi veder li può, che buona è P ira ; 
Che in petto giovenile alberga , e regna , 
Più che in ogn' altro ; ed è come fcintilla , 
Che leva in lecco legno accefa fiamma. 
E buona è Tira, perchè grande aita 
Somminiftra alPuom forte, e pronto il rendo^ 
A quelle imprefe, che di fier periglio 
Hanno gran parte. Ma veder btfogna 
Qual fia vera fortezza , e qual fi a Tira 
Che vanta efifer di lei fedel compagna. 
Che già forte non è per monti , e ielve* 
li' orrida belva , allor , che irata il terre > 
Del cacciatore. addenta , e per le crude 
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Afpre ferite più s' irrita , e freme. 

Perchè é il dolore , ed è P accefa rabbia , 

La qual d' armar le infegna artigli , e zanne. 

Ma noi parlianv di quel valor , che fpecchio 

A sè fa dell' onefto e in guerra muove 

Per nobil fin , cui com'egli ir difegna ; 

£ per lui fol metterli ali* opra elegge. 

Or quando Pira è alla ragion conforte , 

Allor per lei crefce fortezza , e fafii 

Il braccio , e '1 cor più poderolb , e deliro.. 

E chi di forte il gloriole nome 

Tra noi fia , che confegua ! e chi di frondi 

Vittrici andar potrà cerchiato il crine j 

Più che di Grecia ne' teatri illultri , 

Ch* altro non diede al vincitor , che nuda, 

E in breve tempo al fuol caduca oliva ? 

Tu ne' miei carmi ben vedrai, che eterna 

L* uom forte aver potrà ghirlanda, e palma,. 

Se meco divifar non ti rincrefee 

Chi fia colui, che a tanto pregio afeende. 

Se dunque la virtù come Regina 
Siede nel mezzo anche P uom forte a i fin ne hi 
Ha fiducia , e timor. Quella al penfiero 
Par che gli detti non vi aver poflanza*, 
Che a lui fovrafti , e le fue forze agguagli* . 
Dove che quello è di fua pofTa in dubbio r , 
Allor che contro lui forge , e fi leva 
Cola che invitta , e infuperabil crede. 
E pur, chi'l crederla 1 più nel timore; 
Che nelP audacia alto valor confitte. 
Che fe proprio è d' uom forte i fier cimentli 
Da lungi prevedere , e col coraggio 
Da ragion mollo , andar incontro ad effi 
Ben fuole a precipizi elTer vicina 
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I,,' audacia : ond' è , che temeraria gitta; 
Talor la vira , ove il gittarla è vano. 
Non ha termine , e meta, e non richiama- 
La ragione a configlio ; ed è quai cieco 
Arcier , che mentre all' arco Tuo la corda 
Allenta , e volar fanne acuto Arale , 
Non fa s' ei fi ferilca uomini , o fere. 
Onde T uom forte attende il quando, e '1 come, 
E qua! fchiera di m<ili ardito affronti. 
Che già dir non fi dee vile , e codardo 
Quegli , che ha giuda di temer cagione ; 
E giufto è di temer quel , eh' è riporto 
Fuor delnoltro potere. Irato il cielo 
De' fuoi fulmini orrendi arma le nubi ; 
F. i riuchiufi talora aliti interni 
Fan | che il terreo vacilli > e fpeflb adduce 
L' aere corrotto irreparabil morte. 
Or non faria , chi non temefìe , infano? 
Può temer dunque, e può foffrire il forte, 
Con cuore invitto , ovunque il male avvenga f 
E s' egli è tal, chVogni lerribil cofa 
Pronto foftiene , e a sè di sè fa feudo j 
Qual cofa v' è più orribile di morte? 

' E pur dir non fi dee , che queita fia 
L'unico piegio ove fortezza ha laude. 
Quanti Tonde omicide, e quanti il ferro 
D' empj ladroni, in folitario bofeo ; 

v Quanti la povertà , quanti V infamia 
Sovente attrafTe a un lacrimofo fine! 
Pur quefti in ciò foffrir non furon forti;. 
Perchè neceflitade , od altro affetto 
Perturbator dell' alma a ciò gli indufle. 
Forte è colui, che un'onorata morte 
Nun folo QQfl paventa anai, V attende 
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0 per le fante , e venerande leggi 
Cuftodir della Patria ; o per gli altari 
Serbare a Dio , e a' cirtadin la vita. 
Sai di Bisanzio il lagninolo eccidio ; 
£ come di Liguria un uom potea 
Argin far del iuo petto al fiero Trace. 
Qual dato non gli avria premio di laude: 
Ogni canora cetra ? E ade Ilo andrebbe 
Di poema degnilìimo, e d'iiloria. 
Ma perchè villo in caldi rivi il l'angue 
Ufcir dal fianco , ei volentier rivolle 
Al si luperbo alTalitor le l'palle j 
Perdèo di forte il gloriofo nome , 
E la fu a fama , e 'l Greco Imperio affligge. 
Ecco dujique il valor qual e'Jer dee,, 
Sol per bella ragione a morte efpofto ; 
Lungi dal vii timore , e dair orgoglio , 
Che mal per gioventù fi affrena , e tempra*. 

Ma come invitta la fortezza efurge 
Della fiducia , e del timore in mezzo ; 
Cosi tra la triftizia , ed il piacere 
Siede la temperanza. Oh quefta al certo, 
Viapiu , che in altra età , tuoi pregi avanza. 
In un cuor giovanile; allor che '1 langue 
Fervido bolle ; ce me V onda in vafo , 
Cui fia foppofta troppo ardente fiamma ; 
Crefce di mole , e mormoranti fpume , 
Per foco , che la fpinge all' aura elicile , 
Quindi veggiam , che fpe/Te volte il biafmo 
Di dilToluta acquilla; e che di rado , 
Quali n' aggia vergogna , efier vuol detta 
Stupida, e fredda, e che '1 giacer non lenta. 
Che quelli fon gli eflremi, a' quali in mezza, 
Sta la *ara virtù , di cui Carello. 
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Rara virtù , per certo ; ella refifte 
Al piacer, che feguendo un fiero inftinto f 
Se ibi riguarda , ed è del cuor tiranno. 
Ella, che di ragion le amiche voci , 
E '1 buun configlio volentieri afcolta, 
Subito , che la bella alma Regina 
Chiaro le mortra, che '1 piacer propofto 
É brutto , e vile , e all' oneftà ribelle ; 
Da se il difcaccia , e qual nimico il fugge. 
Non altrimenti, che per campo erbofo 
Semplice verginella , allor che iceglie 
I candidi liguftri, e gli amaranti, 
Per lederne al fuo crin nobil ghirlanda/ 
Se vede d' improvvifo orrida ferpe , 
Di timor s' empie , e di pallor dipinta 
Ali mette al bel piede 9 e in avvenire 
Odia fiori , e corone , odia quel luogo , 
In cui già fu della fua vita in forfè. 

Ma nell'intemperante è in tutto fpento 
O^ni bel lume d' intelletto; e u guifa 
D' uo«! cieco , in braccio al rio piacer fi getta. 
Nuli, è per luì, ciò che natura infegna, 
Nulla il civil coftume , e nuila il pio 
Dettame delie leggi , od il fevero 
Rigor , ben fpeflb di fua feure armato. 
Di pieaa volontà , corre , e trabocca 
Nel piacer , che a lui Bili Idolo , e Nume. 
Quind' è, che fempre pertinace , e duro 
Mai non fi pente, perchè m^i non porge 
L'orecchia a quella ammonitrice accorra, 
Che fuor, che a lui, fluii d'ogn'alrroa deftra, 
E '1 ben gli moftra , e del mal far lo lgrida. 
M i l'uomo incontinente egli pur dopo 
U fatto , in rimùar dentro lo fpecchio 
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Della ragione, il proprio error conofce; 
Conofce la bruttezza , e V odia a morte , 
Nè vorrebbe in tal guifa efTer deforme. 
Cosi quando degli anni il pigro gelo 
Spente quei fior, che in giovinetta donna 
Ridean qualvago, ed amorofo aprile ; 
Ella in criftalio con figlier fedele 
Si mira , e feco n'ha disdegno , e duolo , 
E ogn' arre adopra, e forfè ancor 1* inganno , 
Perchè i difetti di natura emende. 
Pur quello è van; ma non già quello è vano, 
Ch' uom fa per render la bellezza air alma , 
Dopo che ha vitto di che fozze macchie , 
Per propria colpa , il fuo bel volto afperfe» 
E quello avvien perchè ancor vige in lui 
Santo amor dell* onefto , il quale è donno 
Sulla morrai virane; ed è di quella 
Nobil principio infieme, e nobil fiue. 

Sento qui dirmi $ le triftizia ha loco : 
Nell'altro lato ; e che di lei non parli? 
Or non fia mai, che quella indietro redi; 
Che mal farei, fé promettendo appieno 
Di dottrina moral renderti inflrutto, 
Quefta io lafciafli neceflaria parte. 
E farei quale artefice, che io mole 
Picciola sì, ma emulatrice altera 
Dell'ampie sfere, mentre il tempo annoda 
Dentro di prezioh' aurei legami, 
E mille, e mille adopra illuilri ordigni, 
Per far che giuda abbia mifura, e moto ; 
Pofcia nell'ammirabile lavoro 
Qualcheduna lafciaiTe, o nel fuo perno 
Non ben volgente, o mal temprata rota; 
Sicché '1 difetto, e'1 vaneggia* di quella, j 
I?ei poco foffe di feoocerto al tutto.. 
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Siccome adunque del piacere intorno 
Altri elfer può, che non li tempri, e pafii 
Di là del mezzo, che a virtute è centro ; 
Così colui, che del dolore ogn'ombra 
Ogni faftidio, e ogni moleftia aborre, 
lS r on per gagliardo impulib, e non per forza 
Che violenta a tanto oprar lo fpiuga, 
Quefti d'intemperato ii nome acquifta. 
Sd ali 1 oppofto, chi '1 dolor non lente, 
O di quello non cura, inetto, e pigro, 
Di Tua Solidità nel biafmo incorre. 
É chi tra quelli fi mantiene, e regge 
Lontano dagli efiremi, a sè circonda 
Di temperanza il luminofo ammanto. 

Or ecco nuovi nomi, e non già nuovo 
Argomento di cole, e in quella Hella 
Materia, eh' è loggetto a i no lì ri carmi,. 
Nuove imprimer vedrai forme, e ligilli. 
Volgi dunque lo fguardo j indi 1* iiiHiTa 
Acuto,. e laido sì, che'l ver diftingua* 
In quella furiofa al'pra battaglia 
Di triitizje, e piaceri, evvi chi vince 
Qual prode in armi; e v'è chi fol relitte» 
Relitte al difpiacer quei, che colante 
Per noi fi appella; e chi al piacer ita l'opra,, 
Pur combattendo, è poco men, che eguale 
Al vincitore, e continente è detto. * 
E a qiulti valorofi, e^d'onor degni, 
Contrari fon T incontinente, e'1 molle, 
Che r un cede al piacer, l'altro al dolore. - 
Non è però da dir, che' in nobil trono 
Della virtù, che imperturbabil Halli, 
E a sè medelma è tempre mai concorde; 
Seggia la continenza, a cui d'intorno 
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Mille, e mille fi ftan penfìeri avveri!, 

Che all' ondiate, e al buon voler fan guerra» 

Cosi l'incontinenza ancorché al vizio 

Molto, e molto avvicini, e lui l'ornigli, 

Egli non è da dir, che fìa quel deffo, 

Ch'è per diritto a Temperanza oppofto. 

Perchè l'incontinente egli è, che vede 

Il male, e lo conofce, e pure il fegue. 

Ma l'uomo intemperato ei si, che muove 

Contro virtù te, e turiolò, e pazzo 

Ogni ragion pofterga. E pur, chi mai 

Lo crederla, lenza evidente prova ? 

E dell' intemperante affai peggiore 

L' incontinente ; perchè in quelli al certo 

Vive qualche ragion 1 , nell'altro è fpenta. 

Ed in errando è tollerabil meno 

Quegli, eh' ha qualche fenno, e non Padopra, 

Che chi noi fegue, perch'ei n'ha mancanza . 

Tal chi per cieca, e tenebrofa notte 

La face avendo, che >1 cammin gli moiìra, 

Cadette entro profonda 0 forra fotta, 

Noi biafmerefti più, che chi di lume 

In tutto privo, in for perigliò incorfe ? 

Non creder però tu, ch'io guerra prenda 
Col piacer si, che pertinace io voglia 
Dentro '1 tuo core ogni fuo dolce eftinto ; 
O quél maligna, e velenofa pianta, 
Svellerlo in tutto, e le fu e fibre al fole 
Lafciar fui campo incenerire, ed arfe. 
Stolto io farei, e dell'occulta forza 
Di provida natura affatto ignaro, 
S'io torvolelfi quel, ch'ella ne dona 
Per conforto, e ri fioro. Eccoti dunque^ 
Che^erfedar lamiferanda fame, 
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Vuoi» che dilettili cibo; ed alla fete 

Dolce infegnò temprar Lenéa bevanda. 

Or fe triftizia per piacer li toglie, . ( no 

Dunque egli èbuono. E quei, che in lungo gior- 

Pcrtan delle fatiche il duro giogo, 

E quei, che al flagellar di forte avverfa, 

Moitran, gemendo, il lacerato fianco, 

Tu vedi ben, che ad alleggiar travaglio, 

Tanto più vanno dei piacere in cerca. 

Quanto più grave è il duol, che affligge, e preme* 

Se non biafmi il rimedio, ed alle piaghe 

Balfamo attendi d'odorata Idume, 

Già non farà, che col piacer ti adiri, 

Che rinfranca gli afflitti, e che rifalda 

Le dianzi l'augii inan ti ai'pre ferite, 

E le veggiam, che dentro al feno ondofo 

Del gran padre Oceano il muto armento, 

E le fere ne'bofchi, e in aere vago 

La volante famiglia, e in ogni etade 

Ogn*uom brama il piacere: elfer non puote, 

Che trifto lia, ciò che ciafcun delira 

Comunemente, e come buono apprende. 

Ma fono in quello ancor certi confini, 

Oltra de' quriii il rrapalTar non lice; 

Però eh' ogni foperchioin rea converte 

Quella, che qui moltriam laudubil cofa. 

Or fe '1 piacer, che prendi, ei ti perturba 

SI fattamente, che impedifee ogn'opra, 

E de' lenii, e dell'alma; anzi talvolta, 

O lunga infermirade, o repentina 

Morte n'adduce ; e quel che ancora è peggio, 

Ti denigra la fama, e vii ne rende 

Quella, di cui pur devi eiler gelofo, 

Del proprio onor la fignoril bellezza; 

Chi mai vorrà un piacer, cui fegue il duolo? 
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Quefti miei detti volentieri afcolta, 
O giovenile etade ; 3 t« fi tempra, 
Più ch'ad ogn'altro, che bifogno n' aggia, 
DeJla mia cetra il farmaco fonoro. 

Che più belio è a veder d'ungiovin cado, 
E verecondo, e manfueto in fronte ì 
Ei inoltra come Tira noi trafporta ; 
E qual tra moderate, e giufte voglie 
A sè medefmo dell' onor fa fpecchio. 
Altri fi vanti poHeder teforo, 
Quanto fono le nude erme pendici 
Nasconder tuoi la Feruana labbia ; 
Più prezjofa è la virtù, che alberga 
In giovin core; e tanto più rifulge 
In lui, che più nel fuo contrario è fpinto. 
Qual lode non avrà, mentre rintuzza 
I dardi acuti, onde l'Idillio figlio, 
In un con la fua madre, altier faetta I 
E qual non porterà ghirlanda al crine, * . . 
Di fua rara vittoria inclito fregio, 
Mentre gli sdegni afTrena, e manfueto 
Tempra queli' ira, che nel cuor gli bolle ? ( no 
Deh qui veggiam, che a noi non faccia ingau- 
Un nome fpeciofo ; e fe vuol dirfi, 
Che manfueto è quei, che in sè non fente 
Stimolo alcun, per cui (ì fproni all'ira; 
Quella dunque è mancanza, e già non giunge 
All' alto grado, in cui virtù fi aflide. 
Pur moki v'ha, che nelle fcole han porto 
Sede di mezzo al manfueto, ed hanlo 
Fatto di si bel nome, e d' onor degno. 
Onde ne fegne, ch'ei pur deve all'ira 
Cedere a tempo; ma non mai lafciarfi 
Oltra del giuilo traiportar da quella- 
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E veder puoi, ch'egli piuttofto fcende 

Verlb il difetto, e volentier fi piega 

Col Tuo genio cortefe; e nell'oltraggio, 

Più al perdonar, che al vendicarli inclina. 

Ma baiti dir, che più a virtù s' accoda 

Chi d'ira manca; perchè meno ei porta 

Agli amici, ed a sì moleftia, e danno, 

Che chi tròppo fi accende; anccfchè (pedo 

Abbia tra noi di valorofo il nome. 

E quella ancor, che tra di noi s* appella 

Verecondia, che'l volto orna, e dipinge 

D'un modefto rofTore, ella piuttofto 

E' una mancanza, e del timore è fuora. 

Ma fanno tra di lor contrario effetto ; 

Perchè '1 timore impallidire, e trema, 

E par, che chieggia aita; ond' è, che'l fangtfc 
Correndo fugge verfo al cor, che'l chiama. 
Ma perchè nella fronte apparir fuole 
Segno di ciò, che altrui difnore apporta-; 
Quind' è, che ratto in full" eflerne parti 
Stende la verecondia accefo velo, 
Quali tenti occultar, ciò che previde 
Efìer di sfregio all' onorato nome , 
E in vece di occultarlo, il munifefta. 
Non è dunque virtù, s' ella perturba 
In un con l'alma, anche il iembiante efterno. 
E pur di chiara, e giufta laude è degna 
In giovinetto cor; perch'ella è freno 
Al pcrverfo operare, e tiene a fegno 
Quegli affetti, che indomiti, e feroci 
Imperverfando per l'aperto campo, 
Sovente il cavalier gittan per terra. 
Jn uom però, che per la grave etade 
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A variar cominci abito, e pelo, 
Ornai cofparfo di canute brine, 
Ella già non bifogna ; in lui crediamo 
Effer le voglie a retro oprar ben ferme, 
Ond' ei non ha di vergognar cagione. 

Ha nondimeno verecondia un luogo 
Prollimo alla virtute: e quai faranno 
I ùioi pur troppo da fuggirft eftremi, 
Onde rifulta indubitato il bkfmof . 

Io tei dirò; ina pria lo fguardo afKflTa 
In quella, che colà lìede non lunge, 
Difcinta il i>no, ed il fuo crine avvolta * 
In naftro, cne '1 color rancio afìimiglia t 
Vedi come d* inrorno ardita volge y » 
Le v«g rt nti pupille , e come fembra, 
Che pur con gli occhi i pafleggier divori. 
Ella difcioglie in petulante rito 
L'impure labbra, e tra inumanti tazze 
Ebbra , i tuoi giorni , e in gozzoviglia pr.fìa. 
V^ffen , ienz' alno invito, in pien teatro 
Tra la più vii ciurmaglia , in bifche , e in piazze, 
. S^nza aver dell' onor cura , o riregno. 
Q.iefVè la sfacciataggine , cui dopo 
Gl'immondi fatti , il vergognarli è tardo. 
Ed efTa è V uno degli e 11 re mi : e T altro , 
Ancorché 'a nome la faconda Atene 
Nel fuo dotto linguaggio affai l'imprima» 
A noi venne reflìo ,c '1 fuo fuperbo 
Genio , e V tifata tracotanza altiera 
Moitrò sdegnando il favellar Romano. 
Ma la mia cara Patria , a cut pur tanto 
Dibbonle Greche mufe,ella V indufle 
A ltar ira noi , e volentier moftraifi 
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Nel fuo fembiante , e peritanza è detto, 

Quefta , perchè ne' delicati ingegni 

Spedo germoglia , ed è d' onor geloia , 

Infino a un certo fogno , ella fi acquila 

Laude , perchè d' indole buona è indizio. 

Ma quando ella trafcende , allor fovvcrte 

11 vigor della mente , e ben può dirfi 

Un primo di pazzìa giojofo icherzo. 

Hai tu giammai le meraviglie udite 

D'un etba , che tra noi folatro è detta? 

S'altri avverrà, che d'una dramma al pefo 

Ofi di quello a sè temprar bevanda , 

Tal di chimere , e portcntofe Larve 

d'ingombrerà» la mente , che per poco 

Andrà , die non fi dica aver bifogno 

D'Anticira , e che tutta a lui non baili- 

Tal noi veggiamo delirar fovente 

Un che di perita rfi abbia incoftume; 

Che ftupido diviene , e in torte forme 

Dove luogo non han difnore , o colpa , 

Colpa , e difnore , ivi incontrar fi crede. 

Così per quella , che 'n lui fempre regna 

Viziofa temenza , o mal diftiugue , 

O al peggio attienfi , e alle belF opre è inetto. 

Dunque per entro al generoso campo 

D'un cuor , che al frutto di virtudc afpira , 

Sveller fi dee quefta infelice avena. 

Ma fia cauta la man, cauto lo fguardo v 

Che deli' util faria maggiore il danno } 

Se fradicar tentando il loglio trifto, 

In un con lui traefle il buon frumento. 

Io voglio dir , che fe del tutto è tolta , 

Con man troppo fèvera , e violenta , 

La verecondia > è da lemcr , che pofcia 
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Altri , non fol cadendo in crror lieve , 

Ma per rea colpa ancor , più non s'arrofli, 

Splenda pur ella in giovanil fembiaate , 

E fia d'onor, Zia di virtù cuftode, 

Ma coraggiofa , c forte , e che le imprefe 

Nobili ardilca ; e fulle indegne , e vili 

Frema con formidabile repulfa. 

Se tai di gioventù faranno i pregj 9 

Ben vedrà numerofa a sè d'intorno 

Schiera di faggi a farle onore intefa* 





DEL TERRESTRE 

PARADISO 



LIBRO PRIMO. 

I 0 canto , come V uom, cui diè V impero 
XI Re del ciel fulle create cofe 
Cadde dall' alto iuo flato primiero , 
E sè medefmo in vii fervaggio pofe ; 
Ma poi forfè a calcar nuovo fenderò, 
Per grazia , che all' antico errcr s 1 oppofe f 
E lui tornò nel foglio , ove fu vitto 
Far dell'antica libcrrade acquilo. 

Oh degli ftudj , oh delle fìelle amica 
Urania, che dal cielo il nome prendi , 
Tu mi avviva lo ftil sì , eh 1 io ridica 
Quel , che per me di palefare intendi : 
Tu dall' invidia dell' onor nemica 
Scorgi quell'opra mia , tu la difendi; 
E un (anto ardor, Diva , m' infpira ; e i verfi 
Sien d'ambrofia del ciel per te colpirli. 

E voi Rinaldo , alle cui tempie intorno 

Splendon fenno , e valor converfi in fteile ; 
Nei di Ai petto un immortai foggiomo 
Fan le virtù più rare , e le più belle ; 

* • 
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Voi trar potete a un Tempre lieto giorno 
Q u e il e rime , che a voi vengono ancelle : 
Qual chiaro fol , che , ovunque i rai diffonde^ 
Beltà v* imprime , e fua virtù v'infonde. 

Col gran Torquato , e '1 Ferrarefe Omero 
Se per campo sì vafto il piè non ftendoy 
Pur del mio non ignobile penderò 
L'onelte brame a bella gloria accendo. 
Picciolo è sì, diali pur luogo al vero , 
Queiì'umile terren , che ad arar prendo; 
Ma forfè in sè medefmo ei nutre occulte* 
Un tal vteor da non laiciar lì inculto. 

L'alto Fattor ; che Puniverfo regge , 
D'un fublime dotò chiaro intelletto 
L' umana fpecie , e le diè norma , e legge 
Scritta nel cuor da naturale affettò. 
Quind'è, che l'uomo modera , e corregge 
Conia ragione ogni mortai ditetto; 
E '1 guardo alzando alle fembianze vere 
Lieto poi riede alle fuperne sfere. 

F, febben qui di travagliofi affanni 

Spedo il percuote una procella orrenda , 
Che raro avvicn , che al variar degli anni 
Più mite , e più placabile fi renda ; 
Pur fovra i luminofi eterei fcanni 
Il foffrir di quaggiù beato emenda ; 
Ivi trionfa , ivi riferba all' alma 
Delle vittorie fue corona , e palma. 

Bello il veder di man del Maltro eterno 
Ufcir l' incomparabile fattura , 
Cui far miniftre del valore interno , 
Ambo figlie delciel grazia, e natura : 
Qu«l trasparir chiufi in crifiallo io fcerno 1 
Giglio , o viola verginella, e pura , 
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Tal vibrò 1' uomo allor dagli occhi fuore. 
Di natura , e del ciel doppio fplendore. 

£ ben moftrò, che fotto il grave pelo 
Della fpoglia mortai , che a terra è volta > 
Spirto nodria di nobiltade acceib , 
E un'alma eterna in fragil velo avvolta ; 
E , che quei , che formollo , in lui comprefo 
Avea parte miglior fu dal ciel tolta ; 
Stringendo ad arte e a lui Ibi noto modo, 
Un dolce , e Tanto , ed ammirabil nodo* 

Chi narrar può qual di ferena luce 

Comparve allor la nobil fronte adorno l 

Ivi la maeflà regia traluce -, 

E le grazie gli £er corona intorno; 

£ un Tanto amor, che a bene oprare è duce, 

Parve in lui porre il Tuo più bel foggiorno i 

Tutta è bel , tutto è vago , e tutto {pira 

Virtù , cui '1 cielo fteftb amando ammira. 

Ma pur mifero V uom , che non comprefe 
Di Tua rara beltà V altezza , e '1 pregio ; 
£ nel fuo cor d'un van desìo s' accefe , 
E r eccelle Tue doti ebbe in dispregio; 
£ la natura , e '1 Tuo Signore orTefe , 
E vii tornò quei , che fu dianzi egregio; 
Ed ei , che già icettro , e ghirlanda ottenne,. 
Di chi '1 dovea fervir , fervo divenne. 

Dolente vide , e vergognofo in volto 
Rotta a' fuoi piedi la Real corona ; 
£ condannò quel folle ardire , e itolto , 
Di cui memoria acerba al cor gli fuona. 
Non parla no , ma fuor da gli occhi fc io Ito 
Un rio di pianto alto per lui ragiona ; 
Ck' ei fu, rompendo il gran divieto e fpreflb, ( 
Delle iventurc Aie fabbro a sè fteffo. 
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La grande , e formidabile rovina 
Dell' infelice Adam ben prevedea ; 
E pur per quella il Re del ciel deltina 
Moftrar la fiamma ond' egli amando ardea 
£ V uom , che poi chiamò della divina 
Ereditade a parte , informa , e crea; 
E del crearlo egli ne va sì pago , 
Che al cor gl'imprimé la tua propria imago* 

Egli per lui rotò le ftelie in giro , 
Gemmata loggia all' edifìcio fanto ; 
E due gran porte d'artificio miro 
Da finiftra, e da deftra aperie intanto : 
L' una verfo il raattin , donde n' ufciro 
I primi raggi ; e 1' altra ove il iuo manto 
Gelido , e greve F Aquilon fi veite 
Di nembi i parlo , e d' orride temperie. 

E poi quaggiù fu bali eterne, e falde 
Locò dell' ampia terra i fondamenti 
E le fue vene vigorofe , e calde 
Empì di fnirti a generar poiTenti. 
Ma per allor non fur le Alpine falde 
Spane di nevi; e i rai del fole ardenti 
Non le fondeano il fen ; ma un luogo elelTè» 
Dove il prim' uom tranquilla fede aveiTe. 

Al primo aprir del venerabil detto 
Della voce divina ornato apparve * 
Quel si felice almo foggiorno eletto, 
Dinanzi a cui ogn' atro orror difparve. 
E i'aer balenò puro, e perfetto ; 
É'1 fol, chc vago di mirarlo parve, 
Per Fobbliquo poggiando erto viaggio, 
A lui rivolfe innamorato il raggio. 

Nè pel giunger, eh' ei fa pnlfo al confine 
Dei pigro Arturo, o del vicin Boote;. 
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Ne quando tolto alle gelate brine 
Innalza a mezzo ciel fervide rote ; 
Mai fi icordò, dall' ore mattutine 
Volger le luci a quel giardin devote ; 
Ma lieto in villa rimirollo, e Tempre 
Per lui dolci velli placide tempret 
Veduto avrelli di fmeraldo, e d' oro 
, La frondofa adornarli ampia famiglia, 
E traendo dal fol doppio teioro 
Tutto empir di diletto, e maraviglia; 
(Perchè per arte, o per mortai lavoro 
Non mai vaghezza egual giunte alle ciglia; 
Ivi maftra è natura, ed ivi fcuopre 
Il fuo valor nelle irirabil upre. 
Ella, che a sè nei magiflerio piacque, 
Fupr di sè ftefla altra beltà non chiede: 
Ivi fono aure lievi , ivi fon acque 
Lieto moventi il 'leggincrerro piede: 
Appo T adulto fior 1' altro rinacque, 
E col maturo il nuovo frutto riede ; 
E , qual tra noi per verde etade acerba,' 
Le lue Grondi ogni pianta eterne ferba. 
E benché ignoti allor per la campagna 
Fufler ne i nomi fuoi Zefiro, e Glori, 
L' una fembra fuggir, l'altro lì lagna 
Soavemente de' fuoi chiulj ardori: 
E nel feguir, eh' ei fa , della compagna, 
Tutto imaica il bel fuol d'erbe, e di fiori; 
E tolto un raggio alla folare sfera 
Colora, ed orna la fiorite fchiera. 
Altri emulo del trafparente cielo 
Il lucido Zaffiro; altri dell'onde 
Il non si chiaro feno ; e dal fuo velo 
Altri (piegò le chiome aurate , e bionde.^ 
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Fd altri in cima del natio Tuo ftelo 
Face adornò, che nuovo ardor diffonde : 
Qnd'è, che Adamo irteflb in dubbio retta, 
Qual fia sfera celefte, o quella, o quella. 

E talor fu, che coronato il figlio 
Parve dicefle lungo un picciol rio, 
L'alta innocenza tua, padre, io fomiglio, , 
E nel tuo bel candore ammiro il mio j 
Parve la rofa dir modefta il ciglio, 
Eva, in la tua beltà bella fon' io ; 
E fe quefto non fotte il Paradifo, 
Si troverebbe ognor nel tuo bel vifo. 

Così fior, frondi, ed aure, ed acque a gara 
A i Cittadini applaudeano novelli $ 
Ed allor fu, che in amicizia rara 
Gir congiunti a i leoni i cervi imbelli ; , 
Il forte armento ad ubbidirgli impara, 
E le fere natanti, e i vaghi augelli ; 
E a lui, che imita avea potenza, e ienno ■ 
Venir fur villi oflequiofi al cenno. 

Nè portar già di velenole ftiile, 

Qu*l fu Libica arena iufetto il dente ; ; 

Nè dagli occhi vibrò fiamme, e fcintiUe 

Il fier di Neme afpro terrore ardente ; , 

E qui non è, che '1 pianto fuo diltijle 

Belva, che poi di crudeltà fi pente. 

Ah querte pefti, e quefta rea vendetta • 

Te, terra infida, un qualche giorno afpetta;. 

Ma fopra ogn' altro naturai talento 
Queir albergo arricchir letizia, e pace : 
Che all'interno dell' uom natio contento i 
Givan doppiando un lor piacer verace. 
E quali per dolce qui tra noi concento, , 
D'una cetra al toccar l'altra non tace, 
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Uh concorde nutrirò amabil zelo 
Col cielo il cor, con Puman core il cielo. 
E come conca, che fi nutre, e pafcc 
Della più dolce amabile rugiada, 
Che fui mattino, allor, che 'i foj rinafce, 
Dall' aer puro gelidetta cada ; 
Tal vide il mondo in le fue prime fafce 
Per quella fortunata alma contrada 
Mille fui core uman di gioja afperfe 
' Candide brine ift fuo telor converfe. 
In quefto lc»co adunque, ove il più raro 
Def nuovo mondo allor vedeafi accolto; 
Al cui paraggio ogni più illuftre, e chiaro , 
Artificio mortai parrebbe incolto : 
L' uomo a Dio si diletto, a Dio sì caro 
Da prima dimorò libero, e fciolto ; 
E l'alto imperio n'ebbe, e i cenni fui 
Vide legge, e tenor farli ad altrui . 
Ben pr'ra di formar l'uom, l'alto Monarca k 
Ecco, dil's'ei, che la confufa mole 
Già di tenebre antiche ombrata, e carca, , 
Ora è diftinta; ecco, che fplende il fole, 
La luce ancor de' fuoi tefor non parca . 
L' Autor, che la creò par, che confoU ; 
E la prima vegg' io prodotta figlia 
Efter diletto delle noilre ciglia. 
Ella certo di me ferba l' imago, 

Mentre il tutto nodrifce, e '1 tutto avviva f 
E col fembiante luminofo, e vago 
A i più remoti in un momenro arriva. 
Dice la valle/ anch'io di lei m'appago, 
E '1 dice il colle, e la fiorita riva : 
E.l' aer lieve, e la volubil onda, 
E.lax terra per lei fafii feconda. 

w 
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Che farla fenza lei vedovo il mondoj 
Delle bellezze fue sì rare, e tante, 
Ed a lui, come pria, cieco, e profondo 
Orrido abiflb ftenderiafi avante: 
Sarìa pigro la terra inutil pondo, 
Ne '1 dorfo veftirìa d' erbe, e di piante; 
Nè moftretebbe a i mattutini albori 
La varia pompa de' fuo' bei colori. 

Nè tanti preziofi argentei rivi 

Nel chiufo nutrirebbe opaco fenov 
Nè da i liquori fuoi fu lf urei, e vivi 
Auree malie addentarli in lei potrìeno : 
Che fia, che fi fermenti, e che fi avvivi 
Ricca materia, ond' ella il grembo ha piena 
Sol per la luce, che l'occulte, ed ime 
Vifcere pafTa, e fua virtù v'imprime. 

Così per quefta il velo ormai fi toglie 
Alle diverfe maraviglie nuove ; 
Ecco, qfae'l fiume rapido fi feioglie, . 
E al mar col piede tributario muove/ 
Dentro '1 fuo feno la gran madre accoglie-- 
Semi pofTenti, onde sè ftefTa innuove ; 
E le rotanti iuminofe sfere 
Splendori lafsù di lor belrade altiere» . 

Chi fia, che le riguardi, e che le note 
Legga dell' ammirabile volume l 
E Che tenendo al ciel le Itici immote 
Di fpiarne i fecreti abbia in co fiume ? } 
E diticuoprendo le virrudi ignote 
L'alma ne paica, e l'intelletto allume? 5 
E, gli artifici contemplanaVrari, 
Ir lor gran Fabbro a reverire impari ? 

Sta chi l'ammiri/ e nel fuo core impreffa 
Serbi l'imago dell'eterne idee; 
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E quanto quefta mole accoglie in efla 
S'accolga anche nell'uomo, e Può iti ficree: 
Ei della mia potenza in atto efpreffa 
La copia più mirabile efler dee 5 
E di quelt' orbe in ampio i'pazio eAenfo 
Dentro angufto confin chiuder l' immenfo» . 
Non batta no, per gli alti eterei campi 
La liquid' aria eifer per me diflefa: 
E che di tante impreffioni avvampi 
Or denfa, or rara, or di vapori accefa: 
Nè, che di varie forme ornai fi ftampi 
La terra in lance a mio volere appefa j 
Non balla no, che le celefti corde 
Abbian concento in loro oprar concorde. 
Sia chi l'ammiri ; ed in ciò dir, la mano, 
Qual nobil maftro, che a bell'opra intende, 
Col penfier moiTe il Facitor Covrano, 
E dal campo vicin la terra prende. 
Indi col fiume, che fcorrea fui piano, 
La tempra, ed atta al fuo lavor la rende: 
Sorge la fragil mole, e mentre forge, 
Al fuo Fabbro divin diletto porge* 
Qucfti, difs'ei, non come gli altri al fuolo 
Bruti animali, piegherà le ciglia ; 
lVla Re ria detto imperiofo, e i'oìo 
Di tutta la mortale ampia famiglia. 
La fronte, che poi fu fede del duolo, 
Pria d' op,n' altro formargli ci fi configlia: . 
La^tende in fpazio, e tal formarla piace, 
Qual nuovo ciel del primo ciel capace. 
E poi, che vide al profeguir dell' arte 

Formato al corfo il piè, la mano all'opra, ; 
E ( come lifta, che da centro parte, 
E tua mifura entro dei cerchio fcucpra ) 
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Tutto rotarfi in giro, e a parte a parte 
Moftrar qual (la l'Autor, che in lui s'adopra; 
Sovra le labbra lue pegno d' amore 
L'aura infpirò d' qn fuo vitale ardore. 

E ratto, oh maraviglia! il cor gì' infitte 
Preziofo teior dentro le vene : 
Poi fui volto, e fu i hbbri fi diffufe, 
Qual rofa, che d' aprii V imperio tiene : 
E le già ferme luci egli difehiufe, 
Che come (ielle fcintillar ferene; 
E ai nuovo mondo rivolgendo i) guardo 
D' intorno il moffe maeitofo, e tardo. 

Dio fen compiacque; e'i braccio a lui diftefo . 
Dal fu ola alzollo, e lo fi (trinfe al fianco, 
E pe' campi dell'aria, amabil pelo, 
Qual full' ali il portò libero, e franco ; 
E al fortunato loco il guardo incefo, 
D' alto gliel moitra volator non fianco : 
Fa della man finiftra n lui foitegno, 
E l'alrra flende a que' begli orri in fegno* . 

Mentre per lo gran vano egli trafeorre 
Stuolo d'aurette tremulo, e vagante 
Altra qual meiT«.ggiera a lui precorre, 
Ed altra bacia V adorate piante ; 
Qual gode lufinghieri aliti feiorre 
D'interno al crine, ed alle guance fante; 
E quùl tutto il fentier dall'aureo grembo 
Segnato lalcia d'un fiorito nembo. 

Ed al piegar , ch'ei fe fopra di quella 
De' begli orti felici ornata piaggia , 
Ogni arbofceilo il fuo compr.gno appella 
A rallegrarli, e par, che fen io n'iggia ; 
E fi allegrò la natatrice, e fucila 
Turba de'pefci: e'n parte erma, e felvnggia 
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Queliti eh* or fon per afpro sdegno altere- 
Si rallegrar le manfuete fere. 

E poi, non fo fe pur di lago, o folte, 
O di loquaci, ed animati rami, 
O d' augel, che rotando al ciel formonte, 
O d' Ecco, che rifponda a chi la chiami ; , 
Ufciano voci manifefte, e conte, 
Di cui ben noti furono i dettami 
All' uom, che tutto feppe, e tutto ratefe 
Per raro don dei fuo Signor cortefe. 

Vieni, o novello abitator di quefta 
Parte fopra d' ogn' altra al ciel gradita 
Vieni ,• che a te la vaga terra appretta 
Florido letto, e a ripofar t' invita. 
Di ciò, che ne conturba, e ne moietta 
Non fia per te giammai novella udita : 
Quefta è fede di pace j e ben tu dei, 
S'ella è di te foftegno, e (Ter di lei. 

Non fei Signor d'un occupato regno; 
Nè quetto feettro mai tolto ti ria 
Per fier tumulto, o temerario sdegno, 
Nè per congiura frodolente, e ria. 
Chi alzafle incentro a te bandiera, e fegno 
Contro delgiufto immantinente andrla; 
Che tu, che nuovo a quefto imperio vieni. 
Da chi dar te ? l potea, libero il tieni. 

Ma il cuftodir quefta sì lieta fede, 
. Onde poi fempre Ha fecura, e ferma* 
Da te novello abitator procede, 
E in te fi ftabilifce, e fi conferma. 
Non dubitar, noi manterrem la fede, « 
Nè fia, fe tu noi vuoi, debile, e inferma. 4 
Tu fei cor de' foggetti ; e i moti fuoi 
F#ran del tua voler termine a noi* . 
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Vieni; e d'amor le venerande leggi 
Sieno a te del regnar bafe, e foftegno ; 
Se tu quell'arti per miniftre eleggi, 
In pace, e in libertà pofa il tuo regno. 
Tante, che a tuo voler governi, e reggi 
Create cole non diranti indegno 
Di queflo feettro; e '1 prefervare è buono 
Per via d'amor quel, che d'amor fu dono. 

Ciò, che nel mar, ciò che in la terra vive 
Te quai fuo Rege venerar non sdegna : 
Quei, che al moto del ciel norma prescrive* 
A te in Tua vece d' ubbidir n' inregna. 
Afcolterem delle tue fante, e dive 
Parole il dolce fuonj nè fia, che vegna, 
E dove forge, e dove il fol fi pofa, 
Mortai foftanza a i cenni tuoi riti ola. 

Ecco, che il fol di nuova luce, e chiara 
Per te fi vede, e a te d'intorno ruota j 
Ecco per te la trafparente, e rara 
Aria fcherzando non fa dare immota: 
Non è la terra di ricchezze avara ; . 
Ma a te cofparge i fuoi tefor devota : 
E mille apre per te fulgide vene , 
E di fmeraJdo^e d'or fplendon 1' arene. 

Quella per l'ampio cielo allor fi udio 
Dolce armonìa,, ed in concorde fuono 
Parve la terra dir l'adoro anch'io, 
E di me formo al di lui piede il trono : 
Ne' fuoi criftalli mormorando il rio 
Parve dicelTe; anch'io di lui ragiono, 
E T onda mia con veritiera laude 
Al nuovo in terra Regnatore applaude 
Come talor, fe in bel drapello eletto 
S'ode ad arte toccar cetra canora.. 
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Dolce lulinga agli ascoltanti il petto,. 
E Tinrerna letizia appar di fuora; 
Tal d' un puro gioir femplice, e fchietto 
La dolce forza Adam conobbe allora; 
Non può celarlo ; e ben dimoerà in volto- 
Lucidi legni del piacere accolto. 

Onde'l Signor, che dimoftrar gli volle 
Quanto gli deflTe fopra gli altri impero,. 
Sopra di un verde, e rilevato colle 
Seco fi affife, e incominciò primiero. 
Adamo, il crear te Cupi pregj eft©lle 
Al par d' ogni mirabil magiftero : 
Te fu gli altri il dominio aver conviene. 
Qual Re, che forza, e libertà ritiene. 

In Re t' eleffi allor, che dalla deftra 
Onnipotente al dolce mondo ufeifti. 
Facciam l'uomo, difs' io, in cui fi addeftra « 
Tutto il faver divino , e in cui fol vidi 
Son d'arte.i pregj a grand' oprar maeftra 
Più, che fu i corpi in pria confufi, e midi: 
Io'l cielo, e'1 mar diftinfi, e l'aria, e'1 foco, 
Ma a par<tgon di te fu nulla, o poco. 

Di te per cui formar tutto concorfe 
Il Verbo di mia mente eterno Figlio • 
E lafanta d' entrambi Aura v'accorfe, . 
Che di vitale ardor fparfe il tuo ciglio. 
Cnde per te non puoie in dubbio porfe 
Come per fommo, ed eternai configlio 
Tu quegli fe', che ciò, ch'io fei pur dianzi 
D'eccello, e grande, e ogni bell'opra avanzi. 

Tu quegli, alla cui mente ampia, e profonda 
Saran 1' alte cagioni aperte, e nude ; 
E ciò, che la gran madre in sè feconda, 
E; ciò, che ne 1 fuoi giri il cUl racchiude ; : 
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Nè fia, che al ino fpiar giammai s' afconda 
Ogni moto, ogni forma, ogni virtude 
Dì quanto qui della potenza noftra 
D'inlìgne, e d'ammirabile fi mollra. 

1 u quegli infomma, in cui la baila terra, 
E V alio cicl fan tra di lor catena; 
Che con arie ftupenda unifee, e ferra 
Al tuo corporeo velo alma fere n a : 
Quella non torpe, anzi forni onta, ed erra 
Dovunque un naturai desìo la mena , 
E in ogni loco aggiunge, e avanzar puotc 
Le veloci del ibi fervide rote. 

Or volgi intorno il guardo, e mira quelle 
Opre della mia man varie nature, 
Altre nell'aria, ed altre in le forerte, 
Altre nell'onde criftalline, e pure, 

Al tuo ccir.arJo, z 2 : cenni riioi fon prètte / 

Tu lor l'appella : a te non fono ofeure 
Le lor movenze interne, e quell' inftinto, 
Onde il mortai di ciafeheduna è avvinto. 

Allor quai duce, che fchierato vede 

Campo d'armari, che a gran guerra muove, 
Che la natia lafciar diverfa fede 
D'abiti, e d'armi, e coitumanze nuove, 
Quegli moventi in ordinanza il piede 
Par, che fagace d' oiTervar gli giove ; 
Nota patrie, e fembianti, e '1 cor gli detta 
Quello, che a sè dei lor valor prometta ; 

Tale il Propagator dell' uman germe 
Altri notò qual generofo, e forte; 
Altri pigro in battaglia, e quafi inerme, 
Ed altri efTer armato incontro a morte;, 
Ed altri vide per collanti, e ferme 
Pupille alzarli oltr' air umana forte; 
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Ed altri in acque ancor muto, e natante 
Con l'uomo gareggiar dell'uomo amante. 

E vide ancor, chi di rapina, e fraude 
Si ftudierebbe in mantener la vita ; 
E chi per premio dell'umana laude 
Lieto verrebbe ovunque Tuom l'invita 5 
E chi benché talor lufinga, e applaude 
L'ira movrebbe alla vendetta ardita; 
E chi per opta, ed artificio illuftre 
Sarebbe efempio di fatica induftre. 

Vide come geder l'aure vitali 

Entro un doppio elemento ad altri è dato 

E qual dal fuoco nutrimenti eguali, 

Altri trar può fuor del coltume ufatoj 

E come la Fenice innalza 1' ali 

Fuor dell' accefo fuo rogo odorato; 

E dal feretro alle novelle fafce 

Va fortunata, e in un muore, e rinafce. 

Ed allor fu, che imperiofa, e grande 
Rotava per lo cielo ornata il crine 
D' aureo diadema ; e '1 nobil manto fpande 
Pien di cerulee lille, e porporine ; 
E come fpecchio,che fulgor tramande 
Per fol, che a lui fi mortri, e fi avvicine, 
Tal fcintillava; e la volubil aura 
Allo fplendor di lei ferve, e s' innaura. 

Gosl con quei, che re ne van fublime 
Per l'aria a volo, e gli animai terreftri, 
Quei, che raro veduti, in l* erte cime 
Erran de* monti paurofr alpe (tri 5 
E quei, che albergo fan d'ofcure, ed ime 
Spelonche, e in luoghi inofpiti, e filveltri ; 
Vellofi il crine, e'1 piè difciolti al corfo 
Pennuti il fianco, oppur fquaramofi ildorfo; 
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E quei, che in afpra, e (ingoiar battaglia 
Vibran V unghie feroci, armano il dente; 
£ chi usbergo miglior di piatirà, o maglia 
Verte, cui nullo è a penetrar poflente ; 
E quei, ch'onde '1 nemico altier s'aflaglia f 
Ufan l'ingegno aftuto, e frodolente, 
Cui eede alfine ogni più forte, e fanno, 
Ch' ove perde il valor vinca l'inganno , 
Notògli Adamo, e a gli animanti un vero 
Nome adattò, che lor natura efprefle ; 
E poi fagace rivoltò '1 penflero 
A chi fu quegli il regno aver dovefTe. 
Il fier leone coraggiofo altiero 
A i più forri animali in Rege elette ; 
Per gli orrid' angui il bafililco piacque, 




£ denfo duolo di pennuti adombra 
Quegli del mondo illuftrator fovrano ; 
Prende dell' alto, e dalle rive fgombra 
Il muto armento, e in grembo all'oceano 
Viapiù s'interna; e viapiù falda, e ferma 
Pace in Adam l'alto Fattor conferma». 
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PARADISO- 



LIBRO SECONDO. 

Ma del Fabbro divin 1' alto configlio 
Dentro immcnfa caligine profonda 
Csl«fi ~1 kvti:v untali, celali ai ciglio, 
E fé nelP ombre fue chiude, e circonda J 
Chi può fpiar dentro '1 terreftre efiglio 
Su qual ragion l'eterno oprar fi tonda? 
Ah menti um?ne in si diffidi traccia 
Non fuperbir , ma venerar vi piaccia. 

Che quel teatro, ov* egli al guardo efpofe 
Le create nature, e in inoltra diede 
Tante della fua mano opre famofe, 
Che del valor divino acquiftan fede; 
Pur gli parve folingo, e far dii'pofe 
Opra, che folo all'uòm di pregio cede ; 
Eva fu quefta; e la creò conforme 
Al giufto Adam, mentre che Adan s'addorme., 

Oh fonno, oh tu, che a' miferi moi : li 
Dolce conforto, e dolce pace apprtiti, 
Oh quale allor le fofihe, e piacici' ali 
D'intorno al ciglio delprim' uom move Ai, 
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Allor non furti alleviate* de' mali; 
Clic notizia del mal già non avelli : 
Ne delle menti umane allor fer fegno, 
Portenti acuti ftrali amore, e lclegno. 
Allor T avaro in le notturne larve 
La mano all' arca de i tefor non flefe t 
Nè il fuo nemico a quegli alìalir parve , 
Che di vendetta micidiai s' accel'e ; 
Nò lauta menta di repente apparve 
À chi fuo cibo lungo tempo atrefe; 
Nè impugnò icettro , e non fi afllfe in foglio 
Chi nutrì 1' alma d' un iuperbo orgoglio. 
Così non furon tenebrofe, ed r.dre 

Quelle,che gì' ingombrar la mente, e '1 petto; 

Ma liete, e dolci immagini leggiadre , 

Che accrebber gioja , e gli doppiar diletto. 

Bella innocenza , che del primo padre 

Avea nel giù fio fei: V albergo eletto , 

A sè conformi in così lieta calma 

Mandò gli oggetti lufinghieri all' alma. 

Fargli veder fopra un tranquillo mare 
Una lieta colomba andar volando , 
Ed or full' onde criftalline , e chiare 
AbbaiTur Tali , or girle al cielo alzando: 
Sul di lei capo una corona appare 
Come di ftelie di fulgor mirando ; 
E nel roftro tenea , dovunque giva , 
Un verde ramufcel di bianca oliva. 

K vide poi fopra di bianca lana 

Di vive perle un liquefatto argento, 
Qual di cadente , e tremula fontana 
Formar veggiauio al liquido, elemento ; 
O qual la neve fuol placida , e piana 
Stenderti* allor , che non V oltraggia il vento: 
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Egli ne gode , e la fembianza vaga 
Nel dolce tonno il di lui core appaga. 

Perchè febben placidamente avvinti 
Da quel legame fur gli edemi lenii , 
Pur col pen fiero ei rimirò dipinti 
I varj oggetti ; e viepiù acuti, e intenti 
In lor volle gli fguardi y e fopra i finti 
Tal fi fermò, com'uom, che veda, e penfi; 
£ penta, e vede, ed a se dello ei iembra , 
Che sè non vede, e le fopite membra. 

Or mentre P alta onnipotente mano 

Al di lui fianco il Fabbro eterno accolla, 
Nuovo artificio di valor Covrano, 
In Eva fi mutò dell' uom la corta; 
E qual nel primo fimulacro umano 

* La motrice virtù fu in lei ripolla ; 

Già vive, e fpira, e in un mede Imo infante 
Formata appare in femminil fembiante. 

Chiare iVelle del cielo eterne faci 
Voi, che vedette le bellezze prime, 
Perchè non liete voi lingue loquaci 
Di quel, cui nullo umano itile efprimel 
E quali aver pofs'io fpirti vivaci, 
Che dien vigore alle mie batte rime, 
Sicché per lor, qual per colori, ed ombre 
D'Eva la rara alta beltà s'adombre? 

Chi può narrar quanta vaghezza, e quanta, 
E grazia, e leggiadria rifilile in ella? 
Che, qualor più del fuo fplender f ammanta 
Men chiara andrebbe V Acidalia (Iella. 
Eva, che guittamente elfer fi vanta 
D'ogn' altra efempio, che tra noi s'appella 
Leggiadra , e vaga, elTer dovea ben tale, 
Che noa avelie a sè paraggio eguale. 
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Qual fe le foglie di purpurea rofa 

Nuotan fu puro latxe in vafe accolto, 

Tal vaghezza foave , ed amorofa 

Giva le labbra colorando , e '1 volto* 

Fatto amante Tu quelle Amor lì pofaj 

Ed allor fu , che balenò diiciolto 

Da quelle un rito , e fentir l'aure, e Tacque 

Gioja , che in lor da quel bel rifo nacque* 

Da quel bel rifo -, che repente aperfe 
Di vive perle un candido teforo; 
Che l'Entra , e l'arene Indiche, e Perfe 
Non mai sì ricche, e preziofe foro. 

* L' una , e V altra geniil guancia s' afperfc 
Della letizia , che riiulfe in loro ; 
Nè , come lampo , che fparir fi vede 
Quella fparì; ma vi fermò la fe de. 

Ma fopra ogn' altra amabil maraviglia , 
In cui sè iìefid fuperò natura , 
Sono i begli occhi , e le modelle ciglia , 
E la fronte di lei candida , e pura. 
Chi '1 crederia ? Quei , che ad amar configlia, 
Amor di lei mirar non fi affittirà ; 
Ch' ci teme avvinto dalle luci belle 
Di non poter mai dipartir da quelle* 

Ei teme infieme , e brama; e tra sè dice; 
Deh qual farà quel foco, ond' io m' accendo! 
E pur nel rogo mio farò felice 
Se 'l mio bel foco da quel foco io prendo , 
Eva intanto i begli occhi , onde s'elice 
D* amor virtute , al puro cielo aprendo» 
Con quel fur> dolce amabile fplendore 
Ratto parve infegnar, che cola è Amore. 

Mentre i leggiadri fguardi intorno muove y 
Tanto ha di forza alla beltade unita > 
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Che *1 tutto avviva, e <T ogn' intorno piove 
Dolcezza incomparabile infinita ; 
E per far tante , e sì mirabil prove 
Par eh' abbia ogni virtute al ibi rapita , • 
Che'n cielo, e'n terra, e fovra l'aure, e l'onde 
Alino conforto , ed allegrezza infonde* 

Sovra '1 bel cullo , che alle nevi alpine 99 
£ a' bianchi gigli feetnerebbe il vanto t 
Ondeggia il vago inanellato crine , 
E ricco le contefle aurato manto: 
Dolci aurette ibavi, e mattutine 
Scherzan d'intorno a quel teforo intanto ; 
E , qual s'apre al mattino ,e 'iciclo indora > 
Sorger ior parve una novella aurora. 

Ed effe fur, che governando ad arte 

Le bionde aurate chiome , ora del petto 

Parean velare ogni più vaga parte ; 

Ed orfcuoprirla per maggior diletto. 

Chi vide mai di lii'te d'or cofparte 

O le conchiglie , o '1 puro avorio fchietto , 

Giulia avrà io miglia;;* a ; e Cai fur quelle 

Chiome alle membra iiie candide , e beile* 

Sotto '1 nevofo , e tumidetto ieno 

Poi più compreso il gentil fianco feende ; 
Nè mai Scarpello i Greci iudultri avieno , 
Che in gutta tale il Tario marmo emende^ 
E le molli giunture , e dove il pieno 
Della gamba aflottiglia , e al piè il ftende , 
Tutto è maravigliofo , e '1 ciel da intento 
A quel leggiadro , e nobil portamento. 

Dovunque volge il piè, dovunque mira 
Amor batte con lei 1' aurate piume 5 
Tutto è vago a vedeifi , e tutto i'pira 
Di gioventù^ un bel purpureo lume : 

Ella * 
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Ella , che in fpecchio ancor non fi rimira, 
Se non fa d' elfer di bellezza un Nume ; 
E pure è tal, che ncll* eterna idea 
Non forfè il ciel maggior beltade avea. 

Che le tanto quaggiufo or muove afTako 
Un leggiadro fembiante, e avvince, e lega 
I più forti , e feroci , e a un cor di inulto 
Sovrafta si , che a fuo volere il piega 5 
Ad Eva , che in beltà ibrge tant' alto , 
Ben folle è quei , che tal portanza or niega 5 
Nò vede il ibi, che con l'aurato lume 
Sovra gli altri minori imperio allume. 

Il ibi rimiri , e fomiglianza prenda 
Dalla fua lampa vivida , e lucente; 
R, qual davanti a lei non par , che fplenda 
Stella , che in prima fein dilava ardente ; 
Tale il fuo dritto guìlhimente renda 
A lei , cui '1 mondo vagheggiò nafeeate 5 
Eccella incomparabile beJrade, 
Efempio , e fpecchio alla futura etade. 

Se tu fapelìi , Adam , qual rara , e grande 
Alta vaghezza o°gi i tuoi fguardi afpetta , 
Quel, che fu i (enfi tuoi dolce fifpande, 
Tenace ionio fcioglievelti in fretta ; 
Mi pur credo, che Amore al cor ti mande 
Qualche notizia tacita , ed eletta: 
Già tu l'intendi , e già tu ruoti intorno 
Gli fguardi, ed apri le tue luci al giorno» 

Ed oh , qiial nuova , ed alta maraviglia, 
In contemplar quella beltà si vaga, 
La tua mente , e 'l tuo core avido impiglia , 
Nói* occ}iio di mirarla unqua lì appaga l 
Leggo nella tua fronte, e nelle ciglia 
QiKila , che Amor ti fa , fòave piaga j 
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Pudico Amor , che all' immortai fucina 
D'un diletto innocente i dardi a ili n a» 
Veduta lei , eh' è di beltade un fiore 
Sciolfe la lingua alle parole ardirà , 
Tu Tei , prendendo a dir , cor del mio core. 
Dall' offa mie , e dal mio fianco ulcita : 
Eva , tu fei di me parte migliore , 
Cui '1 ciel diè per conforto alla mia vita , 
Da te diverfo il mio voler non fia, 
S' una è con V alma tua V anima mia. 
Volea più dir , ma augufto, e venerando 
Sul con lo fguardo alto filenzio indirle ; 
Poi con fermone inunfevero, e blando 
A lui rivolto il pio Signor gli dilfe : 
Adam, ferba nel cor quel , eh' io comando , 
Nè iìan da te mie leggi infrante, e fcilTe / 
Che bene è tal , che cuftodir tu '1 deggia , 
Quel, eh' or ti dico, e nel tuo fen rileggia. 
Mira colà , nel mezzo al bel terreno , 

Quel , che della feienza arbor s'appella ; 
Inclita pianta , che pel ciel fere no 
Si fpande , e ogn' altra fa parer men bella : 
Le dolci poma , che nodrifee in feno 
Certo faran tuoi fguardi accorti in ella : 
Tu l'occhio affiena, e più la man; che quefta 
Saria di morte alta c.ìgion funefta. 
D'ogn' altra, che fpiegò le verdi chiome 
Per quefta valle, ove il piacer foggiorna , 
Godi pur lieto; io tei concedo , e come 
A te pur piace , a i frutti fuoi ritorna. 
Ma quefta , eh' io t' ho già moftrata a nome, 
Per me fi ferba ; e fol per me fi adorna , 
Inclito di natura eccello vanto , 
Di frundi eterne , e d'immortale ammanto. 
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Ma benché vaga ella raflembri in villa 
Dunnoia è sì , che ne* Cuoi frutti ierba 
Tal fugo , che '1 palato altrui contriila , 
E dar può morte fubita, ed accerba. 
Deh frena or tu , fe fenno in te s' acquila , 
L'ardita voglia incontro me ftiperba : 
Che P accefo defire ali' opra induce , 
E al defiar dell'alma il guardo è duce. 

Nò mai d' un dolce favellar ibave 
Il fuon ti giunga micidiale al petto ; 
Nò del tuo cor giammai volga la chiave 
L'altrui mendace , e luiinghevol detto; 
Che di veleno peftilente, e grave 
Saria per te barbaramente infetto: 
Con Io fguardo P orecchia ancor fi chiuda 
E ciò, eh' è oppofto al mio voler, s'efcluda. 

Di (Te ; e repente parve al cielo alzarfe 

Dentro un cerchio di luce; e un nuovo altero* 

Ed ammirabil feggio a lui formarle 

D' incomparabil arte , e magiltero, 

Di lui irìul può qui fomiglianza darfe ; 

Ch' ogni paruggio è inferiore al vero : 

Cede ogni Itile , e ancorché audace penna, 

Quel, che '1 penfier concepe, appena accenda. 

Sjuo '1 divino , ed adorando piede 
Addirà v'era con crinaglia d' oro 
Leon , che in pregio di vaghezza eccede 
Il Ibi, che forge all' immortai lavoro j 
Ruota fervide luci , e ben fi vede 
Qual Regia maeftà rifulge in loro ; 
Sferza le nubi fottopoite, e mille 
Sparge per quel ienriero auree fcintilie. 

Tur non fuperbo , e non terribil fpira, 
Come in P arene di Numidia ardenti; 

s z 
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Ma i lampi d* una bella amabil ira 
Vibra dagli occhi- Cuoi chiari e Jucent i : 
Nulla ha in sè di terrore , e ibi li mira 
Sparger per l'ampio cicl raggi clementi ; 
E lieto in vifta , e di bei lume accefo 
Gode tra sè di quel sì caro pelb. 

E da finiftra di minute ftelle 

Tutto diltinta, e di zaffiro , e d' auro 
Pur tra le nubi luminofe , e belle 
La forma v' era d* un alato Tauro : 
E non mai le notturne auree taccile 
Sparfero il cielo di più bel tefauro ; 
E torva in uno , e placida rifplende 
La fronte , e sè d' amabil luce accende. 

E d'un chiaro mugito empie d' intorno 

aere tranquille a 7 poli oppofti aggiunge; 
E l'ode il Col da mattutin foggiorno , 
Ein dove in grembo al mare i corller punge ; 
Cade dall' uno | e l'altro aurato corno 
Virtù , che '1 fuol può fecondar da lunge ; 
E già la terra in lei s' adorna , e intanto 
Per lei fi verte di purpureo manto. 

E pofcia nuovo , ed ammirabil moftro , 
Nobil foftegno , ove la man fi pefa , 
Sparfa le piume d'or, gemmata il roftro , 
Spande un* Aquila altera , e generofa 
Le fue grand* eli; e di fmerakio, eu'cjftro 
Qual Iride veggiam girne pompofa , 
A'rai di quel bei,fol, che tempre aggiorna , 
Soavemente fi colora , ed orna. 

Dall' altro fianco con celette imago 
Giovine appare ; e tra gli eterei giri 
Forte non v' ha più leggiadretto , e vago , 
Kè che d' aura più dolce intorno fpiri ; 
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Sembra di fua bellezza efler sì pago , 
Che lungi la diffonde ovunque ei miri; 
Ha d 4 oro il crin ; vertono argentee piume 
Le fpalle, e '1 volto un bel purpureo lume. 

Su quello per lo ciel carro volante 

Vattene il Rege eterno : Adam ne refla 
Forte maravigliando , e la vagante 
Pupilla or torpe , che tu già sì preda. 
Rivolto ad Eva in fra le amiche piante 
Una nuova letizia in lui fi della ; 
Lttizia figlia d' innocente amore , 
Che in modo paifa non intefo al core. 

Egli non mai da quella eflcr diviio 

Puote ; e coiicorde in un muovono il piede: 
Leggono entrambi nell 1 amato vifo 
Quello , che '1 cor tacitamente chiede 5 
E *1 balenar del guardo, e del bel rito 
Di lor ì':.5da amiitade a lor fan fede j 
E un catto amor , che ad ambo intorno vola 
Nella pace dell' un V altro confola. 

Speffo tra fiori , e frondi in frefea riva 
S' a filler lieti in quel novello aprile; 
E parve l' onda criltallina , e viva 
t Applatider loro in mormorar gentile ; 

E ipeflb in ella d'un immagin diva 
Eva mirò '1 fembiante a le (Imìle , 
E ne ùmile ; e quel forrifo piacque 
Tanto ad Adam, che andrei forrife, e tacque. 

E tacque ancor , tal maraviglia il prefe , 
Quando al cele (le condotti* r del giorno 
Vide in confronto un nuovo ibi , che accefe 
Fulgidi rai entro '1 bel vifo adorno ; 
Or a quello, or a quel le luci in tele, 
Pili , e più volte le rotò d' intorno - 7 
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E dal foverchio almo fplendore oppreftb 
Quello , e quefto credette effer l' ilteflfo. 

Poi tra le piante a maraviglia amene 
Spaziati per le felici ombrofe fponde ; 
E vaga di feguirgli aura fen viene, 
E la lenti icherzar tra fronde, e fronde ; 
D' Amor anch' ella qualità ritiene , 
E a i lor fofpiri i tuoi Colpir confonde ; 
Ora par, che ri p o il , or forza piglia , 
Pur come vuole Amore , o la coniiglia. 

Santo Amor , che due cori in un congiunte , 
E tenace lor fè falda catena: 
Nè 1' un giammai dall'altro li difgiunfe , 
Cui concorde voler muove , od aft'rena , 
Nè mai nojofa cura il fen lor punte 
In quella vira placida, e fercna : 
Paflan Tore tranquille , e in lor s' avviva 
L' alta forgente , onde il lor ben deriva. 

Oh le quelle faran perpetue leggi 
Dell' innocenza in laido petto incife , 
Tefor non c'è , che quel tefor pareggi, 
Che '1 cielo in guardia del priin' uom coinmife; 
Ma tu, perverfa volontade , eleggi 
Cole quaggiù dai dilafsù divife; 
E la ribelle ai fuo Signor fattura 
Qui per un fallo al vero ben fi fura. 
Onde quell'empio , che di Stige ha il regno, 
In veder qual cortefe il ciel li gira 
Sop ra di Adamo, arde d' infama, e sdegno 
E nel perfido cor s' ange , e martira : 
Spargon fquallide macchie il ceffo indegno 
E fuor dagli occhi il reo livor trafpira \ 
E nel fembiante orribile , ed atroce 
Moitra qual cieca rabbia il cor gli cuoce. 
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Perch* egli rimembrò, che dal fublime 
Loco , ove già la nobil lede ei tenne « 
Nelle valli internali ofeure , ed ime 
Per fu a folle fuperbia a cader venne; 
E , che piombando dall'eteree cime 
Danno , e vergogna in guiderdone ottenne 
Del fuo protervo , e pertinace orgoglio , 
Che ambir gli fece in Aquilone il loglio. 

Egli lei vede , e alla vendetta intento 
D' empi demonj il reo conciglio aduna j 
Udir della iua tromba il fier concento 
I crudi moftri entro quell' aria bruna ; 
E in breve rapidifìimo momento 
Furon torme infinite accolte iu una ; 
Ed allor fu 1 che la più denfa notte 
Laici aro alquanto , e le profonde grotte* 

Di portentole imm^giri diverfe 

Prendon fembianze .• altri all' acute fpalle 
Han Tozze, ed irte penne , e può vederle 
Di ferpentino piè legnato il calle ; 
Ed altri le zannute immenfe aperte 
Ingorde gole ; e per V odiofa valle 
Chi libila , chi rugge , e chi diffonde 
Funefto fuon d'orride Strigi immonde»- 

Come volante numerofa fchiera 
Di pennuti veggiam rotarli al lito , 
Quando al primo apparir di primavera 
La le ia no alfin V Au (trai fervido (ito: 
Tal quella turba fpaveatofa , e fiera 
In un concorfe al rauco fuono udito , 
Che loro appella -, e in quella dubbia luce 
Ean cerchio intorno al tier tartareo duce. 

Ed ei con minacciofo orride afpetto 
Alto fi aflide , e '1 gran tridente feote : 
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Gli fan diadema , atro a mirarfi cggct to 
D'un fui fu reo v?por cerulee rote: 
Il crin ftillante , e di veleno infetto 
S' implica alle lanole lipide £ote 5 
E dalle felici cavernofe orrende 
Lorda languigna fp urna -A perto feende. 

Torvo rimira , e dice: *cuba doglia 

Non nego io già, che '1 cor mi lhir.ge,e preme 

Jn veder come di.1T eterea foglia " 

Giufo in quelV ombre minammo inficine, 

Ma pur V ecctllo albergo a noi lì teglia 9 

E fia del ritornar fpenta ogii ipeme; 

E quei, che vide il ncftro ardir , fi sdegni 

A iuo talento , ed or iecuro ei regni* 

Che febben fummo duramente avvinti 

. In quello ofeuro carcere profondo, 
Pur nolira gloria fu, che a guerra accinti 
Pugnammo lenivi dell' onor fecondo. 
Ma che in vece di noi battuti, e vinti 
L'uom tenga il ciel, queft' è infofFribil pondo; 
E quei che arroge al danno , è eh' io difeerno 
Farli di noi e vilipendio , e icherno. 

Or , che dunque s'indugia , e che fi afpetta , 
Clie al vecchio torto il nuovo ancor fi aggiunga? 
E che alla lede , che perdemmo eletta 
L' noni di vii fango , e in terra nato giunga ? 
Oh della gente al regno mio diletta. 
Il più fido , il più forte , il cor ti punga 
Cura di te ben degna ; e intento adopra 
Per nobil fine ogni tua forza , ed opra. 

Tu che ad ogni, voler deponi , e vefii 
Mille , e mille tra sè diverfe forme > 
È veli ad arte , e con fembinnti onefii 
Cjè) , eh* è. di mpftruoib , e di deturrne \ t 
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Tu, che co i detti lusinghieri , e predi 

Abito prendi alla pietà conforme 

E che mille tenaci occulti nodi 

Tefii all' indegno , e mille a fui te frodi ; 

Eva aflalifci, e il di lei cere efpugna , 
E di cik conieguir ferba iperanza ; 
Dall' intelletto uman mal fi repugna 
A tallita , eh' abbi.) del ver fembianza : 
Non dubitar , tu vincerai la pugna , 
Nè vana effer vedrem quella baldanza , 
Che in ten riferbi , e nella fronte or moftrS 
Precorritrice de' triunfi noftri. 

Non penfo io no , che da te deggia in prima 
L* uomo atfalirfi ; un nobile ardimento , 
Benché del tuo valor degno li (lima , 
Serbar fi puote ad un maggior cimento* 
E che l'aria , le di vittoria in cima 
Non gifte poicia il troppo aitici* talento ì 
Gran vergogna per certo : or tu procura- 
Coti lei, che forte è men , prima fteura». 

Nè già iembrar ti dee picciola imprefa 
S* o^gi tu \ ilici un femminile ingegno , 
Che , in paragon di te , fcarfa con tela 
Far puotQ, e infermo ha di valor iollegno 
Già non e poco onor , fe fìa difela 
Da te la no (tra fede , e '1 nnftro regno : 
Se quello fin confegui , addietro la ili 
(>f,ni piti forte , e lo formo n ti , e pufìu- 

Fa che la mano ardita Eva difenda 
Alla; pianta fetale : e tanto balla, 
Perche lo feettro mio quinci fi renda 
Scevro dal mal , che grave a lui lo vr afta :: 
Da quefto fatto Ibi ria, che dependa 
Quel , per cui con IJ inferno il ciel contraila 
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Eva rompa il divieto , e i falli fuoi 
Ftan di ruina all' noni , di fcampo a noi. 
Ditte ; e colui, che nella Stigia chioftra 

Fabbro è d'inganni^ inganno ancor s'appella,.. 
Ciò , che impollo gli fu gradir dimollra 
Lui rifpondendo in fubita favella : 
Ciò, che comandi adempio ,• e in 1' arte nolìra. 
Vedrai le col principio il Hn s' abbella, 
Già nel tuo nome io vinco : ed efier parme 
Detto da te tua gran potenza , ed arme. 
Parte, e dentro un Iblingo orror s'avvolge,, 
Dov' ha fovente di ritrarfi in ufo , 
Quando macchina frodi , e tra se volge 
Com' altri pofìa eiTer da lui delufo. 
Or tien ferme le luci, or le rivolge 
In giro „ e guarda torbido , e confufo ; 
Tacito . penfa a cento infidie , e cento, 
E della dejflra fa lo (legno al mento. 
In tanto a lui mille chimere , e larve 
Fani! davanti entro quell' aria ofeura ; 
E più volte tornò , più volte fparve 
La fchiera abominevole , *d impura : 
Talor gradito il loro arrivo parve ; 
T««lor s' accefe di sdegno fa cura : 
Così fempre incollante or odia , or brama 
Or da sè le difeaccia , ed or le chiama, 
j^a tra 1' altre , che a lui d'intorno ufeiro , 
Una ve n' era che cent' occhi in fronte 
Aveva , e fempre rivolgali in giro 
Con le pupille fue mobili, e pronte ; 
Ed avea cento orecchie e quante udirò 
Cofe altrove narrarli , a lei fon conte ; 
E perchè fuor di modo a lei diietta 
Tutto indagar, curiofità vien detta.. 
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Chi '1 crederiat Élla giammai non pofa , 
Nè giammai piega al tonno il ciglio ballo 
E dove lenta alcuna nuova cola 
Cola rivolge frettolofo il paflb ; 
E in parte più remota , e più nafcofa 
Lo fguardo ad ifpiar non è mai lalTo ; 
Ed allor fembra più contenta , e lieta , 
Quando è vagante, e più che puote inquetaj. 

Egli la vide , e dimoftrò ben quanto 
Sopra dell' altre ei la tenefle amica ; 
Però , che verfo lei torri le alquanto , 
Ma non chiamolla a queila fu a fatica : 
Perchè di fuo valor pago è cotanto , 
Che non vuol poi , che colnggiù fi dica 
Che diffidando di tua forza, ed arte, ' 
Altrui chiama (Te deli' imprefa a parie. 

Indi coni' uom, che aver trovato crede 
Modo opportuno a ciò , che far dilègna t . 
Repente s'alza, e l'ora unqua non vedfc: 
Come air effetto deliato ei vw^na: 
Più non ricerca f ed a sè più non chiede f 
Ed all' opra compagni aver disdegna : 
Solo ; fe non fe *n quanto avanza infieme. 
Con lui l'ardir, che di vittoria ha fpeme. 
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VA febben di tante , e sì diverfe 
Piante telici la bellezza ammira , 
Pur fopra quella , onde '1 Signore aperft 
L' alto divieto , viapiiVl guardo gira j 
Sopr' ogn' altra le par vaga a vederle , 
E più grato l'odor, che intorno fpira ; 
Più dolce l'ombra della verde fronde s 
Gh' un non lo qual diletto al cor le infonde». 
Già non potea da lei torcere il piede ; 
E fe talora il torfe , a lei ben p re ito 
Fece, ritorno; e ogn' altra amena fede 
Soggiorno eflfcr le parve afpro , e molefto. 
Eil.1 i che i.l tuo piacer mal cauta crede 
Nulla temea iV avverfo , e di fune fio j % 
Che quella vifta , che cotanto piace 
Ferma pareva a lei prometter pace. 
j/fa la curìofità , benché non fofle 
Chiamata ad aitar l'opre dannofe v 
Pur da sè llefla il piè tacito molile 
£ vicino alla pianta li nafecfe. 
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Tra quei celatigli , e fuor da gli occhi fcoiVe 
Un rio velen , che fuol delie bramoL: 
Voglie il foco iufpiiarc. Eva da lunpe 
Inlen l'accolle, ed ei la inftiga , e punge.. 
Or mentre in lei mirar più s' aflicura , 
Falla vietata pianta intorno mu< ve ; 
Q lai iuole a i caldi giorni, c all' ««ria pitta 
Iniuperbir delle lue ipoglie nuove ; 
Tale in non formidabile figura 
S' anrrò 1' inganno alle dannose prove ; 
Ed angue apparve , che in apeni campi 
Raddoppia al. Ibi dell'auree fquamme i lampi. 
Indi al tronco fatai ferpe , e il illude 

Luugh 1 erto, e quel con le tue fpire implica ; 
Poi del linguaggio uman le fc r:ne prende , 
E ad arte muove con la voce amica ; 
La voce , che sè ftefla adorna rende 
Sì., che lem óra cortei*, ed è netrica : 
Pur ha del ver icmbianza , e tur tuoi detti 
D'empio veleno , e frodcleate inietti. 
Ben voi chiamar pois' io coppia felice , 
Cui già Cu dato il (ignorile impero 
Di quello Paradifo , ed a cui lice 
Ciò, che *1 volito voler detta al penfiero;,. 
Anch'io godo in me (le ilo , e mentitrice 
Non è la mia favella avvezza al vero ; 
E perchè '1 mio gioir ben fi distingua 
Il giubbilo del cuor corre alla lìngua. 
E certo il Fabbro eierno alzovvi a tanto,. 
Che voi liete di lui l'opra più degna; 
Nè voi chiudete entro '1 corporeo manto? 
Alm,a , che li a d'un tanto onore indegna*» 
Così quant* egli vi gr-idifee , e quanto 
Egli in pregio vi tiene aperto inlegna % H 
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Che voi pur chiama fuo teforo , e voi 
Le delizie maggior degli occhi iwoi. 

Ma s' ei pur v'ama , e in tanto pregio tiene,. 
Oad' è quefto divieto, e la limetta 
Sì formidabil legge; e donde avviene, 
Che piena a voi la libertà non retta V 
Vi dona il tutto, e poi per se ritiene 
Picciola parte in ver ; ma parte è quella,. 
Che mentre voi dal fuo poflfeflb eiclude, 
Certo qualche gran bene in sè racchiude. 

E pur noi chiude in guifa tal, che il modo 
Di poffederlo ad amendue fi toglia, 
Se quello del timor tenace nodo 
Per un momento fol da voi fi fcioglia. 
Non é fcarfa mercè quella, ond' io lodo 
Stender la mano a queft? arborea ipoglia : 
Anzi è sì gran telor, che chi Pacquifta 
Se del foverchio ardir mai non contrilla.. 

Oltre l'alta bellezza, onde arricchita 
Eva, ti volle il Facitore eterno, 
Avrai felice, ed immortai la vita, 
Ed ogni lume di fcienza interno : 
In bel nodo vedrai girtene unita 
Beltà dell' intelletto al bel, eh' è e(lerno.V 
Voi gli angutti obbliar barn* natali • 
Potrete, e farvi al Creatore eguali. 

Nè creder già fi dee si bella, e vaga 
Pianta crearli, perchè inutil fia; 
Anzi, perch'ella ogni delire appaga, > 
Con quella occulta fua vinù natia, 
Del giudo altrui voler forfè prefaga 
Par, che di sè medefma a guardia ftia; 
In più fecura parte; e a lei s'inchina- 
Oga'.albcr facro, ed è, di lor Regina,. 
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Segui quel, che ti dò, fedel configlio, 
Ne vii temenza entro '1 tuo petto regni: 
F. quale tffer vi può pena, o periglio , 
Che contro voi il Creator fi sdegni ì 
Egli ha pietofo il cor, benigno il ciglio, 
Nè modi tifar vorrà di sè men deg li: 
Dirà, che quei bramafte, onde fuccede 
Grazia alla grazia, eh' ei primier vi diede. 

Qual farà poi bella corona, e palma • 
D' efto voflro magnanimo ardimento : 
L'aver di nuove doti crnata l'alma; 
Ed ampliato il naturai talento? 
Voi di si ricca, e sì beata l'alma 
Girven potrete onufti in un momento ; 
Stendi la mano, ah femplicetta ! (tendi 
La mano ; e kvia la tua forte intendi. 

Forfè non fai quanto fia grave errore 

Lo fchivar quel, che altrui può far beato %* 
Perchè fi colga il giovinetto fiore 
Nafcon rofe, e viole in verde pr ito. 
Se rifulgelTe in van l'aureo fpUrtsiore 
Di quelto fole, in che furia pregato ? 
Semplice è troppo, anzi è ben folle invero*. 
Chi dal ben, eh' aver può, torce LLp^nliero.. 

DilTe: ed ella, che già dato avea loco 
Degli empj detti al micidial veleno. 
La mente, in pria fi ferma, appoco appoco 
Piega, e l'ardita man (tende non meno; 
Già coglie un pomo,e'l gufta; e quali in gioco 
N' offre ad Adam con un guardar fereno; 
Ma gioco fu, eh' ebbe confine il pianto , 
Che ancor funefto, e lagrimofo è tanto. 

Repente un nuovo orror la mente ingombra; 
Del giovine infelice $ e ben s'avvede,, 
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Che un fufco velo il chL.ro lume adombra 
Dell' intelletto ; e a se di sè non crede.' 
Son io, clicca, quel delio ? Ahi chi mi fgombr*. 
Dui core un che mi fgrida, e ragion chiede 'i 
Chi'1 mandai c perchè viene l e che vuoi forte 
A me il già dito unico imperio torte? 

Deh perchè del Signor Y amica voce 
Non afcoltai, e non ne tei riterbo ì 
Ecco, che del fallir, che sì mi nuoce 
N' andrà l'angue maligno in sè lupsrbo. 
Deh perchè fu iti a violar veloce, 
Eva quel potrò nd emendile sì acerbo ? 
Che parlo! e dove fono? Oh cieli, oh Dio ! 
D 1 altrui mi dolgo, e pur V errore è il mio. 

IVliiV ro Adam, cui la memoria re!la 
Della perduta libertà primiera! 
Fargli d'eflere in nuda erma forefta, 
Tsìò più goder può la iembianza vera 
Dell' ulate delizie; e a lui non pretta 
Pace, qual pria toleva, il cor lincerà ; 
E fervo ornai del tuo ribeile affetto 
Monarca indarno, e regnator vien detto. 

Che, come impetuofi orridi venti, 
Qualor le fu e caverne Eolo diflerra 
Al cielo, al cielo ffeffo, e a gli elementi 
Muovono acerba, ed oltinata guerra; 
Schiera d' affetti in lor furor portenti , 
Tale ad Adam volge fi intorno, ed erraj. 
{ Ed egli in mezzo alla procella grave 
Si ruota in mar, qua! combattuta nave,. 

Però, che a laziar Pavida fame * 
Torto, ch'egli peccò, quello aflaliro 
Mollri crudeìi, che l'ingorde brame*, 
Sola colpa di lui, ter fuo munirò 
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Ne vai, che il core al Tuo conforto e' chiame/ 
Che i più fidi conforti indi partirò. 
Impeto fan, qual fu Città dolente, 
Che data è in preda alla nemica gente. 

Qui vedi il fallo rrnofd' arco, e di itrali, 
£ più di frode, e di lufinghe armarfi; 
Vedi Pambizion fonte de' mali, 
Che iovra il Creator prctefe alzarfi: 
Vedi la crudeltà, che di mortali 
Ferire gode, e in fangue altrui bagnarli : 

Eia cieca vendetta, e Tira folle, 

Che perfoverchio ardor mormora, e bolle» 

EvvÌ il iofpetto, che di mille, e mille 
Armi fi cinge, e pur non fi aflicura: 
Evvi la gelofin, che le faville 
D' Amor converte in fua mordace cura: 
Ed evvi il duo), che di cadenti (lille 
Fa larga piova, e'1 fen di nembi oleura : 
E crede ferenarfi allor, che gli occhi 
Fan, che per loro il trillo umor trabocchi* 

Mille felici, e fortunate larve 
La fallace fperauza a sè dipinge: 
E d'ogni ben, che di lontano apparve 
La vana imago a sè colora, e finge ; 
Ma la difperazion, cui già non parve 
ElTer di ben capace, il volto tirile 
Di funefto pallore, e l'alma invita 
Al dipartirli, ed odiar la vita. 

E le due ftolte in mal oprar ibrelle 
Lor diverfa feguendo ingiufta legge, 
L' una va in cerca di ricchezze, e in quelle 
Vivere a (lento, ed in miferia elegge : 
L'altra ciò, che la forte amica dielle 
Onta proterva, e sè non mai corregge;. 



V 



416' Poesie 

Ambo avverfe a natura; ella non piega 
Un qua a gli eftremi, e'1 tutto in Lince adegua. 
Allor l'invidia rea, moftro d'orrore 
Cinta comparve la viperea fronte : 
Ebbe compagni al fianco, odio, e dolóre 
Di veder come in predio altri lormonte : 
Ed ebbe la calunnia, che di fuore 
Moitra pietade : e le fagaci, e pronte 
Frodi in occulto ordii'ce ; e qualor vide 
L'altrui mina, entro '1 i'uo cor ne ride. 

Chi può narrar la numerofa fchiera 
De' sì diverfi affetti? Ivi il non fa no 
Fallo piacere, e l'allegrezza v* era 
Stolta : e con elle il sì perverfo, e ftrano 
Immaginare ; e della mente altiera 
L' abbattute potenze , onde '1 ibvrario 
Vigor, che prima formontò sì forte 
Adelfo ha penne al fuo volar ben corte. 

Ma fopr' ogn' altro (limolo feroce 
Sente del pentimento acuta fpina, 
Che lo tormenta in empio modo atroce, 
Né mai da quello il mifero declina : 
£ per maggior feonforto ode una voce, 
Che a nome il chiama, e hfli a lui vicina. 
Vorria ceLrfi al foie, e al dolce mondo 
Dentro a gli abiffi, e dentro al mar profondo» 

E di nuovo la voce a lui percote 

L'orecchia ; e quegli pallido, e tremante 
Al fuon dell'aite imperiofe note 
S' arrefta, e ferma le fugaci piante. 
Tien le pupille ftupide, ed immote, 
Ed il gelo del cor inoltra al fembiante. 
Non fa che farfi ; un rio timor gl'ingombra 
I t'enfi, e'1 cor d'ogni configli*) fgombra. 



DEL MENZINI. 417 



Dunque, difle il Signor, cosi delufe 
Fur le mie fante leggi) e la ribelle 
Tua volontade ogni temenza efclufe, 
E diè luogo alle brame inique, e felle ? 
Tu quegli lei, per cui '1 mio cor ditchiufe 
Aura vitale ? e tu dell' opre belle 
La prima ? Oh come de* decreti miei 
In breve tempo oltraggiate^ tu lei 1 

Quella, ripiglia Adam, che per compagna 
Mi defli, è la cagion di mia mina : 
Ed ella ancora entro '1 tuo cor iilagna 
D' eifer ilata delula la mefehina : 
Che '1 ferpe venne a lei per la campagna, 
E prefe a favellarle : ed ella inchina, 
Porta ogni tema follemente in bando, 
L'orecchie a quel fermon fallace, e blando » 

Allor fi udì quel furmidabil detto, v 
Terra per cibo avrai, angue maligno : 
Te dopo te trarrai : e col luo petto 
Cinto di fquamme, e di color ferrigno 
Il fentier legnerai : e tu negletto 
Mifero Adam, cui già fu il fuol benigno, 
Ora vedrai fotto le algenti brine 
Nafcer erbe infelici, orride fpine. 

Nè fenza premio quefta tua conforte 

Andranne anch' ella; in quanti rei perigli, 
E quante volte quali addotta a morte 
Vedraffi in partorir gli amati figli ! 
Quefto bel guiderdon ila, che vi porte 
Quel ferpe ali uro, e gli empj fuoi configlj. 
Tal va , chi al ciel col fuo voler s'oppone, 
E chi fua fpeme , fuor che in Dio ripone. 

Difle: e d' ardente fulminofa fpada 
Ecco ratto apparir giovine armato: 



4i8 



Poesie 



Sembra, che V aurea ftola al pie gli cada , 
Aurato il crine, e P auree fpa Ile ulato. 
Non più, gridò, per voi fia quella firada, 
Nè quello campo più per voi legnato : 
Gitene lungi : il ritornar vi vieta 
Giro eterno di itelle, e di pianeta. 

Va la coppia infelice, e le cadenti 
Stille del pianto ritener non puote : 
Edi roflore verdognolo ardenti, 
Con l'ima, e l'altra man vela le gote. 
IVIolTe morte con loro i piè non lenti 
Svelta il crin, lcarna il ien, (penta le rote 
Degli occhi, c il lume lor natante, e vsgoj 
Funefta, orrenda, e l'paventola imago. 

Così ben torto il flagellar leverò 
Delle vendette etti provar divine : 
E in mille' guife travagliò '1 penfierp 
La vita, che ad ogn'or vola al Tuo fine. 
Ed ecco Adam, che in duro magiilero 
Di polve, e di ludor fparge il Tuo crine : 
E mentre all' opra faticela intende 
L'arido fen della gran madre ei fende. 

Perchè non più, qual pria fulea cortele 
Diè per sò rtelTa le nafcenti biade : 
Ma qual matrigna indomita s'acceie 
D* odio , e quelle ferrò della pietade 
Vilcere aperte: ed afpettò l'orTefe 
Del curvo aratro : e cento, e cento flnde 
D' induftria, e d'arre ricercar convenne 
Per frutto aver, che poi ben Icario venne. 

E bilbgnò dall'affannata fronte 

Sparger fudore, e mattutino alzarle, 
Pria, che co i caldi rapg; il lui formonte: 
E faticar fin, ch'ei ve^na a poi a ri e : 
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E raftri, e marre apparecchiate, e pronte 
Aver maiiempre, e al Tuoi d'intorno darle: 
IMè mai ripolo aver, nè tregua, o pace • 
Fin eh' ei fi veggia a i defir Tuoi feguace. 

Intanto Adam, mentre il diurno pefo 
Porta di lue fatiche, ed or dal gelo, 
Ed or dai troppo eflivo ardore offefo 
Soffre gli oltraggi d' inclemente cielo; 
Col canto ci fi conlbla, e al core acceib 
Maltra è de' carmi iuoi la fede, e '1 zelo ; 
E mentre ei manda innldi gloria all' Etra, 
Dio fu la mano, e il di lui cor la cetra. 

Date lode al Signor voi chiare ardenti 
Stelle, che 1' anno per lo ciel iraete; 
Voi, che fate le notti, e i dì lucenti 
Or brevi, or lunghi, e in giro lor volgete, 
Voi, che fu i variabili elementi 
Occulta forza , e famo imperio avete : 
Onde per voi fi nutre, e fi mantiene 
Ciò, che a quella virale aura fen viene. 

Date lode al Signor , che far vi volle 
Del fuo valor miniltre ; in cui la mano , 
Di quel fupremo Artefice fi eftolle , 
Senza di cui faiichereite invano : 
Perchè le vofrre forme ei , che creolle , 
Vuol che dian lode al Facitor fovrano ; 
Ma di voftra armonia leggiadra, e eulta 
Il predio in lui , primo fViotor refulta. 

E tu grande Ocean , cui dato è in forte 
DAh terra cerchiar V arido feno ; 
Tu , che del fole il fiammeggiar sì forte, 
E T occulta virtù l'euri non meno , 
Sicché amaro fapor fia , che fi porte 
Per T acque l'alfe, onde '1 tuo grembo è pieno; 
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Tir , de! cui dolce in prima il fol fi pafce 
Poi fia , che in te queir amarezza ei la ice ; 
Tu meco il loda ; e voi con le marine 
Acque , che vanno flagellando il liro , 
LoJatelo ancor voi lucide brine 
Sul verde colle, e lui pratel fi orito j 
Lodatel voi candide nevi alpine, 
Che '1 di mezzo lalcfando aereo ino, 
Pru'folte nubi gelideite , e laide , 
Poi lciiìt* a forza in si minute falde. 
Impetuose grandini fonore , 

Che per V aria fcendete in giù rotando , 
Deh voi fciogliete ancor voci canore 
L' alto de' cieli Creator lodando ; 
Voi , che di mole , e di virtù minore 
Siete com più V aer vi vien sferzando ; 
Ma per pià breve fpazio in giù cadenti 
Siete più acute, e in ferità portenti. 
E liafl ancor degP inni tuoi non parca 
Lo folta , o rara pioggia ; e feco il lodi 
Iride bella , che s' incurva , e inarca , 
E sè (tefla colora in varj modi ; 
E più , e meno appare opaca , o fcarca , 
E di purpurei avvinta aurati nodi , 
Qual più fpefTa è la nube , o meno intenfa f 
Che al di lei crine i fuoi color diipenla. 
Rapidi venti , e turbini , e procelle 
Lodarci voi , che fulle fervid' ali 
Gite ratto poggiando air auree ftelle , 
U '1 foco , che vi porta , ha i fuoi natali ; 
JUa il freddo, che v'incontra , alzarvi a quelle, 
Non vi permette : ond > è, che in giù (i cali 
Il repreflb vapore , e ne* fuoi giri , 
Or quinci , or quindi obbliquamente fpiri. 
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L od. telo anche allor , che dura , e forte 
Aipra battaglia a guerreggiar vi muove ; 
Pur come vuolvoitra ragione, e forte 
L'armi \oIgendo a militari prove; 
Finché '1 nemico altier fia dato a morte , 
O ceda il campo, e vinto vada altrove ; 
O le forze congiunga , e unito in lega 
Si volga ove il comune impeto il piega# 

E dove all' emilperio il fole arroffa 
Lodatelo ancor voi aure volanti : 
Per la di lui quadriga al corfo mofla 
Aure voi fiete e tremule , -e vaganti. 
Poi quando di fplendor la terra è fcofTa 
.Non più qual pria , lo precorrete avanti ; 
Ma lo feguite allor , che la giojofa 
Fronte nafeonde, e in grembo al mar fi pofa. 

Ma più dell'aure , e più d'Iride bella, 
E più de'venti , e del tranquillo mare ; 
Più della prima in ciel Latonia (Iella 
Più di piogge , e di nubi o denfe , o rare ; 
E più dell' altra fu a chiara forella , 
Ch'or piena,ortcema al mortai guardo appare, 
L'uom deve a quei Signor, cui tutto applaude, 
Tcffer con cuor devoto inni di laude. 

Però che dell'Attifice fupremo 

Egli è l'opra più bella , e più diletta ; 

Ond' è , che a lui conviene anco in eftremo 

Moflrar Pofleqtiio ,che al tuo Dio s' afpetta. 

E fe più d' altra creatura fiemo 

Ricchi di grazie , ah non fia mai negletta 

La gloria di colui , che fi diflufe 

Agli altri in parte, e tutto in noi s' infufe; 

A lui fi dee del magiftero illuftre 
11 fovrano afTegnaril inclito pregio J 
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Ei fu , che dalla mole ima , e paluftre 
Traife, e tonno quefto gran tempio egregio; 
E al fol, eh* è padre di fatica indultre"* 
Diede feettro , e corona , e ammanto regio , 
E la più baffa flella in folco velo 
Veiti di dubbia argentea luce in cielo • 

Sì diflc Adamo ; e tal ben fpeflb ei rende 
Col canto queir efilio affai men duro ; 
E viapiù lieto a i fuoi lavori attende 
Per dolce fpeme del goder futuro ; 
E Febo appena in ciel fu a lampa accende , 
Ch' ei tolìo fuor del povero abituro 
Temendo povertà , muove il fuo piede , 
E al campo, e all' opra incominciata ei riede. 

Ma quante volte , ohimè ! benché air amena 
Piaggia ei commife il ben trafcelto feme, 
La nojola mirò Aerile avena 
Di larga mefTe foffocar la fpeme? - 
Talor vergendo andar poco ferena 
La ftagion dell' inverno , ei plora , e geme ; 
Talor fi duol , che di rugiada, o piova 
Nel folitizio il terren fcarlo fi trova. 

E quante volte a 1 rai del fol cadenti 
Arder mirando ignei vapori intorno , 
Temè de' furiofi irati venti 
li' orrida guerra in lui veggente giorno \ 
E fra le faci ancor del ciel lucenti , 
Se di Cintia orTervò Poicuro corno, 
DiflTe tra sè : Deh quale argine , o fponda 
Frena l'umor, che'lc campagne inonda? 

Pur ei non ceffa ; e conia man robufea 
L' armi riprende , ed il terren travaglia; 
Nè fatica gli par grave , ed ingiù ita 
Quella , onde 'i vitto procacciarli ei vaglia. 

Pria, 
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Pria , perchè redi ogni mal erba adii (la 
Voltarla a' rai del ibi par , che gli caglia : 
Rompe la terra ; e rapido , e veloce 
li fili vi pafla , e ogn' empia fibra incuoce*. 
Indi le '1 campo , che per l'opra elefle 
Erro è di iito ; pel travcrio ei tregge 
Il ibleo , ed all' incontro a dritto il reiTe 
Su per F uguali , ed appianate piagge ; 
Nè quei di fofla a circondar fi me ite , 
Da cui F onda trafcola , e li ritragge 
Da per sè fletta ,* ma profonda e grande* 
Fella , ove il troppo umor Itagna , e fi ipanda*. 
Lungo esercizio a medicar gF inlegna 
Talor le biade , e la naicente luna 
OlTerva , o quando ella mirar n©n degna 
La Febea lampa, e nei fuo dilco imbruna 
E perchè larga la ricoita vegna 
Si configlia col ciel ; lingua importuna. 
La più batta del cielo argentea face 
Non ofi dirne' fegni fuoi mendace.. v . 
Gr mentte Adamo al ruftico lavoro 
Provi do intende , la diletta moglie , 
Perch' aggia il faticar pace , e riftora „ 
La menta apprelta ,• indi '1 marito accoglie.- 
A non compre vivande; e fpenta in loro- 
La lete fu dal rio , che '1 piè diicioglie. 
Limpido , e vago ; e il liquefatto argento^ 
Moke , ed appaga il naturai talento- 
Eerchè iebbene iniin d' allor lpargea 
Novella vite i pampinoii crini, 
Pur di fua merce non ance r gemea> 
Sotto il ruflico pie Foro , e i rubini 5; 
Sicché dal fonte f che vici a forgia 
Al nuovo a&ricoltor. far noti i viaLft 
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Tanto chiefe natura : ad ella piacque- 
La vita fomentar ibi d' erbe , e d acque». 

Pur grato era quel cibo , e quella menisi 
Grata; fe non , che ipcifo al cuor gli torna 
Memoria del piffero : e tra sè peufa 
Quaut 1 è divetib il loco , in cui foggio rn a 
Da quel primo , e felice. Amar;] , in tenia 
Doglia ogni parte , ancorché vaga , e adorna 
Spiacente elTtr gli fea ; ma non pale/a 
Ad Eva il duol*j che tanto al cuor gli pefa.. 

Per non turbar le lue delizie ei tacque 
Più volte ; ma il dolor più non li acqueta 
Che fempre rimembrando in lui rinacque,. 
E tenie l'alma fofpirofa , e inqueta. 
JV!a quando in parte folitaria piacque 
Sfugare il duol , nè lei prefente il vieta, 
Sul duro campo , efpolìo a i raggi ardenti 
Vi guerra al ciel con quelli amari accenti. 

Beh perchè tanto del mio mal lei vaga 
Cura, mordace , che maifempre aggiungi 
All' aflìirto mio cor novella piaga , 
E eoa ftimoli acerbi iniqua il pungi V 
Ancor fazi* non ibi V ancor non paga 
Del mio grave tormento ? E perchè lungi 
Perbrev' ora non vai ? Io '1 io per prova,, 
Che fu i miei mali insuperbir ti giova. 

Ipfuperbifci, che n' hai ben ragione 

Contro ouefto mio cor , che a i dardi tuoi 
Nullo fchermo , o riparo audace oppone 
Che a lui tolgon V audacia i talli fuoi. 
Ma pur, fe in obblianza il ciel non pona 
li' penrlr de' mortali -, udite, o voi 
Stallo (iellato, e vago firmamento 

ialite ^o ctedi-, il- duro- mio. lussato*. 
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Quant' è diverfo , ohimè ! quello terreno 
Da quel , che fu da me legnato in pria! 
Ivi le piante immortai fronde avieno , 
Nè temean di fìagione iniqua , e ria $ 
Ed ivi Tacque criftalline ufcieno 
A renderle felici; ed ivi aprìa 
Sempre benigno il fole ; e mattutine 
Ridean le rofe in fui l'aurato crine. 

Ma qui ve*g' io viaptii oftinata , e dura 

La terra , e al fuo cultore incontro armarfe 
Qualor doppia il Leon P eftiva arfura , 
O pur quando Orion nembofo apparfe 
E queft' aria non è tranquilla , e pura , 
Qual vid' io quella a me d' intorno farle ; 
Quand' io queft' occhi aperfi , e mirai quelle 
Piagge in perpetuo aprii floride , e belle. 

Tornaron fofchi i giorni miei fereni , 
E '1 dolce fi converfe in cibo amaro ; 
Ecco , che gli occhi di meftizia pieni 
Un rio di pianto pe '1 dolor formaro. 
E pur non riedo , ohimè ! dentro gli ameni 
Campi , che i falli miei già mei vietaro. 
Oh colpa,oh tu, che '1 mio gran duolo accendi, 
Quando farà , eh* io te per grazia emendi! 

Vien dunque oh morte,o almen ritorni al cuore 
La dolce del perdon cara fperanza : 
Io v'offro oh cieli il lagrimofo umore 
Degli occhi ; giacché '1 duol folo m'avanza; 
Nè il noftro , fiali pur fallo , od errore 
Ho di celar , nè di feufar baldanza. 
Te , mio Signore , orTefi , e tu puoi folo 
Togliere al cor la colpa, a gli occhi il duolo» 

Oh morte , oh dell' efilio affai men cruda , 
Che àlinen terminerefti i dolor miei ; 

T 2 
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Che non fai , che dal career fi difchiu3a 
La vira ; e che non fciogli i lacci rei \ 
Torneria V alma a qu.cU 1 albergo ignuda ^ 
Dov' io me fteifo , e libertà pendei ; 
Ed in più lieto , e fortunato giórno 
Si avvolgerebbe a que' begli orti incorno. 
Or , che non può d'un umil core il pianto ì 
Moller pietadc al ciel l'alte querele ; 
E quel fuo ine Ito lamentar cotanto, 
Che morte ditte in Ilio tardar crudele; 
E benché avefie violato , e franto 
L* alto decreto , Adam iembrò fedele 
Nel pentimento ; ancorché lunga pena 
I deicendenti fuoi morde, ed affrena. 
3£ ben vide il Signor girtene altiero 
Dì mille palme il Regnator tiranno, 
Ed efultar d* un riabilito Impero 
Sovra le altrui ruine , e V altrui danno ; 
E viapiù '1 vide minacciofo , e fiero 
Gir meditando all' uom novello affanno.; 
Per full' atre d'inferno orrende foglie 
Nuovi appender trofei , e nuove i'poglie* 
"Vide con qual facrilego ardimento 
Già fperava l' onor d' incenli , e voti ; 
E eh' uom dovette adorator non lento 
Porgere ad empio Nume inni devoti; 
E così far, che fovra al firmamento 
:Siicn gli aurei leggi eternamente voti ? 
I feggi, in cui regnar le prime forme, 
Ch' ebber gaftigo al luperbir conforme* 
Già tolerar non può dell'empia Dite 
Tanta arroganza , e nel fuo cor divifa 
Come le Celliere follemente ardite , 
E la fuperbia lor relU conquifa. 
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Duoìgli, che innurr.crabili , infinite 
Alme lìen tolte al ciclo ; e che derifa 
Retti la fu a prefenza; e M cielo inerme 
Si creda , o forze aver debili , c inferme. 

Ma qui non vuol di folgori tremende, 
Nè d'akr* archi fatali armar la mano, 
Con cui da lungi abbutre, e lungi incende 
I mottri rei laettator Covrano. 
E ben P ira del ciel fulminea feende 
Sull'empie tette, e non va colpo invano. 
S^ffelo quel ribelle Angiol, che vide 
Rotai fi al baffo con le turbe i;i fide. 

Pur vuol vendetta, e pur ritoglier vuole 
Al cos'i ingiù Ito predator la pred;> ; 
E par, che, non fo d' onde, anco al ciel vole 
Voce, che'l preghi, e l'affrettar richieda; 
E già volge in pender com' ei confole 
L'amica gente; e pofeia al ciel fen rieda 
Con la fchiera fedel, che {eco adduce 
Di Giuda il forte incontraftabil duce. 

Ma pria, che fegua il defiato effetto* * 
Oh quante volte i mattutini albori 
Apriran l'ufcio al giorno, e quante afpetto 
Cangeran per lo cielo altri minori! 
Poi verrà 1 tempo in fu a ftagion perfetto, 
Che pronto a difgombrar tartarei orrori 
Porterà l'alma luce; e vedrem farfi 
Lieta la terra, e d'aurea pace ornarli. 

Intanto il rio furor già non fi arreda 

Dell' avverfarij antico: altr'armi, altr'artl, 
Ed altri inganni il frodolento appretta 
Per più infelice, o mortai germe, farti* 
E l'idolatra, e profan culto ei detta 
Per le quattro del mondo avverte partii 
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Ma veglia occhio celefte, e acuto fcuopre 
Gii empj configli, e 1' efecrabil opre. 

Com più ^1 guardo divino a terra volle, 
Ei vide far dell' alme afpro governo: 
Oad'è, che quel, che mai da lui fi tolfe, 
Or viapiù il preme alto penilero interno ; 
£ 1' adoranda voce al fine ei fciolfe, 
La voce onnipotente , e nell' eterno 
Sommo conciglio a lui davanti accolto 
Auguflo mofle, e venerando in volto. 

Troppo è fin qui {offerto ; e 1' empia morte 
Troppo ruota laggiù la fpada a tondo ; 
Scenda il mio Figlio, e le ferrate porte 
Franga d' abito, e dia ialine al mondo : 
E fe Adamo peccò, la grazia apporte , 
Quelli lotto uman velo Adam fecondo* 
Dio così difle ; e riverenti ancelle 
Plaufer le sfere, e le rotanti delle. 

Altri farà, che in riva al bel Sebeto 
Canterà l'alta, e memoranda prole, 
Che per fommo infallibile decreto 
Offrir sè ftefTa in facrificio vuole. 
Ei coglierà dal Delfico laureto 
Serto, che'l tempo paventar non fuoJe: 
A noi, cui forte alto poggiar contralta* 
Di breve mirto V umil gloria balla. 
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